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DI GIOVANNI TORTOLI 
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LE PELLEGRINE. 
L' AMMALATA. -- IL MEDICO, OVVCFO IL DIAMANTE. 

LA MAIANA. 







FIRENZE, 

BARBÈRA, BIANCHI e COMP. 
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Il I .'( •■ / 1 I ' I* . / , , » 



Allo Illustrissimo ed Eccellentissimo Signore 

11 Signor Cosimo db' Medici, 

Duca di Fiorenza e di Siena, 

Padrone e Signore suo Osservandissimo. 



Desiderando io di mostrare alFEccellenzia V. 111. alcun segno 
della molta servitù che le debbo, le offerisco la presente Comme- 
dia, non per altro degna di comparire avanti alla Maiestà di 
tanto Duca^ che per V affezione deW animo del donatore. Sup- 
plico adunque Vostra Altezza che si degni, quale ella si sia, 
d^ accettarla con quella benignità, che eUa è soUta di gradire le 
cose de* suoi fedelissimi sermtori, nel numero de* quali desidero 
che la mi tenga; e pregandoli ogni felicità, umilmente me le rac- 
comando. Di Fiorenza, a di* primo di Gennaio MDLXVL 

Di V. EcceUenzia JUustrissima 



umilissimo servitore 

Gianmaria Cecchi. 
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PERSONE DELLA FAVOLA. 



Cammillo 1 
Alessandro ( ^^ 

e 
Luigi 



Giovani, 



NOFERI 

Gerì 

Landò 

Fazio 



Vecobi. 



M. SiNOLFo finto. . 
Fiammetta. , 

M. SmoLFo vero. , 
Il Mangia, sao famiglio. 
M. Alberto, medico. 
Tràppola^ fanijg;lj9. 
Nastasìa, serva. ,j 
Cuoco zanaiuólo. ,, 

M.* COBNELIA. 
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LE PELLEGRINE. 



INTERMEDIO PRIMO. . 



Caschi la vela, e sia sul palco, nel mezzo della Scena, la Poesia, ed 
abbia seco la Invenzione, Disposizione, Imitazione e Locuzione, che can- 
tino poi il Madriale. E la Poesia dica prima: 



Quand* al gran Re de V universo piacque 
Discior r antico nodo, che confusa 
Teneva in sé quella materia prima, > 
E che con la virtù della Paiola, 
Cotibétto eterno della Mente eterna,' 

' Distinguendo la specie, diede forma 
A clàsclieduna e la sua propria idea, 
Oird^ aVesse ristoVo, e feo che '1 giorpo 
Daf gran pianeta che distingue Pare 
Inlu^trato appàrfs^ e chiaro e bello^ 
Ed osétira la nottfe, se non quanto 
La gelata di lui sorella vaga, 
Or in guisa di falce, or mezza, or tonda, 
(Secondo ch'ai fra tei guardava in faccia; 
La inluminava, e feo che questa terra, 
Come centro del tutto e come grave 
Più d'ogni cosa, in mezzo, e in sé fermata, 
Sospesa stesse, a cui girando intorno 
Questa mirabil machina del cielo. 
Primavera, autunno, inverno e state 
Recasse, e eh' ella dal celeste umore 
Fatta gravida, fuor mandasse a voi 
L' alimento atto a mantenervi in vita, 
A voi, fatti da Quel per grazia tali, 
Che d'ogni opra di Lui fusti i più degni: 
Allor da quello stesso eterno Padre, 



oIlE;J9HliUHMHVEVi 

Qual mi i(gàeAé,ihù^\torjaaitBiyt^ààiB r. -i > 
Per cosa /lapa- ai fiiiai<pitid(»ci'ainiOÌi: ') 1 
Io qvLeMdk fion^ebe ditfvnnrfjdi^bioi^^ n i- A 
Empiendo e^ SDÌpiipfibtiygllfty tali,«Mi..' i 
Che, sorrr''Ogtìi ose<mmai^«cin^raia:)so<ih'ta 
Volon * «oa V ali dd pciiBiero ai' ciclo < ■ < 
Là dove apprese i* Eccellenti « wayvé > ^ 
InveDziòm^^cQn'Cetesti voci, • • • . -' 
A dispetto del tempo e deUa morte,^ •« > 
Fanno lor stessi, e chi lor piace, eterni., i 
Né vantar si può alcan di vdi mortali- « ' > 
(Si come avvien d* ogni .altra cosa vostra) 
Dì potermi acquistar per opra umana 
Di lungo studio o di maestro Bagging / ' 
Perchè poeta è sol chi elegge il cielo • > 
Per sua benignità. Io sola a voi . < ^ 
Vengo donata il di' del natal voatro. > > • 
Ben posson queste mie fidate anelile 
Farmi fuor apparir più. v^ga e bella, 
Adornando il mio corpo. Perché questa, 

Che Invenzione é detlave'^^^'^'pi'^^^'r"' 
Con U' fQilie ooehi 9uptT«* taiUe pernio i \ A 
P sempre a ritrov^ar cose^rofaBsiea»:/ u .» 
Ragg^Bfd^jdit « in-«è<)di bel oDBcetto; .yi 
Convenienti a far T opivi^perfefta. . u < ; . < 
L' altra é Disposizion» cfoe ie'i,nMVBie> ^ . / 
Cose disp0iijNr.^ onlioaf ednjserta i 
Regola, onde più grana e leggiadvìa 
Nesftgft«t.al€n,<'éoiY6'iIpòelamira.' < '; 
La terza é la sagace Imitazione, 
Che, come il buoorpriA(oiv4ipinge in versi 
Non i dintorni sol de* corpi vostri. 
Ma gli affetti) d»l!p.>aohno oo1ilyal0Kd.i</ 
Perofttraléiiqimte^ i)iaioq;npotti •! » •* 
Dimostron quanti e guai sien stati in vita 
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' Art^lQ PÌiiraiefl,lQ*§^^p^.f^i^4(6uMi*p,frfauflfttQfnei>t«flalC«cchi. 

- Volano per vo(afKV(^Uf?9tdi^i|i|f|nfi$»rGÌ«.#^ii^i9iMn)l 8»eB»o ia questo 
ed in altri autori. ^^^■^^ -\ •. .,i 



INTBBMBUfBtRniO. 7 

I regi BìUistritdtiiCBasialiiàrbfea^ntìv ' ' ' 
E li ateDrivaioixÉìjiipiDiiH s saggi ; • 
£ servandD ÀlEiderarb \k oiàscheiuiio, > 
FaDDO jl.tairfaifyoiidffiii poeiiìa IdP» < 
..t AiocotBiocipio» siittoooees. E qiieHa^ ' - 
Giovate • viaga )d<«tD% isbe leBSendo ' 

Va (byYHinati fior ghirìatda etp^ta, u 
Cosi gioconda e si vOESdosae scliiva; 
Eiocuziuoe è datta, o ver testura 
Di forote^ che sien dell' opra degne. 
Queste; «he delle mie fidate e care 
Perrfi'ie primeisoooy ho ia questo giorno' 
Condotte, meco, p^ mostrarvi quale 
E quajoia ò V eccellenza de* poeti. 
Resta ebe queste, coi lor dolci canti, 
Vi mostrin quanta- sia la fema b> 1 pregio ' 

Che si dona a oblui, che ci ama e col^. ' 

.,■ . , . . 

* ' ' • MADRIALt. ' 

DopGrimiQeeilD^'aQa), ! 

A madigm^o^ dei temp& e* (della morte, 
Che vanibatlatidot vanni ''. : •' 
Per for* veatre ! méittorie te Kftsóhe^ e corte,'' 
Sian' noi • fidate iseoitte^ tf i •. i > 
A far ehcafo e ^ioebndo :•"»:'>' < ' 
Vivere ilnomesde^poetital^moiidoi: <• ' ' 
Tempoviitovte «I torionar \ - ' ' > - '^ 
Non han eontnk'dcf noi'pobssoiÈà'aìoon». '^^ 

•-•l'w II. ... ■ PROLOGO";- i '' -•■ ' ^^' 

Vuol r Autor^indilo» cortesi^iihH" '' ■ '^ 
Ch'io facolt()fi|ppMBèadi^arioi{qàell''a£p2io,''' 

' Poco note, oscure. ' Di breve durata. 

" SkM-krt^^&méUìK^'m'èiiBbhKi^ èhHs^^t;i6^<ìii}^\ii'Slé^pei léijlfóii?sf; uso 
rrequentifteime-Atf Cotale; cidMèil^i^iy>mittÌ!VBFé>.'^ ^< ' >' -t - ' 
* Facci per /"accia. •^'' :. .. . r 
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Che alle eomèdie 'àrttìdhW feteéiilPlt^ogo; 
Perchè e' Stì èiié'd fti'Vjfc¥tìfr!i cb» eg«J "^ 
Abbia rubato à P'AtiòsrtO' dùoi^ « . , M 
Passi, e ptìxsiòcoiiiif'hldró'^orrarinò ••• *^ 
Scoprirlo, e cotf le gi*Mla (now pmeoìdé' " 
Con altro) gastigarlo. M* perclsé : " " -^ 
L'usanza sua noti fu mai df rubttré," ' ' 
Perciò vuol ef giustificarsi appt^esso ' " 
Di questi tali, e mostrar lor clr^ gif" eff afno. 
E che sia il ver, quella cosa si dice » ' 
Rubata, della quale il padron primo ' 
Resta privo, e non quella che somiglia 
Una che n' abbia un altro ; e se ciò fasse, 
Tutte le donne vostre e tutti i giovuni 
Sarebbon ladri, che * non vien si tosto 
Fuora una usanza,^ che tutti non vogllnly 
Farla, onde i sarti stanno 'sempre* in opera. 
Or sendo vero questo (eh' è verissimo), 
Vadia chi vuole a suo piacere a leggere 
Quelle quattro comedie eccellentissime 
Di queir uom divinissimo, cher i cieli ' 
A posta, mi credMo, dierono al mondo, 
Per dimostrarci come esser dovevano "' 
I buon poeti; e legghin tei Scolastica, 
Quella quinta Imperfètta : e se vi trovano 
Manco nfente di quel che F aveand 
Avanti a questa nostra, sé gik lacere 
Non gnene avessi n (come par che usino) 
Gli stampatóri; e in somma, ise per opera 
Di questo nostro * vi manca,* allor gridino 
In sino al ciel, ch'i* ne do lor licenzia. 
Ma trovandovi il tutto, sten modesti ' 
Nel dar mal txome * a torto, e acconsenti no 
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' DwÀ, dup, e piùfiomune mente duaj dicevano gli antichi per due. 
' Oli per eglino. Gli antfcht, coiiie aticlhe Adesso ii'DOatrO popolo, si ser- 
vivano degli articoli per pronomi. Quest'uso è frequentissimo nei Comici. 
' Perchè. ^ Una uaanzay una maniera di vestire. 

■^ Sottintendi, autore. - -'^SOttttttèndi, qualcosa- ■■ 

^ RiserVéitf. ' Nel metterci' te in«la<»we. 



Ct^.ljfQS^a sUr^ G)^4^L^i,f incontrino 
Nel f^^^ 4ea?«^iriM^i:^ o^f^m ingiuria ; , 
Da poi cheiia rpaU«|^jwQbq è VoWioja 
Di tutij^ ^.m^BU:i«.ppst^,.4di' Qi]a 
Si s^ffzia fa( ^is^iioalglianti i volti, 
Non sa pepo far si^rche duoi (senz' essere 
Parenti,: p. ns^ti in un cUaia mede$im^j[ 
Non si.Stftoùgtin, si come sì legge 
, (Per. non tor degli esempi e freschi e nuQvì) 
Di quel che simigliava il Re di Siria 
Di sor^ che la moglie (essendo morto 
Il Ke] per il marito il mostrò al popolo, . 
Fin che '1 stato fu fermo; e di duoi servi 
Di corpo e di parlar che furon simili 
Al Gr:an Pompeo, e Messagene al padre 
XDIJui, e un pescator di Siracusa 
Simigliò Sura cittadin romano, 
Non sol nel volto e neir altezza» ma 
Nel parlar presto e frammetter la lingua ^ 
Come lui ; e duoi. p^tti^ un j;iatQi in Asia 
E r aUc'in Francia,, che furpn. venduti 
Per fratelli uterini a Marco Antonio ; 
Si gli fé la natura insieme sioaili. 

Non sar^.cosa.di gran meraviglia 
A4jti)[)quQ, s'oggi in fioTfiifVpa avverranno. 
Parte dei ,casi già stati ^ i^ Ferrara ; 
Perche. ^endo T agente quel medesimo. 
Cioè amore, e operando nel supposito 
Jledesimo, eh' è l' uomo, è ben lecito 
C^ introducendo le cause. medesime, . 
Ne soi:ti,schin * dipoi gli effetti simili. 
Però, i^ome già disse il Machiavello, 
Se gli uomini tornassin» come tornano - 
E casi, e' sarò ^ facil ch'ogni cento 

..Appi xxoji ci, tp^n^ssipio;. esapete ^ ^ 
Che gli è pr^yerVio. u^]U),,cbe,cl>S vuole 
■' 'I -•■,<» ., 1,. ,, , 
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'Nel comporre, . . . :, iNsJjk^fSCìlioguare . . . . , . . ^ ' ^vyoauti. 
* Ne vengwo,.im,eeguw\o» ...• i /^ ' ' 5(^ia#r^bbe. 



HO MEB1<PBUUilHiIHE<'i 

Saper qtaeV oh*' tbaiida- fletetti ^ardiiqiicttD'c > 
Ch'é.stotò.<iNsiv})è,((yUp^iohe it>ag8iite<« i<i '\ 
Coma 8' è detto, .0) loi^te^Oy-i loieUl bnoòi 1 n i •(,» 
Ogni taDt'aitt)i^VcQciie<ixigì»titqaes41l'Hij> / 
Astrologi) tornando cdime^etìiiitìi rj m>m ^ 
Segni' sopra di noi, mandano, iainra .ic/ 
Le in flaenzie 'medésime, le quali i.(i'>< n j 
(Se non hanno altra lOpposinqn clie iteag^) / 
Danno di mortai l' inciinaziOD medeéime.> ' 
Ed io vi so for fede eh' un di quesÉi' 
Casi, di ehe si tratta, oeoorse ifi queéta > ' 
Città, non ha duoi anni, e fu da vero^ ' v 
E non mica in comedia : V altro puote ■ • ' 
Esserci occorso, che tra tanto pckpolo 
Ben avvengon de' casi, che si passano 
Sotto silenzio, e non vengano in. pubìicca^ • 
Ma quando anco ciò fusse, che egM avi^s»/ 
Imitato, che è? Egli are ^ fotlo - ? • ' <! • f 
Quel eh' hanno usato di'Cftre e quel cfti'^fiBnb 
(Lasciando alar ^esempio óra 'degh) Ahiti)^ > 
Tutti i poeii miglior; nò sol qtiesti^^' '/ '* ^ 
Ma i pittoH e .gli sotltort egregii, ' < w <. A 
Li quai veggendd» aèouha opera beiki > •> ^t >" 
Di qo^he > uomo ' eco^tente, * nob si Bdegasào 
D'imitapkvBBzlilifaAno H'hello-stadilh - '^ 
Oltra che non sarò gran meraviglia, 
Se in questa sua egli arieggiassi '^ alcuno 
De i modi dì quel gran poeta, atteso 
Che noi veggian che per usare ^ insieme 
Duoi, non se n' accorgesido, piglion moitt 



' Ogni tanfanni, è un modo di dire, con cui significasi un periodo in- 
determinato, ma in sé costante, di anni. 

'- Costellazioni. 

' Non vengano inpublico, non si risanno in pubblico, rimangono occul- 
ti. Vengano per vengono; antica desinenza, che si ode ancora fra il popolo. 

* Ari, avrebbe. 

* Arieggiassi per arieggiasse; antica desinenza, che vive ancora nel po- 
polo. Arieggiare poi qui vale imitai^da lontano. 

^ Praticare, 



INTBRMUUOiPIUlO. \A 

CosVùim\Vimié!f:\^'BÌtieot\ovkiie e^ ii dico 

11 pro^ehrià9*deiiitfopfid.!^'£L'(taeslo basti 

Quanéoi aliai Bousa 'di- «questo, ene veogo 

A queIidk'dB|li ilolerroediv perabè 

Sa che ci ùm ài qua* ohe dlran oh' ogli 

Abbi at.erf àio a noli iar che gli acQompagOMìo 

O il nome, ù U materia della favola.' 

A quosfei si risponde, che essendo 

Questo. iolermedio più tosto atto tragico 

Che comìoo, rispetto a V altro stile 

Che ^U vuole, non è inconveniente, 
Anzi forse sta ben che varii in tutto ; > 

AncorohÀ eie e' non va ^ con la comedia ^ 
Quanto al subietto di lei, e' va almeno 
Perchè é poema. Si che adunque piacciavi 
D* aacBttar queste nuove Pellegrim, 
Alkfc^nal se^ si come é 1 vostro solito. 
Donerete '1 silenaio incominciato, 

^BBsaid' avervi a sodisfar non meno 
Con questa sua, che gjià* e' si i facesse 
Col Spirita; W^onseUo,, e .*1 Smrnguile^ < 

La Dote e V altre dieoi^ ohe in pubblico ' 
Si son laflitiate già vedere al popolo, 
&QaBa'Ì3^er dietro il suon delle predette;* ' 
Ma cosloro escon ■ fuor^ badaie a loro. 



' Cioè: Chi pratica lo zoppo impara a zoppicare. 

' Favola, rappresentazione scenica, commèdia. 

' Non contiene. • 

* Senza es$éF JpiasimlLte) fisolLiate. • • >> -i i- .<>.i > • m 
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4 '2 JUE PEIAP(»lNfij ^r 

ATTO PaJMO. 
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• SCEKA'PRIMA. ':•■-■ ='• • ' 
GAMMILLO giovane) TRAPPOLA m^ funigttol > 

Camm. E' non accade * repricarla ^ più, . ■ • • / 
La sta ^ com io ti dico. • 

Trapp. Ed é possibile / 

Che Noferi abbia ceduto^ di dare , 

Per moglie a quei vecchiaccio la Fiammetta? 

Camm. La scritta é fatta, e gli dà V anello oggi, \ 
E domattina la mena. 

Trapp. Si tosto? . i 

Camm. Ben sai che sì ; ^ perché e' vogUoo che quando 
Mona Gostanza, la moglie di Noffiri^ 
Torna (che dee tornar domani, o l' altco, . 
Da Orvieto, dov' ella andò, già 3on, credei 
Duo mesi o più, a ¥ed,ef sup fratello . . , i 
Che sta " là], ella trovi il .tutto fatto. ... > 

Trapp. Come cosi ? ^ . ; 

Camm. Acciò che Ja non guaiti . .. <{ 

Il tuttp, . •) 

Trapp. Che non vuoi? . . .• . ., 

Camm. Non vuol pier nulla,'* 

Ed ha scritto al marito, che per cosa, > 
Del mondo' noù lo faccia- . . , - , 

Trapp. Odiy e', la ^erv^ '" 

Ma chi v'ba, ragguagliata? . . , 



— r 



' Occorre. 

- Rspricarla per replicarla, scambiata la l in r, come è uso del nostro 
popolo. "La cosà sté'nel motìo che ti Sitìo ; ^ come ti dico. 

* Si sia piegatosilOfiia;ikiddttivaidBire ecj^'^ - < * ' • ' ''^ 

' Beri sai che sì, maniera cb^L y^^i^ Ae^i!^^¥:% «U 1 1 ; '> > • ' • 

^ Sta, abita. Incontrasi frequentemente questo verbo in tal senso. 

' In qaal modo ciò? " ' 'In nessun modo. 

' In nessun modo, a nessun patto. 

'» E' Uìkii(^p^U.^\i\9p^e, fili, figari} ^ lfi^^uskUng^( Fa proprio a modo 
di lei ! ,,,./' 



Camm. Il Franzesìno 

lersera, ch^ <ira Mzao ^t)^t(i, si 

Per r affanno eh' eì vede alla Fiammetta, 

A chi egli ha,/i0i(iuii^itì di* che 

Egli è qua, posto un amor tanto grande, 

Che jioo fniò sVave afltrove che da lei, 

Si perché quel fantastico ^ di Noferi 

A tutti i patti lo vuol cacciar via 

Di casa, né gli giova essersi insino 

Messo a pregarlo per V amor di Dio 

Che ce lo lasci star, sin che Luigi 

Tomi, allegando che sondo egli qua 

Forestiero, e venutoci con lui. 

Non sa dove s' andar. Ma si, a proposito ! 

Per ultimo iersera e' gli diede uno 

Carico di mazzate (come m' ha 

Detto F Anastasia), e minaccioUo 

Che guài a hii, se staman, qtiando toma ' 

A desinare, e' io trova qui in casa : 

Di mòdo che a* tìafei affanni ora s' aggiugne 

Questo fastidio, di trovar dov' io 

Possa metter costui che gli stia bene : 

Perchè Lttigi mib cugrn (partendo 

Per andare a Orvieto per sua madre,*) ' 

Me lo raccomandò, 6 mi commesse 
• IClif'iò tie ietìessl'conto, quanto della 

Vita di^-itfi,'dl ha oàgion di farlo. ' 

Trapp. Si, che, sondo egli gffovalhe?. Luigi ' ' 

Si 'dèe sérf ir di lui a su' faccende,' 

Vò dire a farlo scrivere, e -a simili ' 

Cose, intendete bene. 
Camm. Io so, e 'ntendo 

Che tu gei tristo davaww.* Lui^, 

Per dirti il tutto,.... mavediv la €0»ki 

Ch'io parli a- <Jtt«9to ttmto. 

; , ì ,[ ' '^'^ — ^ ' ■".■ ' I 

' stravagante. -L'i.-i -i-vmi - .i-- -.. i 

' Per afàkhkn.X per éUà'ihàc^, '^t^'Mìfià^è-a'iiS'ytìtfér Wtìi«rf^:' 
' Equivoco osceno. * Assai. 
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Trapp. A qi3«i$to<imirò 

No, eh* e' non né farebbe capitate,*' » > - ■ t .1 
NèJvi darebbe aiuto, raèi consta, ' « t-^J 
Come farà, per quanto ei'Yaie; il Tfnpp^, 
Che sapete ohe sa star «belo e i^ì%a&i^.^ • 

Camm. Perch* io k) so, però ti vogUo aprire* i • • I 
Tutti i segreti di Lu^ e mìei, ' » /,) 
Oltra quei che tu sai, i - : .*/ 

Trapp. Or oltre* a* fatti'. ' ^ 

Camm. Questo Griulio franzese, perché tu 

Intenda ben, non è maschio, ma femina. ' 

Trapp. E per tal mi credeva che Luigi '- ' 

Se ne servisse. • > ' 

Camm. Ascolta. 

Trapp. Innanzi. 

Camm. Umioi ' 

Luigi è stato circa di dua anni 
A Lione, ne' fatti * di que' nostri 
Parenti, ed accadendo alcuna fiata. 
Per r occorrenre de' maestri, andare 
Nel Daifinato a>Gi»inopo}i,«TJdde' • • ( i 
Questa figliuola d'una doQnaiTedoVa<^ • • '• 
Li della villa (per usare ì\ proprio • « :i' •> I 
Vocabolo franaeséjj'e hi tese come" ^i •^' •' 
Eir era nata d' un Sanese; il quale^ ' ' 
T«pnandoiie in Tosoaha, $f era nwiito.» f " ? ' 
Vista e piacioJta, anizi^^oedosi ifìfatto • ' 

Di lei oltre a misura, fé disegno ' ' 

D'averla, 4wm peasendo star li fermo,^ 
(Perchè gli stava a Lione, e andava 
E venia) propose di levarla ^ 
Su ^ alla madre, e tornare in ItaHà ; 
E fé questo trovato.* Ghelwirfimclo^ 
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' Farebbe conto. " Concludere; in tendijinegozii. 

' Manifestare. * Orsù. 

* Né traffici, negli affari ; intendi, occupato. 

•Grenoble. '' 'T'!»tfitomrIi'»taWlrt«nté. 

' Torla, rubarla. ' Invenzione. ' 



ATTO IRUHO.. t^. SCI I. 15' 

Alliiiiix9«ire){ e dicendo esser Senese, 
E figli uol d»L' mar ilei' friiaX(ii> ohi 
Egli avea «tfteso. il ix^eh o coroo il paidr«^, 
VlfHQfHpdiX iti Siena. a mortey aveva fatto 
Ttè^OfoetitlGi, ne) qual «dando notizia 
Di questa figlia due rimasta in Francia, 
Gli avea gravati 4i dover fra nn anno 
Andar per lei, e condur qua in Italia, 
E mairitdrhi oon doto di mille 
Quattrocento ducati ; vuoi tu altro? 
Che,, mostrando non so che scartafaccio > 
Finto da lui,' e pagando alla vedova 
Cinquanta scudi, che diceva averli 
Lasciati suo marito, ella il credette 
(Si sempliciotta fa\ e si gli dette, 
Como) a? fktatel di lei, questa fanciulla, 
Che non era poEsibii to»ì averla 
Per altra via»* 

^''W. Il scartaftioeio fu 

Il contarle oinquanta scadi d' oro. 
Infatti chi lm<daniary per tutto i^mondo 
Ha ciò «chdi vuole.; e però Ohi è povero 
E non hai^e'idanaar, non abbia voglie. 

Cmm. Aula la fanoioUa, il buon l^wgi . 
Venne vianseiiac^ d» addio^. e .«eome 
E' fu in^^qmiakioanto,? peripoterooife manoo 
SospettoiQ, briga -oondurla^ la. fece 
Vestir da uomo< i .».,.. . - 

Trapp. ..,, . .. Giè.dovei94 avierla t • . i 

Domesticata.?' •....<, n 

Co^rm- Si,aiv la veniva- • • 

Via volenUerii et credo «i la faoesse 
Vestir cose iper" poterla) tenere 
Qui in casa, senza che suo padre Noferi 
Se h' accorgesse. 



' Per altro modo. . , ,, , „ t,,..''!' ../:.,,.• 

' Quando fi\),^ì^aaU^ yici^ ^.^jtlieste parti, a questo paese. 
' Essersela fatta amica, . . • , , . yn ì . • , . ■ i . 



16 LE P^LtÈMiiÉ. 

Trapp. Si, gtf "ha più del solito * 

II tener un ragazza eh* una femmina! 

Camm. Ecco delle tue cose. 

Trapp. A fe\ le sono 

Pur delle vostre, eh* è vostro cugino.^ 
Ora Noferi debbe dubitare 
^^he, non essendo in casa sua la moglie, 
Questo Franzese, eh* ei si crede mastio, 
Non faccia a sicurtà con la Fiammetta, 
E non sa che grattugia con grattugia 
Non può far cacio.® 

Camm. Odi tu, io lo credo, 

E penso che sia stata buona causa 
Questa del darla * cosi tosto a Landò, 
E di cacciar costei di casa a furia. 

Trapp. Eimé ! altrove sta il malore:' guardila 
Da Cammìllo, s' e' può. 

Camm. E* non é più 

A tempo. 

Trapp. E io lo credo ; orsù maritila 

A sua posta,® che Landò sarà come 
L' artiglierie in campagna, e troverra "^ 
Che la spianata fia fatta,* e voiarete 
Comodità maggiore. 

Camm. Eimè ! e' pare 

Che tu non sappia come sono e vecchi ; 
E' sarà 1* altro di*' geloso fracido; *® 
E poi io ho fatto voto ed ho promesso 
Di pigliarla per donna,** e se ben io 
Potessi ritirarmi....** 

Trapp. Eh ! non traete 



' È cosa più consueta. 

' Sono cose che riguardan voi, poiché è vostro cugino. 

^ Proverbio, che significa che le donne tra loro non possono generare. 

* Maritarla. * Il male.' * A suo beneplacito. 

' Troverra, troverà. ' Troverà la via spianata; metafora oscena. 

" L'altro di', il giorno dopo; intendi, il giorno dopo lo sposalizio. 
'" Crck)«o/r«ci(jQ, grandissimamente .geloso. 
^' Per moglie. ' " Non attenere altrimenti la data parola. 



ATTO paino. •^ se. i, ii. M 

Di grazia così forte.^ 

Camm. Tu ti pensi 

Che ognuno sia come te, che per uno 
Tuo commodo non tien conto di nulla. 

Trapp: Laseiaoila andar: che poss' io far per voi? 

Camm. Luigi mi lasciò ^ eh' io avessi cura 

Della Franzese; il vecchio vuol cacciarla 
(Se non V ha, oom' ho detto, cacciata) 
Di casa a furia ; io non so che mi fare 
Di lei; non ho dove metterla, e quando 
L' avessi.... io vorrei io somma che la stesse 
Dove eir è, fin che e' torna, e vorrei fare 
Qualche diavoleria ' che intorbidasse,^ 
Che ^ questo parentado, eh' è conchiuso 
Tra Landò e questa mia, passassi almanco 
Dua giorni in là,*^ senza venir p^ù avanti : "' 
Perchè se vien Luigi con sua madre, 
La vittoria è per noi. 

Trapjjì. La Nastasia? 

Ccmm, Non più, è tutta mia. 

Trapp. Vedete Noferi 

Vostro zio. 

Camm. Deh! levianci,^ io vò ohe tu 

Parli alla Nastasia, che è qua, 

Trapp. Di grazia.^ 

SGENA SECONDA. 
NOFERI e GERÌ, vecchi. 

Noferi. Si, voi vedete, io sono in nozze per la 
Non pensata, *° compare.*^ 



' Noìf} traete.... così forte, noQ fate tante smargiassate, tante bravate. 

= Mi commise. ^ Intrigo. * Ponesse ostacolo. 

"• Che, talora vai perchè, tal altra affinchè. 

' Passassi . . . in là, si differisse. ' Senza esser conchiuso. 

* Andiam via. ' Volentieri. 

" Fuor d' ogni mio credere. 

" Questa voce, che spessissimamente incontrasi nei Comici, è usata 

Cecchi, Commedie — 1. "2 



48 LS" PfiLLB«MI9El> : f ' 

Gerì. . / K fT cbri'hO'piaGBftì;! '^ 

E Tacete allogata ^ (inoitò J[)eaer -' ! ' » 
Perchè Laod». é> |)er(aÉs9i Dìoca- e mobliefi > / 
Gh'è un bel che.* •■{: • .n - '. if. ji. .i/H 

iVò/èn. ! . Gii ér.YttMBhe \^W-è ttn^fiè' vecchio 

A lei.* : . .. , Ji'M vi 

Geri. Gli . è prosperoso.^ * i » ' " I 

iVo/m. ^ ■ E poij fiompare; :> : 

E' non si può aver tutte le cose, » ^ ^»' 

Massimamente ohe noi non sappiamo/ ' 

Per dirlo a voi, di chi la s' è figliuola. ^ ^ 

Geri. come no? non è ella nipote, ' - 

ver parente d ella don na vostra? » 

Noferì. Niente, messer no; udite come 

Eir è venata in casa mia. E' debbe 

Far ora un quindici anni incirca^ che . ^ 

Luigi m«> stette male ; mògliamà ^ < ^ 

Si botò,® se guariva, d- allevare I 

Una bambina povera, e dotarla / r^ »' 

E maritarla. Or e'^eirì; ed ella r.^^ </ 

Ebbe da una <i04in» «miba-sua - . / 

Questa bamib»na,elie -era legiltticdà > '■ ^< ^. 

E figiiirola >d' ute notaio da» beiiis;'tl quate 1 

(Come quel ch^ivdi»it^:£i v0r^)gvidt^i)i^ I 

Non volle chió -^^sàinkoi il sob nome. ♦ • 

Geri. Che terapò^ avea? ^''' 

Noferi. -r. .; ! (;■• '.MUW'dtìoi anfal, V^l cfrcei; 

MògUama^r hw alle»V)ala, 'e HDn* vedesti '■ ' ^ 

Mair^iapiù daséai'^^iù' beiifgtièi' , ' 

Creatura diflei;«eivJ'|«*ómeM»' 
La fede.*aiay^cl^rio'ie'.tò^tl'b«n'niiètìe^tiio > 
Che s' ella fusse mia figliuola. 

^^ri- , . , Credolo,, 

come per, ^mrnjmnasyiwe» affftMwosa, che denota famUJ?k?jH^' etìiHHfinsi- 

;' MaFitj^p..',i.> ..n-.-.ifj-noj o-Mu. ò/JB«iiftibeAÌftifi»5ftjfUftiijl»0Ba-t)06a. 
' il /ei; a petto a lei. ijim,. ;J^ jMms|014 odo olmo -o-^ ,'.rr f •• • - • 
' Mògliama, mmiVmi^ìfiil ' ' Si botò, si vot^oifelMOtot/ • > 
" Che si vergognava. " Che età. (Awì-waì "J-lPtao^VOle. 



ATTOlFlMQJ H*« SCi II. H» 

NofeH. Vedete^tói el*''è;h6he mona Nobile, 

Che fu mogi»- di Landò; or i» tre mesi, 
Venendola fnorie, f^'lascdò* sdìcemo 
Ducati di limosina, che fèee 
- )^ l^ma Latftdo tscfai. pazzi ; * ma avendo 
Ben proprii fuor della sua dote, volle 
Far a questa fanciuU» questo bene, 
Tanto#t.era piaciuta. 

Gerì. , Elia fe a lei 

Gotestoitttile, e a voi commoda 

Noferi. Si. ' 

L' è stata quella cosa, che ha fallo 
Che io Pho'dala a Landò, perchè egli < 
(Per non si avere a si»rsar or seicento 
Ducati) avendo il capo ' a ritor mogiie, 
E piaeéodogK cpiasta, oh' è assai beli», ' 
E bramando d* aver figlifuol/pepciié* 
Fn*ha un •eheglitpar ài non Pavere..*. - 

Geri. A che attendie? 

Noferi, :i . ìA oanattOiep; a spendere, 

A spasso, al solde,^i mm laiftoéne^ or a Napoli: 
A Siena à^»Ì9A^ HQtt'SOidie^teiiD.BómBia ' 
Egli 0»i^e!liOQi'€rTè,P e.i^uido, èssènéè- 
Ricóo^ ^««rpebbeakiMncft averne up altro, 
Come un maUevÈKlofr d^^pistot •< 

Gerì. vj, . i A lui 

Celata ^larebbf^iK dtioi figliuo' benissimo. 

Noferi, Un meee.fay e'iae'»la.feoeil(*iedtìrerv'.. . 

Per donna ^ io-.eti'dètCiwDiteoehàa^^ e'inaisime 
Che e' mi pare«?a dfioioar poteri ntetterla,^ 
Con> lauta doie),{ ov^^ hLiitesàéorafBgfa'oi' 







' Qual fanciulla essa sìa, rilevatelo da ciò, che ce. 
' Fece fare.... oschi pazzi, fece iTiTUrìàr còme' un pazzo. 

* AtftènllO v^tofithrrrii' cU,.v U oj1> .'.♦^AtlftJftriHÉtóvalla'guertra. ' 
'^ Ha occupato non so qual grado, ha avuto non so quale ufficio. 

* i>ic«0r>ePciMuictt«<limèMti«m ^to luogo co8tantemente,%^cvVi sta. 
or se ne parte, secondo che ilotaltsM gli detta. i^I ^ .1: ,, ► . .\ p 

' Si couYWieVtièriAior 1? .o^w^ ^^. '■ • A($Dè»det)ti9;i »•»'•. v >,v. -j ■ 
" CxÀkMttUé, maritarla. «J^ QiO ' • vjèì ^ .> ^ ' 



td LE 1>BtLBeRlllK. '■.'■ 

Gerì. Che le date, oU«e a tfiusjHo^^sfegliHÒ''i)9cpto^ 
Il saperlo? lui vn v: . rf . 

A^o/èn. Si ben/ isdo^^ eiejdonoh^^ ♦ 

Che non é pooo, noii m^Apipmietmaéù « 
Niente. -• -^ « . i . . ■ / 

6?m. Certo sì. 

iVò/èn. e perchè mògHama. - 

Era, si come ancora éll'-è^a Orvieto^ . ' 
Io gliene scrissi, e, oltre * ogni mio credere, 
Ebbi risposta eh' io decessi rompene^'^ i 
E non ne ragionar. 

Geri. Le donne «vogliono, : 

In somma deHe somme, ^che sien giovaoL 

Noferi. Eh ! no; io so pur già ehe ragìMandole 
D* uno altro Vecchio.... 

Geri. Ara cresciuto r animo '^ 

Per questo lascio. 

Noferi. Qual si sia la causa 

Non so, ma per non far maggior disoctdine, 
Me la passavo ^ oon Laudo ; ma a l' utimo ^ 
L' impronto ha Tinto l' avvero : egli è. sta té 
Forza,® non volendo <es6er suo- nimioo, \ 
Cedere, « fere il parentado, eh' egli 
M' ha tamto fatto molestar da Paoiia 
Mio fratello. 

Gerì. Io pensavo, a dirvi il vero, 

Che un di' la fosse moglie di Cammillo 
Suo, ch'ho inteso dir che ci avev' animo.*^ 

Noferi. Cammillo V are tolta ** volmitteri. 

Ma Fazio vuol che faccia altro partito: ^^ 



' Sì certamente. - Sottintendi, scudi. 

' Donora, son quegli arnesi che, oltre Fa dote, si danno alla sposa 
corredo. ..•■■... 

* Fuori di, _ * Intendi, il trattato del parentado. 

''• Avrà maggiori pretensioni, avrà idee più grandi. 
' Non fa6#rwpfitipiir(iÌa!dtK|ttest' ailare. . .m 

" All'ultimo, alla fioisioioi itiirrr I: .ibiiojai'';£[^BtQneoeBBafria ■ 
• ' "^ CK^fini^WlvtttwjbiBWtf ofl.' di' VP/, loi, !V'-.L'iav««Wte%pré8a, sposata. 
'- i4 /f ro parit/O; Daolto miglior matrimonio, hqiwjìn-'-u. - -: -: 



ATTO nit»o*ij-rii BQi <n, III. n 

£ cfiBaste è slataiKiiii^ eosà, cbs 

Ha fatto eh' io ho conchiuso tosto, 

GdicLaado^ cbò sapote eh' alla fine 

E gMmHoi són gioraif ; ei mi capita . 

A ogni ora per casa, onde rimossa 

La eagion, vien rimosso anche i* effetto; 

E nom^iiira dir poi: Io noi credetti, 

Quandfr^egU è nato uà 4isordiii. 
(^^- • GUi'èvero. 

No feri. E basta bene eh' io T ho messa in luogo, 

Che la starà com' ima perla,^ e parmi 

Che ta m'-abbia d'avere anco un grand* obbligo. 
(kri. E di che sorta 1 non saper di ehi 

La 6' è fìgUaola, e maritarla a Landò ! 

Ma quando fate voi le norae? 
Noferi: •• ■ ' Landò 

Andò iersera a Prato per non so 

Che sua faccenda, e ei sarà' stasera, 

O domattina al più; e penso ch'egli 
' Vorrà far ' tosto, prim« ohe la. mia 

Donna e Luigi ioriììTm^peréhè 

E' non l' arebbe forae^lVra. 
(^eri. : Quando 

Ce gli aspettate yot? 
Noferi. Tra quattro giorni. 

SCENA TBRZjà. 

Landò. (Infatti quelle bestie che non vanno 

Di portante,^ fracassano altrui V ossa.) 
Noferi. È egli quésto qua? 
Gerì. Si, egli è desso ; 

Il > ■ "' 1 1 1 ' I «. Ili] j 

' Starà benissimo. nc/ta 'créij^itoié^-txnrnerBqu». ^ 

' Gonchiéare^ strliiKei^ ; intendi , il matrìmom»vt 
" Andar di^portttnteféìieiii dei cavalli che t^omokìob passi corti' e ve- 
loci, mossi in contrattempo. > 'K>innJt5fn inihnn <ìtj. --i •• 'i 
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ihVf'^EtLBtìUnt^.*' <' 



Landò. 
Noferi. 

Landò. 

Noferi. 
Landò. 

Gerì. 

Landò. 

Noferi. 
Landò. 



Noferi, 
Landò. 



i 
t 



E deìOié' tornar on^-^ììè^^iiié e&péi^^ - t 
Di fangosi e bènei^'^ •> 'mi-^-m ■:• • b o^j u, 
. ; ^ < i (Gì Hian^itàe (lu^ndf^itkr 
Cavalca iti 'fretta* «ome^me.) ^ ' '^^ *'i' 
.1. .-. Mì"'.L- .«;• .'1 "» 'O'Lttrido-," - 
Molto'ft buon' otta;' voi éoyMl''aiièai'é • 
In poste, ovi ievasti avaiìti gioito? ' ' 
Noferi, io andaiy ma io noo «en^ ^ ■ 
Passato Sesto. 

Perchè? 

E' mi avvenne 
Una disgrazia grande; it: mio muletto 
Che mi si straccò sotto. ' 

Voi dovete 
Avere una bestiaccia molto debole. 
La bestia é vantaggiata; ^ che se bene 
ElPha del tempo^^ elL'èpenrò ferrigna.'^ ' 
Le strade son caltive.- 

. • fina m'ha già " 
Levato d' altri feeng^'Q dlaltrl fondi;)* 
Ma la mi eaidda.fiattQy é ^Lmaniseadcouu < ' 
Dice elle T bailiCènsaoradof aoiBaDD)si»io fai 
Forzatola filarmi a caBaiil mio^ocanpard'^^ 
Vannozzo, ck' «ra in viUe.' - ' • » i . ' » • i U 

'<,')' I Fui ventiicdi^^ 
Ventura fu per più conti, che di notte 
Arrivò quivi un Pratese stlo aulico^ '< 

Che mi di$aa*iper .certe, che iermattina 
L^QÌòilti vostra donna in ceste® e '1 vostro 
FigUttQi^L.alU Safuibiieay e loicono^oe 
Com' ictfo N0i(f>9}À si ptdnsatra<'(se • . >> ! 
E' non gli riteneva,** che 'l venire 



l 
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, •/ 
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' £ moltQ, p m9i^\..\ 1 *■ Molto per tempo; sottintendi^ siete tornato. 
' È assai forte. * Ha degli anni. (w.i.r. '.).. , 

'' <ju?sto^« iLpri9Q«tiwite^iSQnoio(|a!iTK)(H/90toeDiu )i . . • 

" M'ha le¥atp'4'faiKni;iQArigbi^j.' "n -no ■■ •:- -i ♦>- i-.ì m i'.» i"">>' ' 
^ Fermarmi a casa del mio compare. ' Fu fiartiMULi'-'o' 

" fili tratteneva la cagione che ec. 



ATTO j«WBh.i:nqs<u ni. 



SS 



Gerì. 



Landò. 



Noferi. 
Landò. 



Noferi. 
Landò. 
Noferi. 
Geri. 

Landò. 



( . 



Digu9i99%i^§ %ìn4%t^siff^ wr«Y«t(iftiò' '.1 

Un po' d' alterazione a Iéjj>i0b1e'fusai80 i 

StegfBiTftiatfj): ;Jhflì«sMlianisse tanto 

Sospetto, eh' ìCrDai^tob^Ulta'i^QcbiO)^ 9<à pena 

Fu clji(',0l|fi4^^ potendo adoperare 

La $)^Ì9(>tiMaj'i9é farQ^fldfiD^i^iin! adtnt} ^f 

Accat|Ediji»9i£&iTAU«0(^P'.<la«inugnai'^' ■ 

Con la (b«i»:^9U»^ e vi:mti.m,ymxaiù 

Sino alla porta,* che m'ha rotloF ossa- 

£ concio come voi Te<iet«, > 

• I Io guardo 

Che vi^si potrei eredeite,. voi Avete. - 
Il cui terróso. . j 

E\Bon importa, Geri ; 
I panni ai rifanno. Aodianne iincasa^M • 
Cb ' f Q . l« TÒ dar tosto tosto. V an«lh), 
E farti^jQfiiar'poi costi ineìH^sav i 
Che ella oda la messa^ chè.io voglio, ; : . -. * 
Prima i^bor sìa: staisdra, averla acconcia ' 
In mo'vjehd ]a.tiioi]i posta* istserfaì loita. 
noaob fi^iiftardi 8 e!'jsbsu)lLire * ; - » 
lisQ matliina] a^ htidDhoimi^c^àeste mésse. . 
NòfeiYi^flempiwnbnBfiijpuò irfier la 
Battuta : ® ora bisogna ifaubc^sà.- ^ ^^' ^ • ' 
Hiceakàmaer nualla iersera ? 

■1 ^»n :h '. ) i >:•} ijjq i-Sì. iii '-?''' '' 
Ben, chendis^eUa? . :'i r . ' 'i> •• .*■' 

. : >.■..•■ ':^ ù .' > .Ecbe? nieal*. ■-'• 



< I 



,ìt.' 



Eh, cofDpair?.qae8ta^8aG(l«664erilf>iiisàm$a.- ^ 
E io la farè-^afk-rùtere?' Andiam via^ 

9 
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■AgitatMÌesÌLbii'iJu/Jo<' .onn' J u. ^ '.'•■Kcfh ho doKnito-piMtò>.> ' 

' Un cavallo cattivo. .inrb iìj'^dmi * «n ■!-... » 

* Tal voce, quando ijia0Qtcafiii«e^C^oiri2ol^i)t^li«ldto>«MdliitO/'tridiba la 

porla deUa città; ed in tal senso è anche ogglli$|itllsat«(idiat ^0|^om!' ' ' </ 

' In senso .'iao£iiò.uH ' oiiìqmoo oim Uìb ivjd »j n'ii^n i » • 

'^ Noftftt'puJDSBnipff&s^guitare l'esempio dei più, far queU>^:4fé' fd^ gli 

altri. ,"j Olio ^i\ùim\o ul G.".>iT.')j<'i' '!'»■ 
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Noferi. 

Landò. 

Noferi. 



' \ 



h^ PftLUMMiu ( ] 



Gerì. 



Landò. 



Gerì. 



Noferi. 



Landò. 



Ch' io vogli^usciiP!(di questo forse.^ 

^ non vi 

Volete YOi andare a^iiiiit«»!papDÌ!^jtai ^ '• 
Non io : la m'ba \edere in tutti e modi. 
Gli é ver, ma gittnger.uftnoola' Fitiitirbvvfsrò, 
E in cote6la Isegtaf^ an vostro pari, 
(Massimo c|ie voi siate smèrlo^ e macero^ ^ 
Per noa aver dormito^) eUft* potirebhe" 
Così ben dir di oo^ coui^ di sij 
Landò, il compardice il rero; d^ è bette 
Che per la prima volta ella vi vegga 
Ripulito.- Cosi, voi avete oeni^ 
(Avendo il cappel grande e' "^ pie terrosi) 
Più d* un fùngo niaiefioo,' che d* mio 
Sposo novello. 

Io ho viso " d' un ca> 
casangue,*^ ohe vi venga a tmtidiioi \ 
, A mano a mano^^ ior arò alarmi ^' fare 
I ricci, e rimbiondirmi* ' - ■ 

Oimé, no, 
Voi siate biondo d'avatozoi;'^^ ^iè tosto 
Fatevi dare un tufib in nero.** 

"I '- LaOEilov 
Andate sino in casa a i4vefiftirvi ; 
Fra tanto io andrò su ^^ e farò nutHers • 
In assetto, òhe quando voi verrete. 
Voi le diate V anello. 

Date r ordine,*® 
Ch* io vò menarla. 



1^ ■ ♦♦<>»■ ^H ■■»■! 



' Uscir di questo dabbio, di questa fncertezza. 
' Vestito a cotesto modo, ' Pallido. 

* spossato. * A causa di non aver dormito. 
' Avete sembianza. ^ E i. 

• Velenoso. • Ifo sembianta. 

" Cacasangue, è parola mandata per imprecazione, come sarebbe acci- 
dente, e simili. 

'* A poco, a poco. " Avrò a farmi, dovrò farmi. 

" Cioè, i vostri capelli cominciano a incanutire. 

** Fateveli (i capelli) tinger neri. '* Salirò in casa. 

*« Preparate, disponete il tutto, perchè ec. 



ATTO PMfe^ ^^ 9C« III. 15 

Noferi. * i i A cosa, a cosa.* 

Inondo. - ,1 < • Noferi. 

Lo indUjgio •piglia viBÌD«' 
Noferi. .:...',« • 1- No» torà,' 

N(Ma. dubitate, Laudo. 
Landò. Goverfìatéla * 

Come vi pare. Io voglia andare in casa 

A mutarioly e se il Noc»clrio mio barbiere 

Sarà in bottega, da V uscio di dietro ^ 

Andrò a farmi dar dna stropicciate.^ 
Gerì. Si, fate un po' rassettarvi ^ la barba, 

Che voi paiate, più giovane. 
Landò. El tu, 

Zucca coi sene in corpo,^ che non sei 

Ancora dove me,' che parrai ? 
Get;Ì. Vecchio 

Com* io sono. 
Noferi. Bhl andate via di grazia. 

Landò. Si, che costui è buon solo in parole. 
Geri. r vi so dir, «ompar, che questo vostro 

Sposo e' è dentro di fuoco.'<^ 
Noferi. Lasciate, 

Che aJBcb'ei si straccherà. — Oh! io veggo il mio 

Nipote e la mia serva : addio, compare, 

A rivederci. 
Geri. Io mi vi faooomando. 



' A una cosa per volta. 

' Cioè, non arrecherà danno. 



^ L' iDdiigio arreca danno. 
* Acconciate la cosa, fate. 
^ L'uscio di dietro, è l'tiBeio della parte posteriore della casa. 
" Andrò a formi acconciare la barba e i capelli. 
^ Raffazzonarvi. ' Cioè, uomo che non hai preso moglie. 

^ Non sei ancora arrivato al punto in cui son io ; cioè al punto di tor 
moglie. 

'^ Arde tutto per l'amore, è innamorato cotto. 






'•SeBNA QUARTA;- '""'J '" 
NASTASiA servft, GAMMILLO «i^OfSàl. ' ' « * ' ^ 

Nastasia. Sì, sì, largiate pttr a rnd Ubtign.- ^k' 1 
Camm. Usaci di]igeo;{9. . • * im< j i 

Noferi. [Questa è molto i J. '■ - / 

Pratica. stratta.) ^ .^; . .. :, / 

Nastasia. W biaogna eb' io di» i . 

A qu93t0) vecchia una luQga.^ 
Noferi. (Ohi il'oonsiglio 

È finito.) / 

Nastasia. , (Io non vò. che paia ch^io 

L' abbia veduto.) 
Noferi. D' onde ' su quest' ora, ^ - ^ 

Nastasia? . ,. / 

Nastasia. Di Mercato; perdonatemi, 

Io non badavo. a. Koi. ■ . •. 
Noferi. Che ti dMeira i \ • r 

CammillQ? ; ,, . i -. . / • / 

Nastasia. . , Quai^? , . •• . » 'm -...•./ 

Noferi. Or or ^ egli «r* *o6t> 

Alle strette»*.. / ...dì ' 

Nastasia. . ,.. , ; PÀ9e[^a«^i <)i Q4uUovt ' "'p •• ' ■ 

Che da iersera in qua, che irDi filtdeBti/ 

È messza ifiodo^ .^ -^ 

Noferi. £ quando e' tose *à!§EaAto^^ 

E tu opn lui, iche/Barìebbe ? 
Nastasia. .,. i ., ,,.. ,. ... • Nulla* 

Che de' pò veci mai non si iat oont«« ' < 

Se non quando e' s' ha dar "^ malanni e noie : 

' È un abboccameiiitQ^ nn oolloquio molto segreto. 

- Dare una lunga, significa. inlnrattérierc^Biio.^ senna venire ad alcuna 

* Sottintendi, vieni tu. 

^ Discorreva (eleo strettamenteu ' LatAttettovloiperooteste. 

" Sottintendi, morto. ,, . ■' InteDAJ,'S' iia>a dai*; modo aneoi* vivo. 



yr- 



' / 



Ma e' non sarà però che non m' incresca 

Del poverino/^ f«Q!r Ji> (»«5a saa 

Non ci conosce persona, ed è giovane. 

No^m. Oh !ifili[s4asia<piat(Ma«/'d' si/ vorrebbe ^ 
Che tu lo Faccettassi nel tuo letto ; 
£ forse cke f-hsi fotto^ dà poi ohe" 
Tu sei cosi la sua procuratriciB.^ J 

Nastasia. Oh ! che Dio^ perdoni ; uhi che mi dite 
Voi, Noferi? oimè 1 Va poi e voglia 
Far bea tu ! Poveretta Nelstasia ! 
Vivuta più a onor ' sempre, eoh&orai ' 
<. J?ear<unifanciullo io sia tenuta* trista? 

Noferi. Per un fanciul che ne fare degli altri. * 
Ma in somma,' a che la risolvesti ^ insieme 
Cammino e tu ? ' 

Nastasia. < Ohi pargli una cosacela, 

Che avendo condottolo Luigi 
Vostro ìniqUeftto>p9ese,'VOi vogliate 
Mandarlo via cosi tra *l dire e -l fere,*' 
Senza cagtoué; • ' 

Noferi. Ah si 1 l' è quella beHa ! '' 

Nastasia, Ohi non gridate meco', nf^; riandatelo 
Por ria p$i» fiftè. • '■'' 

Noferi. E che si, Nastadia, 

Che questo* ^1rà'abc<lk<à^]t'^P Franzese 
Per'(dMctt«ttlà. ^ 1' ^^1 ' 

Nastasia. Per me non^&rà egR 

Né nudfransese,^ né morià,^^ so dire ; 
Sia pur per voi, o |»rt<jhi ^roi tólÉfté*; -^ » 
Che quanto a me, io son donna da bene, 
E troverrò ric»j)iU)^* i^ter» ttìtt^/ • : ' 



' Bisognerebbe. ' Sei qtieHa ehe lo difendi. 

' Onoratamente, onestamente. * Repatata. 

^ Che deliberaste. < ^ n^ Nelmomttnto.. ' 

^ £ qaesta.una JbeUa scosayun bel^pEetosto... 
' 11 cattivo Franzese; cioè un Franzese che sarà cagione dtildfiviivdt 
mali, a chi che sia. i ii i' •• ' ' " 

' Scherza «fi yir»fl/.Fi!<iiM«à di sopra. >.f'i'irni; )':»{)'' 'ft Péste--'' • -' 
" Trov.eròi rieetto^trofVBrò (flri'Jtìiteccolga. ■•Mai im Mt -^ 



Ed bo dti^me'iiièf^dsaiaiicè^ inleodètetaf 
Nofen. Orso, di grafito ^idìMtttH; élfft^aì 

Be». DWè egli»? ^ • ? ' ' i ' ! 

Nastasia. ' In^tcdm^ra piangendo » 

Lo lasciai poco fa. » . . . . i 

No feri. Loi lascia in oasa - > 

Solo con la Fiammetta^ e va In Merovlo 

Questa balorda ! 
Nastasia. Uh ! spegner possa il fistolo ^ 

Tanto sospetto I e* sen dna fànciulluzzi 

Che penson, ti so dir.... 
Noferi. Non più. Va, dàgK 

Le sue bagaglie, io vò ire in Meroat(^, 

Che io mi son ricordato che io v'ho 

Un po' da fare ; * fa che quando io torno, 

Che sarà tra mezz'ora, io non cel trovi. 
Nastasia. Cosi farò. 
Noferi. Oh I sta a udir ; perché 

r ho maritata la Fiammetta, e penso 

Che tra un' ora e' ci verrà il marito, 

Rassettala ^ un pochina se la non fusse 

Rassettata. 
Nastasia. So dh*, la sta* ben- troppo. 

Noferi. Va, fa quel ch^ io t'hQidelto, e se ci capita 

Landò, apri,^ e di ch^iolsairò qui or'ora. 

• ' ' ; " ' 
SCENA QUINTA. 

• M ASTASrA Sòia. 

guarda, se ceetovohaim^Q'l» fretta 
Maggior, costai 'di mandar via il ragazzo, 
L' altro di menar moglie^ che la bestia 
È gagliarda (J{^ rpmpOT i^ Q^yez^e,^ , 



' 11 diavolo. « Vi ho alcune faccende, alcuni negozu. 

' Metrici in assetto, in ordine. :,. i^.w/ i , \ , 

• Da non poter- Q^er/^enuta più a freno. 



Venga- iHorj A^ta^^tfilici^^liiploi )lì sinoir» . 
Ch'io parto aHÌft.FkilMwtta>«d.«. Luigi - 
E a questo suo FraiwiOBO^ ed, » '09vmjtiov 
Ch' itlu60D(dlq[MAlRfd9i)f3i! oh' ei rimaoga 
Beffato come un gufo, e «he fia) poi 
Che poteBdosi stari ^pialletto in paoe,^ 
E' ottira^ Ifriiihe e peafeiflri» ohe a' abbia - 
Tanti, eh' e' diea Non più ; edbe ftigga 
Più taafefeDi; qpMa parentado, eh' ora 
E' nonio oerca. lnaacia^ lascia òtre^ 
E' gli sarebbe il me' * pigliare i\ diabolo 
Per la fioda^^j Ohe ^ver * l'Anastasia 
Yolta^ a feriogìnar com'uiì paleo.^ 



INTERMEDIO SECONDO. 

Venga la Poesia che parli, ed abbia seco Io Stile eroico, il tragico, 
il comico ed il liHcb sShe ^JaiVtiilo'f é poàsdn venir ìe quattro di prima 
con queste, yoI»ildo:rtr)aQBÌct>fiìlié(ipf«|.£tt« ditti 

Dopo le |iqi|tridaiieimfejdil0lte^" 
Qìii|idim0ab*ate«ajybi|Ohec&iii perCaito- 
Il biionr<paB|a^>e^«l<ipQiìnijarta, yiuro, . 
Segoon li stHi variati molto, 
Secondo che ^ppy^arii i^pi bimani; 
Ma però di tal possa,*^ che ciascuno, 
Ben osato, può^lw ùìwuaa.n chiaro 
Chi lo prende^ oon grazia e leggiadria. 
E qnesti sonidii^ueiaii o«S.'9l' parlo; 
Deti|i^rii 11 pÉrtmoieifòè «ìNreglalo ^^«ifiello, 

' .Jtìiht M '.niu .Oli:, iù ll,iiUii\ :>:.,. . 

> Viver quietamente) ^r^(iufhatnfeitt4* \h ^ike: ' " " 
- Gli sarej)be cosa pi(!L«geTdi«, meno faticosa, ^^i.niinor travaglio. 
' Pigliare il diavolo per la coda, dicesi di cosa difllcile, o quasi impossi- 
bile a fdfe.' H" . ,t .'"■''Tf.l iC" '!•' '•/' • 1 

* Cioè, aver che fare con l' Anastasia.^'" ìòm ri; -^ • • < - i ». ]}Ì8[ìóita. 
' A farlo affaticar moltissUM^ |ttiMa>0f>0'^^ Ottenere itèud rnteiUo. 
■ Forza. ''•->'-• •' p^'I i'^^'JiPjW&iSpBftti' 'i ■*'" " 






30 > MLB.yn^UiXHnit^I^' 

Che tutto cìnto di ,va|9rf^ t^ d'armi, 

Con la tromba sonora e '1 regio manto, 

Eroico viemdett&i QcretloU fàlHi) ) ^^ "'n n* 

Mìxs^ivì entità iM\k uarémìhióHi^i <"ii(!.r i 

Guerrieri «I d«i ^fnn pfIftìiiAffi, e éimòsttt^'* 

Com' osservar st chae Ja> data ftsde^:' ^"< - - - 

E seguirla virtù sinoi alisi 'mor€e('*ii'.^'i>< >' 

L'altra giovane donna; oneste e betta} ne/ 

Che di gran maestà, di splendor' rogki 

Adorna è si, tutta pensosa e grave,' 

Tragedia ha nome^ che-dei regi alteri' 

Narrando va con lamentevol canto 

L' alte disavventure e crude morti. 

L' altra, pur donna, si gioconda e lieta, 

Che appena piiò tener ie risa 1 gioco, 

Ma però d' onestate e leggiadria 

E d'accorte^ maniere or»qta e piena, 

Comedia è detta ; il costei intento è solo 

Dilettare e gio^aretuvoi niOFt8rU< ' -> 

V ultimo, tutto leggiad retto e snello. 

Che dimostra cosilaseivv^^apeittoy' '^nn • l ^^ m 

È quel, per cui son gli amorosi .-a 6Be^;' t] -l 

I travagli, i fiQs)iiP^<ia noia, e pianti, 

I piacer fuggiti vi^ ii breve Thsù^ " • ' " >/ '! 
E quante umoriief «dà -pavae «diletta, i'j> ■ i' 
Tutti raccontt^^ie LiriG0*é '1 $ad noBM. ' ' 
È il proprio idir costui, ipercbè gli. òqimle" 

II suo vago Signor, notr-avef. posa,^ i f *' 
Ma variando^ in'»qt]«Uai parte é in queste; ' 
Tra la spen®f«e''l:tJmiirfek6naovive. ' • «' 
Questi sono'iminisfàri ond^ ^io vo-albena^> • •/ 
E diinostFO. ì\ valor, ch^il <c\eki we» dqHd'd' • ' 
Questi, cantando, ne diitrefitlàarquale» • i 
Sia il istori loro^-ei'Oon^ 6; e'r.pasèinifarfe . > . ^ 
Eterno ogpiiiqcMrtftl,' icheibea] ghi adoptoai> 1 «/ 



' Sagaci, éGStre. ' ■ ' ' • 'l ■ Raccontèitl. ' 

' Passando. '• •[•'•'••^ ' » Di cui'.' * • ' ■ 

.rf ■• Or- •, Cri "^i 






INTElMBMOl SBCOHDO. 3't 

Chi non sa camper eteram^ntetiva < - ^ i 
L'uomo, noM«ia4iMnrà^ si: specchi ^in^quett, 
Cb^^d(lll«iQior(dl i^«t9<esaendò>prWa * • > 
La spoglia Jor, più leg^sidri oipitibelH • > 
RisurganO' Of ni < di V cbe i fior novelK ' 
Non fati' idi primavera ; 
Che non pQÒ' Tieder ^ra 
Il giorno- di coini^ «b' in; mortai vela, 
Con lat -scorta di Qoi, sen Tola al cielo. 



ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

(. ,. . .... • . • 

ALESSJ^DHO e GAMMILLO, gioyatii. 



t ' 1 



Akss. Le mie veMtQiieBenisì'iflitte'^ sedapre.' 
Camm. F potrè ibrsfr «venir. '• .«• • ». ' 

Akss. I! '• Cotne disse! 

Il volturai? deh! ijomtàlài d»«6Btp0i^ ^ 
Camm. Messer Bitiòlfo sorìsse alcpiestóigioirtii' • 
Che («esendcsi botata* 'Ih Cangénova 
SuaifìgliuofàviMi mal cb&l^ebbeiquestax < 
State passato; diveniri qm^aflo^ ■ > ' 'f' '^ 
NuDeia^ insienle '0)1 padpe^i vestiti m ^ > i. 

Da pellegpifyì)< a<vea fattoi dìiegno ^ • • i 

Venèrei .questo' carnovadt^enJare/tj' ^ < ■.- i'.» 
L' obbligò, « fi i$r< parte '^ vedére créste no^rd 
Feste crim^ciàlfesidie'^ et pertjhèto^ * ^^ 
Stetti lk.iniStti][a,,'a>pFesbsuataiiii)èizia^ • "^ 
Quandh^jèib liiii medìd^^ « isdminre tpa^ uu r m. i 



' Tali, di tal fiittfty .iji * Racconta ìà.mf^ ^.nywo. 

' Avea deliberat04 - «1 * Compiere. dì."^ ,m 

' Intanto. • Contrassi seco amicizia. 



^ 



m P£U«MUME. 



Ci siaiiM) raUeauti,^ ed eg^i ha scritto 
A mio padre più volte, ed egli a lui, 
Tanto che, seoasa essersi mai veduti, 
Egli hanoo latto un' amicizia grande : 
Cosi egli scrisse al vecchio a <|iiesti giorni,- 
Che ci sarebbe iersera, come io 
T' aveva detto. lermatti^a il Rosso 
Delle bambine ' mi disse che egli 
Non posseva^ venir, perchè gii aveva 
Non so che cura importante, e che egli 
Gli aveva detto che, passando adesso,' 
Si potrebbe indugiare a fatto Pasqua.^ 

Akss. E' non sarà possibil mai ch'io possa 
Star senza riveder la mia Cangenova 
Tanto tempo. Io vogVire adesso a Siena. 

Camm. Indugia fino a fatto carnovale, 

Che, quanti) a me, io credo a risoluto ^ 
(E fede é' me ne fa, eh' e' non m' ha scritto) 
Che ci sien per venire, e presto ; e penso 
Che il mio vecchio e lui abbino fatto 
Un disegno, e quantunque e' sien per dare 
In nonnulla,^ e' ci vien per quello 

Aless. Eimè 1 

Io la intendo.... di darlati per moglie. 

Camm. Io penso a resoluto eh' e' si voglia 
Accasar ° qua, e maritarci questa 
Sua figliuola ; che, poi eh' e' venne Siena 
Sotto il dominio qui del nostro Principe, 
Egli ha fatto pensier d'esser de' nostri.^" 



^ Abbiamo continuato. la nostra amicizia. 
- Pochi giorni sono. 



^ Questi sarà stato probabilmente qualcuno che avea in custodia del- 
le bambine, ond'era cosi chiamato. Mosso poi è sopraimomc, che il no 
stro popolo pone a chi è di capelli rossi. 

* Poteva. * Tralasciando di venire adesso. 

" Dopo Pasqua. ' Risolutamente. 

' Non sieno per concluder niente ; il disegno loro sia por andare .i 
vuoto. 

' Tornare ad abitare. 

" Prendere stanza fra noi, nel nostro paeae. 



ATTO StCONDO. — SC. I. 33 

Ma non ti dabitlar, che quanto a me 
Io non son mai per torJa; ìion che ella 
Non sia da bene, buona e bella giovane 
E ricca; ma tu sai come va li mondo, 

10 SOQ legato altrove:* si che spera 
Che, se messer Sinotfo vien, che i' sia 
Per operar * con lui ' (che so che egli 
M ' aggiusta fede) * che la sarà tua, 

Se tuo padre però ne fia contento. 
Aless. E che n'ha a far mio padre? 
Camm. Io non so come 

Tu te la guidi ^ con questo tuo Landò ; 

11 mio direbbe : a rivederci, addio." 
Aless. Come fare "^ mio padre a non volere ? 

Che * io m' imparenterei con un furfante ? 

Oh ! fosse questo il maggior dubbio, eh* io 

Sarei beato; e ti prego e ti supplico, 

Cammino caro, per quella amicizia 

La quale è slata fra noi fin da piccoli 

Putti, che tu ti degni di far opera 

eh' i' sia contento ; perchè s' io non fussi, 

Io non vò dire acceso o innamorato 

Di cotestei, ma tutto fuoco e cenere, 

Se io potessi viver senza averla, 

Io non darei a te questo fastidio. 

Ma aggiustami fede, che dal giorno 

ChMo prima,' un anno fa, la viddi in Siena, 

E' potè tanto in me quel vivo lume 

Ch' usci degli occhi suoi, eh' io non ho bene ^" 

Se non quando la veggo o di lei penso. 

Camm. Io so come la va, ch'io sono in causa.*^ 

Aless. E cognosc' or che mille fiate a torto 



' Sono impegnato con un' altra. ' Far sì. 

' Appresso di lui. * Mi crede. 

• Tu te la passi, in che termini sei. 

• Cioè, non voglio che tu ne discorra neppure. 

' Fare, farebbe ; antica desinenza, che si ode tuttavia nel contado. 

• Forse che. . ,. .-,^ * La prima volta. 

^* Non ho sollievo, conforto. "^'" "" ' '^ Sono nel caso stesso. 

Cbcchi, Commedie — 1. 3 



34 II lA-PELbWMKfc •»'i'^' 

Io ho beffato ^^^^^Gj^djG^^tjafjp 
Di Qoo poter senza là dama vivere, 
E che eU'ave£t jqri4Kai'M>.«l'Oarer9 l'anima,* 
Perchè io veggo ohe gli è vero. 

Promettiti di me,^ quanto si posaa 
Prometter d* uomo. ^- «.ì i - . • 

Akss. Io lo SO', 6 > ti ringrazio : 

£ s' io ti aoii fastidioso, perdonami', ' ' 

E s' io posso * per te nulla,* comandmAi. 

Camm. Gbé in queste nozze dei tao vecchio Lande 
(Poi che tu arai cosi bella matrigna) 
Tu mi dia ber, 

Akss. Vedi s' fo son affatto 

Sgraziato;^ e' mi mancava or questo. ' 

Camm. Fa 

Buon afnmo,^ Alessandro, e sta sicuVo'^ ■"' ' 
Che prima eh' io resti,^ io farò in tuedh <^ ' 
Che le nozze di Landò andran da banda,' 
Né se ne farà nulla, e le tue forse 
Si condurranno.*^ ..:.>: ^jì ' 

Akss. Dihimi qualche cosa. "' 

Camm. Io non posso scopatili Ulttfo |)«lr*oi«aj' ^^ '" '^^ 

Ma bflStni t\ìé ib non lascio mai \M' v ' . / 

A le grida;**' «^pér^Vatti do» Dìo. ' -^ 

Akss. A ri vedei^ft' '-'•''■ ■ -^ "' ' :;i-/;*ii.> 

Camm. Io mi ti V«ke;ó(miftndo. ^^ - ' 



\''\. 



4 • • ' « I 



' Avea tratto a aè tiittLi loro.a£EI&tti; gli avea arde nt e mente innamo- 
rati di sé. 

' Sta sicufD ctL^iaréDttfdjàfia/ko a fef md obe yttùi.* • i «• • . ' 

* SottinteBéi» fere. . > Qualctooo^ar. ,. -w • 
^Sfortunato. , . - i ' Ihcarkggiatt. ' • " '• '' 

* Mtrifiiangft^iintéDdivtdaUi'fioperare afurotuo: - , ^ ') ' 

^ Nonitfrraiulf) eeflbttòi' >■• a «• • }ii>f^!Si<iJlioUenntfa:a'fifìe'. " ' 
'' Non desisto da un'impresa, per rumore che alWi'ti* Ibvl-.i > '^ 

t ' » .'ri .»! 0' ni :):(Ti'\) imi '-f.v it .>{ n,i>;» i ;i'//' Oi-- - '.' 

J» ! lll-h ' I l\<t, . hU'il) O'IOJJVMiJr; MJjrjJUnJ II.Cj'J'. 1 /ili!.- • 



ATTO ataOHBOJ.¥<- .«C. II. 3S 

(■i."<<A i Hi^BTASt A '«I CTAlflRltBO. 

Nastasia. I0b,iup^m inÌTiìo raai più.)* 
Camm. , Nastaski, 

Che si fa? 
Nastasia. Ogni cosava bene, lo 

Ho messo e panDi del Francioso indosso 

A la f JaauD^tta, e quAÌ di Ut t Ivi, 

Chergji aiào che mai meglio»^ e ae gli ste^e 

Cheto, vqì la corresti ' in caorbio. 
Camm. Gredoio» 

Perchè eH si somiglion quanto mai 

Io vedessi dupi altri.^ 
Sastasia. E bene^ d la 

Vostra Fiamioetta p«r& uft g^rzonetlo 

Ghe.mAiaiHd bel^. 
Camn. ..:.,- , BftM^ella? 

Nastasia. ,. ... ..,, , , » Stty** 

Che togliea '^ non «0 che. 
Camm. i ^, • ' ,;. ,t' » Cqme fec'ella 

Resisten2^r0.i»utaiQ:pa|iq«f • .o. 
Nastasia. u '; : >i Jb»! €$lluniil«; 



Resistenza i^pfCn^jEi/ti^ai} yoi 



9 



i I 



Che vi pensate che noi altre siaino ^ 
Di8amorat€>ifi«»fl.v#? . . ; .i 
Gamm._ Di che 

' Finirono una votta^ alla fine ; aottinitaiKlv^ dit discorrere; 
- Gli stanno il meglio «he mftl vedessi ; gli tornano benlSBiifio. " 
' Scambiereste ilBri^fcar dfalla Fiammetta; credereste^tdie il Ffan- 
zese fosse la Fiammetta. Corresti per correste (da córre) f è anti<tafdetiàen- 
za,che incontrasi spesso noìfov^oi :i«ri4fTi*iai>tj;LboianieniQrafii/po|K)lo. 

* Cioè, si iSOtsiglifBO tenitori ^Q^nto io non vidi-Bisi «dae-^ri. Somi- 
gliarsi sì grand&BA^ntìOli .li- ••lomiFT r-q ,ì/^.'jì(\uu -ii, ti» oì^t- it i •/ 

'^ Questo avverbio, quando trovasi nei Comici in modo assoluto, in- 
dica generalmente l'appartamento superiore della casa, e viene a dire, 
'n casa nelle stanze superiori. 

• Prendeva. 



36 LE PELLEG^NE. 

Vi potete clolerp^o,^\{,.o ella, 
Di me? 

Nastasia. Di nulla, io verità^ di nulla: 

Ma io burlavo ^ a, sicurtà.* ' 

Camm. Sta bene. 

Nastasia. E voi avete una buona figliuola,^ 
Che merita ogni bene a fede.* Ma 
Che volete voi far di lei ? 

Camm. Condurla, 

Com' io ti dissi, in casa, e li ten^la 
Come ella fusse il Franzese, insin che 
Luigi sia tornato. Halle tu detto 
Che risponda per Giulio?^ 

Nastasia. Si ho bene." 

Camm. E che la parli franzese, quel poco 
Che di necessità gli fia parlare? 

Nastasia. Messer si, e riesqe che mai meglio; 

Che in questi pochi di^ eh' e' sono stati 
Insierpe '^ il FranzesìQo ed ella, egli hanno 
Presa ^ tutta la lingua ® T un dell' altro. 
Ma cha seguirà poi ? 

Camm. Tornato qui 

Luigi, che sa tytti ìmieise^eti, 
Egli m' ara disposto si ^^ sua madre, 
Che npi potreiu tornarla " in casa^-efarQ v 
Ripigliare a ciascun ì panni suoi ; 
Perch^.KpferiiaJlpr noo deaeri ...|, .. v/l 
Più via il Ff^^e„ che <;i fia tuigi . .;.,(i 
Che dare a 1' armi,** e cosi ei farà in modo 
Che la Fiammetta diverrà mia moglie. 



• — • - ■-«» ■ 
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' Diceva ciò per ^scherzo, ' Con confidei^za,,., ,i 

' È usata questa Voce per denominazione amorevole. , :i 

* Id verità. .•,•.-'. p.^^n-ycce di Giulio. ,; / 

* Sottintendi, dettoglielo. .•', ,,1 • - • ■ 
^ Hanno praticato, conyprsato, in;?Meo(i^ i. ,,,.>,, /. .t ■ . : 

• Appresa, imparata. " j, .!„'••.•, //n .];-.■ , ■• 

• LinqìM qui vale idioma. e pr(^iifi\;^^4n?^pi|e„. ,,, ^ . 

^ Avrà persuaso a prò mio. . " Ricondurla, rimetterla. 

^* Farebbe rumore, si risentirebbe. , , 



»: 



ATTO SECÓ!<btf. ~'sè. II, 111. 3^ 

Sastasia. Gamrnil^ mio, itf ab Bt^^ vói siate ^ uno 
Giovati di buona conscìenza,* fate,' 
Che sMo ini sono affàt^cktà in questa* 
Cosa, e disposta^ la ]^i'ammetta, e prima 
Quando voi vi trovasti insieme, ed ora, 
Ch' io non me n' abbia a porre a pie di prete ^ 
Per ben, dhé, in quanto a me, io ho sempre fatto 
Tutto a fine di bene, e per condurla 
A onore,* e sapete eh' io non v' ho 
Mai chiesto nulla, e quel che voi m' avete 
Dato, io r ho accettato per limosina. 

Carnm. Nastasia, non far meco queste prediche ; ' 
Io son Cammilio, e son uomo da bene, 
E quel eh' io volli un tratto,* io lo vò sempre. 
Io gli ho dato r anello, ed è mia donna. 
O va a chiamala ^ tosto. 

Sastasia. A dirvi il vero, 

Io la feci fermar qua' dentro all' uscio 
Con gran fatica, eh' *° lo volevo prima 
Dirvi queste parole. 
^'awm. Oh ! sta' ben, chiamala. 

SCENA tÉRZA. . 

CAMMlLtO, NASTASIA e FlAMMEtt'A a uéo dì maschio. 

Camm. (Par a quesle bG(lok*dé; cóme 1* hatìno' 

Detto di fare a fin dì bene una 

• "..■. ■ • , .' ■ • ■ • 

~~ — ~ ' ' ; ' ' ' ' i ' I ; ■■■■.■ ' ■■■ > 1 1 1 I I ■ t » ■ ■ ) ' ' i ' ■ ' « » » ■ ■ - - - — 

' 'State per sigU, antica forma, «be tPoVasi frequentissimamente nel 
becchi. 

' Giovane probo. ' ■ * » Operate, procedete in modo. 

*E ho disposta. ' " •' '" ...../'. 

* Non debba andare éil'^rete; sottintendi, per averne, la penitenza : 
^ioè, non me ne abbia a pentire. ' '" 

" Per condurre la cosa a firiè òriorevòlriietiiò. 

' Non farmi questi avvertimenti. ''*tTAà Volta. ' 

' Va a cMarnala, uè>i"Wé' cMàiMà l'ktiòdÓ'lìòtiimìàsìihcf aì noslfo po- 
polo. ..!.. bij'.'. M -..n •'} .. -M 'f 

'•Perchè. ìo. •.:,.. r.-i ..> -.■. -' "••' 



38 '" '"Lr-pÉtLftóii^EV^i' 

Cosa, aver soddisfótfc^P*té.f^ '' '■ 

Nastasia. ' - '■" ''- Fa,« ^''''^'' ' 

Giulio mio, d' esser 'fetìon'èai*^tf,%i^=fert8e 

Sei «tata seai{]ré'iiÀa buona fencìulla. ' 

Camm. Ben irettgà «[ttéàto sé!,^' fehìè ^1 ifrii ^W if^é? 

Lume a' mie« occhi; ' ''^ "j/ ^^ 

Fiamm. • ' Dio! ma+!ta*iriiò; * 

Voi siate il ben trovato. ' '' '^ "' ''" 

Andare al soldo, cbè * toi siate braya ? ^ ' 

Fiamm. Se voi sarete il capitano, lo sótto '^ * 

Per seguitarvi ilei fuoco. ' ' ^''' 

Nastasia. Or éosi, ' 

Figliuola mia, «ia sempre obbediente 

Al tm maHto. ' 

Camm. ' Grati itìercè. » » - < 

Nastasia. ' ÉimèI *' ' 



Voi ve ìie andate a godere, ed fò tesiti, 



n 



•f t •! 



•Ji 



Per amor vostro, ne' IràVagH. • * ' 

Camm. '• O come? ''''''' 

Nastasia. Dinij^ndatfertìi éòmel o'se e' vièfh ììhM^ 

A m&no a mdn ^ per'véétet qtll do^té?,'' * 

Come ei verrà, e conosca iV^ràntfeàb^^ ^^^ 

Povèfà a merecòóral morta. ^..^v .^M,/ 

Camm. "'-' ^ ''i " '" '"■"' '' '^ Apftó'òi^H' 

Gli è simile cosi;' elle é'rionci'ba ditblilo.^^^ '^^^ ^ 
Nastasia. Alla favella,^ se non altro'; chtì ' " '* ' "' 

Poi àltó ISny Grtìlfo^ bon ha » qua ^ ' ' ^ ^ 

Di questa nòstra! lingua, se' non qmrìihf 
■''■ figli h^hà tJreso' prima cfa Luigi, ' '' ' " '' '^ ' ' 
E pò! da cbtèstei, e éi conosce ' ■' ^ 
AlpHmk*» ' ' ' ■' ' ="•' * 

* Aver fatto il lor debito, ed esser raori di ogni obbligo. 

' ProcuFfr.- 3-s^l^._. - — — - 

* Poiché. ^ ^ Immautincntc. 

« ^ortìigÌi{i'tótóiif^:tf Fiammetta ec. • i •• ., . ■ 

' Sottintendi, che sia pw i^6iè^4^i^^c\ifeéi>l*^'^ "•' "'^' ' • ' 
" SottMéfidy,'"lò mohèlc&rh. » Non feòVio^éé, tiòn sa. 

'• Al primo colpo,''^à'n^'t)rima- '^' ' '" " 



Nastasia. - ^.'^ Si, si, a te ».,,,' 

IQ^yp .<?jbie f.9§tQ,fC^ figli 3cr^a Landò ; ., 
E che la gli fa motto,|.cb^ fi l^sqi .. ^ 
C^^^,Ì^,t^r^J«f ^ccia il morto,* come 
Se le cadesse la ^occi^a? * e cbe 
Non parli nulla? 

Fiamm. k , ... Hagliene d€?tt0, ed egli 

Farà *ì VatlQ benissimo. 

Nastasia. Oh! sta bepe. 

Camm. Io guardavo* più tosto, eh' io avevo 
Diseygp^fo menarti ipeco fuorì^ 
Acciò mìo padre, trovandoli in cas^, 
Per compiacere • al tra^el non li dessi 
L' andi^re; \ e infatlo tu non sai portare , , , 
Obp^^ pattpi, e, saresti q^nc^f luta 
Per donna tosto. tosGo,,, 

Fiamm. <»r,f.T,,, .) Deh! Cammillo, 

Ch^^fj,^es?i papBi.$ti;€it^i q,qfte$t^.,(;^I^e/ 

Nastasia. . . Si, ^ì,jji9j >%§j(Jp^in^, . 

Dal]^ff^o}^ in giù stian' sempre larghe. 
Camm. ]^^^v^[^V.ì0^ìih^\^ ,, ..: 

In camera-, terrena, ,,.,., ,,^ "■ ,;;,,,;] ,^. /^ . ,. ,.. / 

Afl^a^, WJ^^slasia, ft risftìftrp>o; (. ./. 
Nastasia. Fa d* esser bpojpa; e ^yoi^^l^Wglfllfl, .3b^ate 
A mente (se. voi. la serra^jifj^f^jiipr^l^^^^ 
E andate fuori) di tornar poi » (^^^^^. ; 
Mangiare e bere, acci ò la poverina _ 
Non si muoia di fame. 

>^l () ^ ^ ^ .otul" - )'! ■» 

^T'f'iijij.rjGfnfril *■ , . u,'.-. /l ' 

' Gli parla. ,,., r^^sm^^p,H^'^m^^Mi%^m^^'' ^ 




io LE -P£LÌiB<QMNB. 

Camm. - •" " lo lo farò, 

£ ti ringrazio deW avviso. Àddianne. ' 

SCENA QUARTA. 

SrASTASlA 80la. 

In fa Ito egli è beo vero che un disordine 

Ne fa cento ; * 8e questo.... (presso eh' * iO' 

Noi fllissì) del padron non maritava 

Questa fanciulla a quel vecchiaccio fracido, 

E non voleva cacciar via quel povero 

Fanciullo, io non entravo in queste tresche:'^ 

E Cammino non pur non ne menava 

A casa sua la Fiammetta, ma egli 

Non si trovava seco, che se bene 

Egli ed ella, m'avevano pregata 

Ch' io gli lasciassi ragionare insieme, 

10 noi volli mai far, se non quand' io 
Viddi che Laddo V arebbe, e eh' io intesi 
Che la padróna non era contenta. 
Poverina ! che sMo non era accorta, 

11 padron gliene caricava.* E' basta 
Dir, io rho UìaHtéta : oh! bella cosa 
Apparir maritata, ed esser vedova 1 
Poi é uno Qom che si fa conscìenza ^ 
Dello sputar in chiesa. Io per me eredo 
Che sia opera santa fi riparafe, 

Com' ho fatt' io, a si fatti disordini, • * 
Che chi gli pfTOva sa quanto egl' ® importine.'* 
E a buon conto,® peroh' io. so che i gitani 
Fan delle voglie, come s' usa fare 



' Proverbio che vale, che un errore ò cagione ohe ne seguano molli 

- Poco mancò che ce. 

' In questi intrighi. * L'ingannava. 

' Si fa scrupolo. « Essi. 

' Di quanta importana^j* (Jli quinto momento sieiio. 

* Intanto. 



ATTO SBQQttBOtlJ^ «C. IV, V. 41 

Delle cauiiii^ie)^ eV ogni settimana 

Si rau4*ft©jt<fvAUjDWoviyfi©lrQ.A%aoia 

Quel che già piacque più, io volli che 

In mia pres^i^g e^.Jq (^Qi^sie.r anello, 

E la menasse, e gli fei di sua mano 

Far le belle ' scrilture, ebè la povera 

Fiammetta, che si fida, sia sicura; 

Che poi eh' io avevo a (tr contro al mio solito 

Que54a cosa, io la volli almen far bene. 

SCENA QUINTA. 

NOFERl vecobio, CUOCO, NASTASIA serva. 

Noferi. Si, si, e' vi sarà beo d' ogni cosa. 

Cuoco. E da ber, vedi.* 

Nastasia. (Oimé ! ecco qua 

Il padron.) 
N^oferi. Nastasia. 

Nastasia. Messere. 

Noferi. n.f . Biro 

Gran cosa pur che 'tv !i/K)glia star sempre 

Su per le piazze. .... 
Xastasia. :h) vewi.a dare il pane 

Alle monache v^tsire.-. ..... * 

Noferi. . . Èi@ÌQi»to> Landò? 

iVo^^ast'a. M èsser oa. > ■ . <■ 

Noferi. E' sarà ì\o»,ikh9itì^fe. 

Il Francese che nf.él- .> . 
Nastagia. .£ltilov,ia 

Piangendo, il povcortno^ 
Cuoco. ' [•' Uscianne,^ dove 

Si debbe cucinar? 
Noferi. Mena costoro 

Suso in cucijiia., . 



• Valide. I 

- Cioè, «6^1^ procui^v^o^i-sMkdatodd bonere. 

' Sbrighiamoci. 



Nastasia. ,. :. Obli et wio^va ^iwsM>. 

No feri. Asicolia: twnagiù^ pb*io TQgUox^llft- a ^ 
Tu vadia far fli(maiT|iis3a« . -, : ,1 . .., .r 

Nastasia. • \. . MI elVè{ .,! ) 

Malata; e ebe volete voi diar qui , - n r^ 
Di donne? . . .f 

iVo/ert. ' Ohi $' e'ie viene a dar. riafteHo 

Gli era pur ben che la non fusse sola. 

Nastasia. EWn sark* tra nomo e uoìho. 

Noferi. Che 

Vuol dir, tra .uofno e uomo? 

Nastasia. Che sarete 

Tra voi, fiaichó non ù' è mona Gostanza 

Noferi. E però era ei ben chiamar qualcuqii. 

Cuoco. Yienci a segnar' la stanza. 

Nastasia. - Io vengo. • 

Noferi. . . Va,., 

E' abbi cura,' che cotesto genti \ 

Intascan ^ come Zkì^ani... . :. / 

Nastasia. ! Io so dire . r> \ 

Che le ndz2e soo^aghe.^ lor '^ ^uopbil» 

Noferi. Infatto quand*'D& vecchio pigU« moglie^ i . ^ ^^ 
E' non {Hvre.a.costor che debba fare .: \ / 

dir niente; ìns{no.aL questa bestia ^ < « 
Mi pmveii)!»''- jjerch' io ho tolto i cuochi. 
Io ho auto capriccio® dieci volte*., ...i ) 
Di cacciarla in malor,*^ chèilaTisponde,^^ 
E vuoi por bocca <^^. e far cemento ^' a ciò 
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* La cosa sark, si farà. ' A indicare. 

' Sta attenta, invigila, perchè ec. 

'* Si mettono di nascosto la roba in tasoà perpoitaiU via^H-ubano. 
Prendere. 

Ancbe qdesta bestia : cosi la chiama per dispregio. 
' Mi burla. • Ho avuto Voglia. 

' Più d'una volta. • ,■ .1., 

*° Malore {tnODcaiiketito, non di malora, ma érmeUoref oooie offnor, ta- 
lor, di ognor^elàiùttr , . ■ - 

*' Replica ai comanélv inVfiiìetdè QÌkidiret' 1 •., ' ■ • 

" Entrare a parlàk-é. " Fare otterraaloni. 



ATTO Hé^iàW^ %è. V, VI. 43 

Oh^-wrbe^^Jé^^dBr te flibé, appunto come • ' 

S' io ^d^PiéO* ;'>' ìAa éJ'm? ttèff,* che 1»^ ' • ^ 
Tanto fidata, e'^idiadéfii'^e^Imonk, ' ' i 
Che io ho éitlio pazienza, e massime ^ 
Mentre ch^tio^lo avtifdlltf ibìteittll»'' • \f 
In casa, che e' bisogna aver ben oara, ' 
'O^M^flo è^se ti* ha, ^ chi ta^tfen lor presso. 

SCENA SESTA:' • ' ' ' 
LANDÒ, OflRI e NOPBIII, Véccbif. 

\ $ 

Landò. TboV è,* Oerì, ohe io me ad tM ^^ ■ ' 
Di cfuegta gila del barbiere t^ 

Gerì. Oh« ! voi. 

Parete ii«i ^Itro ; voi mostrate manco ^ 

Dieci anni. Quanti son? sessanta? 
Landò. '?i' '- ' ■ Che?],. 

Noferi. (Ohi ecco Landonei'fitetó, )■".•' • i-. 

Landò. ' i. ( - / Io ho finiti® - / 

C)d(|«Miiataqiia€lro)9i «'^difid^dl^iiii opobstò.^^ 
Gerì. I0'*j'«ll»àtodi«pià?«9ftii*1^ . .., , 
Noferi. '"•' I . : -1 -iii.j i<)i'^():>fìei»-iv«pgaii '; 

Quésia)i$ot)|^-df(amio(ir^jii :j>ir-vf ■ :> <» 

Troppo?"''^ >■-■.«' 01» )ÌT.j« -j til:;-; <;■! I 

Noferi. '' '»l''''"}'.Nitónie>*':'-''iJ» in bi'j,... ur> ..| 
Gen. "^" '«•!'.:)■-'/ ^mpki^'nóó^'us^ kàUeì 
Il ben trovato. Io trovai costi Landò, 
Che pare un sole, e son venuto àTarli 



' StesBt aitsrvi^o d^ ieFy&erKrjBtt ieii . .<... u lì. ì. .. (> ■ - 
' Mi trattiene; sottintendi, dal cacciarla via. .. ,. i 

' Valente; oppoQèof db «tiippaDiLi ti woj li\cM ct^ii^isoilMnii- 
' Son ioiftìTeiiiltoipiàllbèllo. i ! i/ 

' A cagione di questa gita al barbiere. .òMa-f ùm, u \ 

- ' '^mJgntQsM^unteiHiiT pv^mu ih wn (Oiifoilo:)Q«xipàili<. v< 
' Sottintendi, anni. ^^ Soitialetudti ngiese. 

" Io credeva che avesttr^riBiolla Haggiore/ Qtbnfi/n.oo i^. L-.'/i.f.ii 
^} indugiato, h •.- 4 ^ - ^ hìiihhi \ h ^)\ >.-( ' . < -i 



/ 



44 ))/ fLEi^PEhLElSAUiB.i- •*>' 

CompgigfiiÀa.^ 
Noferi. Jo so> compar^Bsio^icfaè Ilei siete 

Tutto cortese. • » S i «ibj 

Landò. Che fa ia^mìa stelki^*j<' 

Noferi. FiaoiiRetta ha nome. 
Landò. c.m. , , Io lo so^ ma«Jo la chfamo 

Cosi per vezzi. ... 

Gerì. Ohi vedete, compare, 

Se la Fiammetta starà ben ; che Landò 

L' accarezza, e non l' ha. 
Landò. Io fo disegno, 

Per dirla a voi, non la guardare a mezzo.* 
Gerì. Avvertite eh' a mezzo è di bisogno 

Toccarla, e non guardarla. 
Laudo. Ah I Cl'eri, Gerì, 

I 

Io vel dissi staman : voi non avete 

Fatto ancor tanto voi. 
Gerì. Io vel confesso, 

E me ne incresee. < 

Landò. Se e' ve ne increscesse, 

Voi ne- terreste.^ »' » : = -• ' / ' • --^ 
Geri. OgDQO^a .l 'COSÌ suoi:)' <- 

Landò. E che eredQte>voi? qae&Oi choinvecéhittMo 

Senza tor mogye,'per loripràiBc» »qibìbì > 

Di mala vita 6 dissoiuliv >.i. • i' » ' 

Noferi. './. ^At>|»atevi ^ •■ • ■ 

Quella,* con^p^r/e, einppapajteafnordere.^ • 
Geri. lo.vne iomà^mh''mMit,é\\i.ì i i 

Landò. . -.i .< t xi . i. /.«Sii k) veglio • 

Che voiàndugiaiiei fimsor («eaVannt o trenia ; 
Ma vostro danno. AfidiaiOD'iiì.caaavNofeFÌi 
A finir 'qtMSJt^ lèata^^ cbè< ioi V!OgUo> i 
Oggi menarla in ogni mo'. 



.' Adi acoompft^ftfllon'jjj uh o^oo -A orni-. .• .i. 'mi» r.."' * •.,'•• -".M 

^ Non ve^re, p^^oi^fgt^riare uno iDiiii$0£a,i>lrftie^<|ioititr|;li-ium!gran- 

« Pigliereste moglife,[fO " * Cioà^'^qbdti'impertiiieiiza è peat* voi. 

■A hQff^Ti^)) ,Murjo/fiÌdndurre a termine questa cosa, qwBBt'^ffare. 



ATTO SEGOSIK^i ^-^ SO. «VI, VII. 4"> 

Noferi. lai fmsmi^" ' 

Cbè debbon esser dette, si ^' lardi. 
Landò. La T udirà domattina; e' bisogna ' ' 

Accomocbfsi al temporale.* ' 
Noferi. ■ Otf !• llBtm, 

' I Non isdierzian con la chiesa ,' facciamo 

Le cose come le persone.' ' • ' - •' *■ 
Landò. lo veggo 

Che voi volete che la non He6ca.^ ' 
Noferi. Si farà bene. Oh! ecco qua il Isti&iglto'^ 

Dì fratehno.* Io lo vòiche serva a tavola. 
Landò. Ehi andate ià^ non tante cose.^ 
Noferi. Andianne '' 

Su su in buon'ora, e voi, compar, venite. 
Gerì. (Questo puledro non si pilo tenere.) 

SCENA SETTIMA: ^ ^ 

TRAPPOLA SOk). • * 



/ 






Al corpo d' Anticristo, che qlieli'ieVa 
Lo sposo^'naovo, che va. a^ far motto 
<iAdiafF'iaiDmelfa.<Dfa'} che^pal^«ndi io ^ ^ 
OriaifiafBertindoTifnalr {'Qhi>éa''><'T u* ^ 
Se Cammino V ha aùocr-tt^ito^^^óv casta,' 
no? Seio'sapèési ove trovarlo, '^A"^ 

Io «B»bwob«rei5,'SOti^r usolKCf^^ •■ ^ ' ^'".^ 
Di questo dubbio^ atieor eh^ilo cinedo oérlò 
Chei^l'abbià'icavata, perchè tosto 
idii^'io detti' qtfeBto eonsiglk^ifl^ifimunò ^^^ 
Gisi<a'Iin.'e'alia'NMtd6<À, <'m!i. b rnr-./ •>/ 
Che (conodoeHdorc'hb<gliieo4fatefi«plo''ii^ ^ 

UHI ill'i» Ili fl'i'.il '11! iu'-' > 






' Adattarsi alle occasioni. ' Con le cose sacre. 

-'' Pare che voglia dire, facciamo le cose da uoifiÌn^/iAft'l$QoA?trMiàni. 
*• Ch«-lai'4;artiaipnoèdabia>-offi*t<j\ on« '^nnft^getvWore. .'^•^^i'^ ♦ ^^«^'A = 
• Del mio fratello. ^ Modo di disa^r^al*»*^ 

t GiaèvBon'Iit&Tspw'tìfeilpssioiD * • Quawiss"" ''^«^«''•ly''^ ' 

• '^'Ga^^ii^) ivi.iì r.l^'»iip onimioj o uTTf/brtft!J>itcque, capaeTlòO f 



\ v' \ 



46 M!/ LS<^pu.I4SH«I0S:ì<' o> ./ 

Nello iQidttgiare)lbiJ'ai:^anlmf)^M in>QpeFa^ 

Se già e'noQ.|^LhalftaIpdlltà^JQh^ftl)a<gM«^ 
Sia parsa cosa strana il iHi^ifiafiabllc^b vixjV 
Benciiè'Seiidoida^r altra? ella in pericolo '\v\vr'\ 
Dell'aver per marito qaeUei pfc«Mi8-,^y i nf ) -• \ 
La doverrè * essersi resolula > \ v » •. \ \ 

Tosto ; ma fie T ò pésea, ella può atairf 
Poco a fiorire.^ Oh i ecco appunto Sanov < : . A 

Il padre di Gammillo. Oh ! che vec(Àietto ..v.. < \ 
È ifueslo da toccarle, ^ star difieoetoJ > • 

SCENA OTTAVA. 
FAZIO yecehio, e TRAPPOLii fMW|^« j ( ' 

Fazio. Chi ci vive^ bisQgfia infatti» ah^ abbia 

Sempre delli scontenti e de' travagli, ' i 

E massime chi ha figliuoli. 
Trapp. . (Egfi è 

Molto alterato.) ■ • . .a cu.wh'l 

Fazio. t . : il*poii!ca*T\iam di Noferi 

Mio fratel »oo baiìr bisipgnQìdt'.altefi^'i ot :i 
Trapp. (Io la vò intender;;^ si.^ ft«Eriifi.«Wat<^rtlJi.?j o : 

Padrone, ...,,-,•= • -.) -, ..... .u.-j t,: A 

Fazio. Ondi^'^i vien? eh' è di Gammillo? . :v 

Trapp. J^p&iBQ'Ch^t9i^'ìiO w «ajio $jtu4ÌQiM. ..n u\ 

.— _^™__ — .i '':n .., i ...iìl y.... ; .u j». . .. fc .. . <. < — U 4 f -i j i 

' L'avranno effettuato. ''"'"' '^ ' ' ' - tràttfenìiti. "' '-''^ 
' Sottintendi, parte. * Quello «cktóc^ii- 

* Doverrè, dovrebbe. 
^ Proverbio, che usasi quando si sta in dubbio se una cosa' è o no, 

e denota, che tosto si scoprirà la verità. ..,,,. 

^ È un vecchio si risentito, che bisogna nel ioocarìfi, Gioò nel .fargli 
qualche giarda, star dJi300&tD> affinchè, sdfigoaJto^ non possa oijTeòjtkrii. 

* Chi vive in questo mondo. : , . ' 
^ VogjUo saper, qoe«Aa <5DSft. ; :. ! , ■ «i . . t 
'" Vi facoia.contento^vi'WBSOJi; BftodQ.dj soiui^re,. ., , 
^' Siudàif^ (qui e «ita nttoi pat^i^ s'intende quella staazdv^b&i pr^ura- 

toriyavYocétti eQ. tengow«;(eeaemlnìQntft|^9ri <i©ya^,pro5«vi, ai>ltMoa«> per 
trattare degli altrui aegozii. In questo se^cx.mipaìca .%l ^[oa^MuÌQr- 



. v 
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Cbé§]i è:leffiit)0^d'(tfVor udito messa. 
Fazio. E di 'che' sortii Dimmi «n poco : hai tu 

^¥edQitD t^iiel ragateO; >dhe* Luigi 

Menò di Fraoeiati 
Trapp, )'-i.i' ,, ' Io riK)'V6dutoa-ca^. 

Fazio. Che peraona ti par ? 
Trapp. (Goo questo vecchia 

Fo io profiessòion ^ sempre di goffo.) 
Fazio. Che ciarli tu da te' ài goffo? 
Trapp. Dioo 

Ch'io SOCI goffo, abboz^ato,^ e noo m' intendo 

Di persone. 
Fazio. Pari' egli bello ? 

Trapp. Eh l Fazio, 

Domandatemi d* un cavallo. 
Fazio. Oh! diavolo 

Che tu non vegga s'egli è b^lo o brutto. 
Trapp. (Costui cerca di mettere una trappola 

'N un' altra.) * 
Fazio. Parla forte ; tu vuoi sempre 

Parlarli in gola.*^ 
Trapp. (I^ non so che mi dire ; 

E fo cóme ohi cauta eche noosa 

Le paHdlej-ohe strasbica Ia>vboe, 

E fa coraccio a credenziere.) * ' 

Fazio. ' . ^ JadM 

Tu ingann^eslf "^ "Ogouo, ob^ a prima jgfiunta ^ . 

Tu- par l'astuzia naturale, a poi 

Sei più tondo che l'O di Giotto;* e iufatto 

Che JSM di tu? 



* Mi mostro, mi fingo. ' Teoo stesso. 
•-D'5nge^nb groSsdlftifJÒ. ■ 

* Scbei^zà sufuome, e vQt>I ^re-: costai oerea d' in^igmaareil Trappola, 

* Barbugliare, borbottare. 

' Il Cod. Del Turco ha credenziera; ma ift un ttodo e nell'altro lion 
so interpretare questo passo, l^ord'aaco può essere errore d<»' Godici; 

' lDdUttr6sti in étìtóre. * A prima froate, a prima vista. 

" Quésto pró^dìfMo (la cui òtìf^ a tutti è «ot*) vtsasi per denotare 
un uomo àeiotìtóo, ó ilgnoranttesiafó'.' ' ' :• > ■''•■ 



18 V^E 

Trapp. fooofi'^ BO dir altro, 

Se Qon die qoaÉio^^'veggo un che non è 
.Zoppo, gobbo, rattratlo, o cieco, io dico 
Che gli è bello. 

Perdhè tu sei un bufolo.^ 
Dimmi : tu non sei zoppo, gobbo, o cieco, 
Parrei per questo esser bello? 

Si, pare. 
Oh 1 Dio ti renda 1* intelletto. Ascolta : 
Hatti aria ' quel ragazzo d' esser femmina? 
Cotesta è r altra.' Io conosco le femmine, 
Come faceva e suoi giovenchi il Coccola.* 
A' panni '^ ella non è.' Ma per che causa 
Mi domandate di cotesto ? 

Fazio. Va 

E vedi se Cammillo a sorta ^ è in casa, 
E di che venga qui, ch'io veggo Noferi. 
Ch'esce di casa. 

Trapp: Ah! vecchio, io la vò intendere. 



Fazio. 



Trapp. 
Fazio. 

Trapp. 



SCENA NONA. 



NOFERI, gerì e FAZIO. 

Noferi. Chi are mai pendale «eh* a costei 

Avesse ora a venir questo accidente ? 

Geri. Io per me credo 1& sia stata gocciola. 

Fazio. Buon di', Noferi. 

Noferi. O Fazio. 

Fazio. Odi di grazia. 

Noferi. Compar mio, deh 1 si andate per quel medico 
Vostro parente. 



< bufalo: dicesi per ingiuria a chi è di poco intelletto. 

- Ti par egli che ec. 

^ Cioò, cotesta è l'altra bella domanda che mi fate. 

* Pare che questo proverbio voglia dire : io conosco le persone alla pri- 
ma.— Questo Coccoia sariLstAto^qfóaldie astuto contadino, noto nell'età del 
(lecchi. 

"^ A vestimenti. ' Sottintendi, femmina. ' A caso. 
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Fazio. E per cbi vuoi tu il medico? 

Soferi, Per la Fiammetta mia, eh' è or cadutali 
La gocciola. 

Fazio. 01 me ! ripara * tosto, 

Che la non resti impedita.^ 

(ieri. Io vo via, 

E lo condurrò qui per ogni modo 
E quanto prima. 

Noferi. Di grazia,* compare: 

La poveretta ha perso la favella, 
£ sta, che la par morta. El * fatto sta 
Che io avevo conchiuso ^ con Landò, 
Ed era appunto venuto a vederla^ 

Fazio. E' sarà forse stato uno accid^cite 

Di sfinimento' per travaglio ; ^ io ho 
Vetoto anco ammalarne* Oh l fa buon animo, 
Che se -le passerà.^ Ma tu dovevi i 

Più tosto mandar Landò per il medico, 
t «hi ifiinsItlTfSU da lei, che. ti conosce; 
Che se la fusse alterazion di stomaco. 
La si passere via tanto più presto. 

Soferi. Quando ella cadde, ei la prese, e mi aveggo 
Che e* si contenta di star quivi, e seco 
È la serva. E poi anco, a dirti il vero, 
Io non mi sento in mo^ da passeggiare 
Con' effia tutto di*.' 

Fazio. Gli è '1 caso Landò, 

Ch* è più vecchio ! 

Noferi. L'amor ne porta il fascio.^'^ 

Fazio. Fa oonto,*^ le disgrazie non ci vengono 

*■ ■ ^^^^^ ■ — ■ ■ *. ■■ ^ --■ ■■.■■■■■. ^■■■- — ■ — ■ ■■ ■■■- ■■- 

* Prendi riparo, rimedio. ' Offesa nel corpo. *' DeliI si. 

* El articolò singolare, lo stesso che il. 

^ Sottintendi) llpftreiitado« , ... 

' Sarà stato uno svenimento. 
' Per cagioix»)dl m«V.di stbmaoo*- ::■- ì u . 
*- €be le «esdet à. « ....,>.'. iljutte il giorncK 

^^ Nd .pQitaiii.peMr;)«Mè i; AiQona>l^.aiiCba toUcri /VoleDtieri questa 
fatica. 

'* Pensa, immàgiaatt;' ■ ì . • *.• ;;^,> • «. > .i"''- / 

Cbcchi, Commedie — 1. 4 
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Mai sole.* Io ti venivo ora a trovare, 
Perchè bisogna che noi ripariamo 
Tosto a un gran disordine, eh' ha fatto 
Luigi tuo figliuolo. 

No feri. . Oh ! Dio m' aiuti. 

Dove è egli ? 

Fazio, No, no, la non è cosa 

Fresca. E' condusse qua, come tu sai, 
Quel ragazzo franzese.... 

Noferi. Che lo ara 

Sviato ' a chi che sia ? 

Fazio. Cotesta è una 

Fanciulla, che egli ha, sotto coperta ^ 
D' esser fìgliuoL di non so che Sanese, 
Tolta alla madre di lei, donna nobile 
(Per quel eh' io intendo da chi il sa) di Francia. 

Noferi. È d' onde sai tu questo ? 

Fazio. Dalla propria 

Madre, che, inteso \h chi gli era, gli è 
Venuta dreto, ed ha recato lettere 
Di favor,* ti so dir, calde di fuoco.^ 
E se, per nostra trista sorte, eli* era 
Posata ® altrove che a casa Amerigo 
Mio compar, guai a noi. 

Noferi. Come cosi 

È ella ita costi ? 

Fazio. Il fratel di lui 

Giovanfrancesco, che, venendon' ella 
Qua, gli fece una lettera al fratello, 
Che ce la raccettasse e favorisse. 
Ma egli, inteso il caso, mandò subito 
Per me, e fece eh' io parlai alla donna, 
Che mi par veneranda, e l' abbiam ferma."^ 



* Proverbio che significa, che a una disgrazia ne succedono altre. 

' Sottratto, condotto via con inganno. 

"^ Col pretesto, colla scusa. ^ Lettere di raccomandazione. 

^ Caldissime. • Fermatasi. 

^ Trattenuta; intendi, dal ricorrere alla Giustizia. 
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Ora e' bisogna ehe noi le rendiamo, '^ 

La prima cosa, la figliuola, e poi 
Udiren quel eh' ella dirà. 
Noferi. E appunto 

10 r ho cacciata via. 

Fazio. Per che cagione? 

Noferi. Per rovinar affatto; * so io molto.... 

Per non V aver per casa. 
Fazio. Oh ! questo è bene 

11 colmo dello staio ! ' E non sai dove 
La si sia capitata ? 

Noferi. Io so '1 malanno 

Che Die » dia. 
Fazio. Ferma ; veggiam se Cammillo 

Mio lo sapessi a sorta, e s' egli è in casa. 

SCENA DECIMA. 

TRAPPOLA, FAZIO e NOFERI. 

Trapp. (Adagio a entrar qua.) Padron Cammillo 

Non e' è, e so che fia verso lo Studio^ 

Gom' io dissi. 
Noferi. Odi, Trappola : arestù* 

Veduto stamattina quel ragazzo, 

Che Luigi menò di Francia ? 
Trapp. Egli era 

Un' ora fa dalla ^ Piazza del Grano 

Fermo a parlar con un cavalleggiero : 

Io lo sgridai ; e' mi disse che voi 

L' avevate cacciato, e che voleva 

Trovar padron. 
Noferi. Credi tu che e' vi sia? 

Trapp. Se e' non si fussi partilo. 



' Per mandare in precipizio ogni cosa. 

' Questa è veramente l'estrema delle disgrazie, il più grave degli 
errori. 

• Dio, forma antica. * Avresti tu. * Presso la. 
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Fazio. " " "'"""^ "t'io crédo! " ' 

Noteri. Come faremo?' '■'""'' ' " " '""*•"' 
Ffljsio. . to'v6'chénoi'andiàni8^'|^^ 

A parlar alla madre. E <u' andrai ""'*'* 
A cerca ^ tanto, che tu fo ritrovi' ' '■ ^' " * 
Per ogni modo, e menalo qui a casa,' " ' 
a casa Amerigo Amìeri." Andiann'èl *' 
Noferi. Come riman * la casa ? 
Fazio. tjuesto, Noferi, 

Importa più: cotest' altre son baie. 
Trapp. Io sono stato dopo ' V uscio, e ho inteso 
Il tutto, e ci bisogna, a quel eh' io veggo, 
Sgombrar ^ costei di casa, si che in camera 
Di Cammino, ov' io ho sentito adesso 
Ch' eir è con lui, non sta ella bene. 
Perchè (non la trovando il vecchio allrbvéj' 
Darà la cerca alla casa,* pensando 
' Forse che, per salvarla al suo Luigi, ' 
^ Camminò l' abbia soffitta,* è fofrs" anco ' ' 
Ci potrebbe èsser cerca dal bàrfeeHo^, ^ ^ 
Che 'quella Mtitìi doiitìa; tìótì Véggfettód^ 
Restituirdf la" tìglitiola, éfesfetìdo ' •>■ -hìU 
Venuta téMté riii^lia,* non yiktk ^ •' "^ 
Esser tentità'fn''lutìgà; \"é tósi es^rid-ó' ' 
Cerca là 'éfiài 'ntìsti'a' féh^-pèr'è^àer'é"'' ' 
Fà!2^il5'fHa[lerdr'NtìfeH;dòvlràW' "" [ 
Cercarla),^è'titi^o^atìdocl cb^tèì,' = '• '' 
E vedùlo^cibe fa^notiè il Pràhzeàfe, - " ' 
'■''Vi bKi"'«'^r*ha' i pfeinnl fridosso, é dbì'^^'la 'finge, 
La giarda^^ fatta sf fare palese,*** 
E andrebbe «éttosopira^* mw^ ì\ iBOhd©: 



'^ Cefcherài. ■ " ■ '"-Coinè è situata. 

'^ Dietro. * Levare, cavare. 

' CeVchéfSi'iJéMàWa'. ' ' ''> Nascosta. 

''"CosV chlkmaVfeì fi capitano 'tìéi'birtì. " ' i 
" * 'SoltihtéhdiJ^di'tdntàribj^VfetwioTatte; iàVetidò percorse tante miglia. 

» Esser tenuta a bada, "» Del quale. " 

"Cui. ^'-'•''^' '''""■ '"»^ la toà.' .•=•-■■•'•=• « Si scoprirebbe. 

*^Si scompigliereblii:^"^''' 
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Or che upn qi jha pericolo de' vecchi, 
Sarà ben dirlo a Cammillo,,.acciocchè 
E' noi^./MfS^ ^oya^.Ji^, frpfio/ e io, 
(Perchè \^^9sa^va,ne'^ti flebgli)* , , 
Come capQ ^ di q^u^sta ^arda^ andassi 
A pro,ces^ipne/ diventando vescovo,' 
E pigliassi ì| possesso in Galeata.^ 



M 



lite»» 



INTERMEDIO TERZO. 

Esca la Poesìa^ e meni seco, che cant&ito, le sopridd^te, e di più 
Mosò, David, Salomoae, le^emia, £ la Poesia dica: ' , 

MQ$t^Q r ?iqcUlj^.raie„che orn^^a e l)eU[a sj 
Mi palep^Dp a. voi ; mostro quiei mpdj . ^ 
Che mi&iij phiara,.e.i miei. seguaci, eterjiì. 
Degqa.posa.p ph] io vi dimostri, jcomq,. , 
Per t^fttij t^mp^, ^ da j^t^^ le .g^ti, . , 

Questa elet^^^^a Dlio.f?\f?^iglÌa,p£|ra, ... 

Ne faccia ,f^, (?b^,d^lMq^r jprifi^pi,, 

UnMi,i»P^qvÀ gr^n segrqti j^a^Hn . . .: 
A tutt^ ;iU^e, ^fizm ce^^Ie, Glùtini,:, - 
Palesi ferp^VU. pi:ipQ è il^if»,n.paif^i$t)ro 
Da Dio ele)Lto^a>tr^r,rtÌ ^fii^yiifu^e 
Lo poppi ^i^p, ,^.a fifttj^rjk ì^e^p, 
. Gbe^ coipe clù^pOt$p^)fQ,^ a oiaseua fnostrn 

■ .., .. j ■ I t | H .1.. ,. ) , Il I • _ 

' Cioè, non. fOHie trovato insienus o^st la Fiammetta. 

- Proverbio, che vale, che 1 meschini son sempre quei che ne toc- 
•'ano, che ne van colla peggio. * Autore, inventore. 

^ Cioè, fossi QQnds^nj^ato ^a percorrer suU* asino le vie della cittìi,cd 
tesser frustato. , 

^ Cioè, con la mitera ìu/capo. A coloro che dalla Giustizia eran man- 
dati iu sull' asino, ponevasi in capo per maggior vilipendio un cartoccio 
di foglio, il. quale, avendo. una certa somiglianza con la mitra episcopale, 
chiamavasi mitera. 

' Cioè, fossi mandato in galea, fossi condannato a' remi. 

' Fecero. " Specchio. 
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Qual sten T'opere'sue. Questi col chiaro 
E puro stii nell* Idioma primo, 
Di Quel éhe di niente il tutto feo 
Cantò le meraviglie e le virtudi. 
L* altro è 'l buon David, che celesti versi 
Sempre di Lui cantò per ogni loco, 
E fu di ciò cosi copioso e largo,* 
Gh' altro non ebbe mai nel mondo pari. 
Il terzo è il figlio suo, che d' amor pieno, 
Non so se più profeta, o cantor sacro 
Chiamar lo deggia del Figlìuol di Dio, 
E della santa sua diletta Sposa. 
Questi in leggiadro stil, con dolci note, 
Tutti gli effetti dei sacrati strali 
Cantò, e, con più grave, i sacri detti, 
Che ad apprender virtù vi sono scorta. 
L' altro, tragico tutto e tutto mesto, 
E '1 gran profeta, che piangendo disse 
L' alta rovina della Città santa, 
E in lamentevol verso il suo concetto. 
Anzi il divin voler, tutto distese. 
Questi, tra molti inlustri e molti chiari 
Santi poeti della lingua ebrea. 
Cantando' mostrerran eh' io fui tra loro 
In pregio- molto, e oggi hanno dal Cielo, 
Concie 'Spirti beati, auto in dono 
Di poier dirvi con parole tosch e 
ff^erchè it' proprio parlar non fora^ inteso 
Da voi) la gloria della lingua loro. 

MÀDRIALE. 

PìifQ idioma ebreo. 
Col qual r alto concetto 
r Patose fu di quel divin consiglio, 
^^ ' *" Col lìpiàl, poi €he prendeo 
• :.. ., I, ji .C§^r,ne, fatt' uom perfetto, 

' Abbondante. » Sarebbe. 
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Diede la legge sua l'Eterno Figlio; 

Tu da trar V uom d' esiglio, 

E da condurlo ali! celesti chiostri 

La via ne scorgi e mostri, 

Onde più eh' altra mai chiara ed ornata 

Deve in te poesia esser pregiata. 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

TRAPPOLA e CAMMILLO. 

Trapp. E' ne cercono a fé'. 

Camm. Tu vuoi la baia.* 

Trapp. Si ! io vò la learda.' S' io non ero 

Qui fuori, il vecchio e Noferi venivano 

In casa, e vi trovavano. E che? voi 

Non facevate fracasso ! le risa 

E '1 cicalar si sentiva dell' andito,' 

Che era una bellezza.* 
Camm. E d' onde ha ella 

Saputo, che sia stato il mio cugino 

Quello, che gli levò' quella fanciulla? 
Trapp, Oh ! per mie ® fé', che si voi siate cauti 

Quando yoì avete a fare una faccenda ! 

Rinniego il mondo, se stasera voi 

Non avete racconto a dieci,' come 

' Tu vuoi la burla, tu scherzi. 

' Scherza sulla voce baia. Abbiam veduto quel che valga voler la 
^ata; ma il Trappola finge di non intendere : e prendendo quella voce 
Del senso proprio, cioè come aggiunto di mantello di cavallo, quasi che 
l'altro avesse detto, tu vuoi la cavaUa baia, risponde: no, voglio in cambio 
ia cavaUa learda. 

' Dall' andito. * Era un piacere; sottintendi, il sentire. 

* Tolse. • Mie invece di mia, forma antica. 

' A parecchi. 



.% > i iLE>'i>HbLBinJnil. «'li' 

Voi ayete'OOiAi^ ia cdoaiiVpi «Uri : > ' • ^ 
Vi pigliate ùiì phoér^ q€è far» le* ^eose^ • ' ' / 
E un aHro nel riéìrle. • ^ • • i - i. - «i > 

6'amm. . Adagio, quelle I -^ ' 

Che ìmportettr eftme'qivcBta; Ma'^e modò^^ >. ^ 
Mi dai » lu infetto ? 

rra/7jE7. Che costei si cavi i <> / 

Di qui, e metla in qualche lato.' ^ • 

Camm. E dove? 

Trapp. Dove che sia,* 

Camm. Aspetta, ella mi chiama. 

Trapp. Oh ! e' sarà il buon mogUardino * se 
Già noi non passi'am dal falegname, 
E ci forniam di stucco tosto tosto,' 
Il che suole avvenire a questi giovani. 

Camm. Si, si, sta bene. — E in somma ? 

Trapp. RiCorBiamola 

In casa il vostro zio. 

Camm. Aeciò che quello ' • • 

Vecchio bavoso 1* a2rit)ia in sua bÀlia I > > 
E poi che si fare della Franzaso» . .< / 
Di drì io TOglio'drer non maneo citra '•'' 



Che della mia ? 



I 



I 



Trapp. Rénderenia a sua madre, vv^v«'\ 

Al peggio alp^rggio.'^ - > i >i* 

Camm. "^•^'•': » • >' A sua madre? ■ ti - ■ «■/ 

Trapp. ' • Si, al {leggio. 

Ma Spettale voi, oh' io vò vedere < • 
Più tost^«e '4 eamoiifìo è qua sicuro. 

Camm. Deh! odi -ì'S^io Ift-rendo a «ote^ei, 

Che ne dirà Luigi, che potrebbe * < 

Forse menarta via prima eh* e' tomi ? ' 



' Quale spediente;"' J 'I'-"- •• 'i' * Pnofteni) ^'«i*** ' 

* In qualche luogo, in qualche parte. -' < ' 

♦ In qualunque parterr = '"' - • • * VdfoHòsw. • • » 

' Detto cos!<!tiéfiafy»kMtttta^;rM1e,8e^MH»t0n^fti«ttKJ^ pre- 
sto ftÒtt'HII'vIèfitó^ft^liotti la moglie. ' lì.'' ) * 
■ '■'Pfelipéggio^'èàsd.^ ' .ir.'. .• -.j . .. . 
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Trc^p. Voi avete MU> ìqUelfiob» ai Jwfejwya. ^ w , / 

Camm. Anzi, Qf«oQbelé)^feto]S0iébiàifef)deffl9^ ^ / 

S* io scuopro ^ dove l' é} ii<fe;l<): Iradisee,. 3 
E lo fo itxMfì (Sfdfp^ un mio commodo. 

Camm. "- ... Aspet|a,r 

Non pidohtar, non piooliiare. 
Trapp. ..> Oroiai gli è fatto.^ 

SCENA SECONDA. 
Ni^ASU; TRAPPOLA e GAMìliLLO. 

Nastasia. Chi è? Oh sii: voi siate e benveoati. 

Trapp. Tu gfitisi lieta, che hai tu ? 

Nastasia. Colui ^ 

Gii «enne. 

Camm. Chi? «■ 

^a$^c»ta. I Lo Sj^so, che gli possa 

Caderi tiifiitto.t; IliFrasod^slno ha fatt^ 
Vi so dir, ^e,Fi!e de^to.uatoolpo in terifa,> 
Che {^forvotun morpo iiHHrlo.cb<^ cade»^^ ;< . 
Poi non ha mai parlato. ' 

Trapp. m.|k;.ji n - * .j,n, ,i.,J» senti' bene 
Gerì, che andava poco & jpel nipdjcp. 

Nastasia. El bello^ è ^(piU) oh^ j^uel vecchio pazzo, 

..«._ J?€ftp farlo passeggiar, ha stracco sè,° . \ 

Che non pud più»^- hft eftrai9Q0>au« eduo (fuochi, 
Ch' eran venuti à ouoc^n 1« vi¥ao4e,- » 
Che quel ghiotton * s' aggfavfa in ino', chf voi 
Diresti pr^piria ? /Cihe fii^^^^Atfia :ma^ip§r ) 

Camm. E paii«hl<è atat^ d«ilQ>sp^3isQr.? . ...... 1 



* Manifesto, palese. 

' Pens»l«i4,roi?BeiiÌi|(J^ vi date troppi pensieri.j; ,?,.., . '. ■ 

" Cioè, ormai ho picchiato, h*"'.; O'til -uf' 'li .<:;^' "'I ■ •'■ • '■ • ' 

* Imprecaziontìjv<j|^V^&, possa egli morir^;j,,,, «.' j. t.if .^ .1 • 

•^ Sottintendi, in modo tale. oil^om ef ififtHiitf>Q4iymuov/W/¥i. .♦. 

' Furbo, tristarello. ^ AMiS(f^>sg6^r4lHnente. 



Ò8 LE PELLEGRINE. 

Nastasia. È su 

Che fa r astante ^ a V ammalata, e piange 

Che si dispera, e dice certe cose 

Gh' e* fkrebbe scoppiar di risa il pianto.* 

Trapp. Ben, be',' il cammin non è sicuro. Addio, 
Nastasia, attendi a trattener * lo sposo 
E fagli vezzi. 

Nastasia. Si, che n' ha bisogno. 

Trapp. A rivederci. — Ov'è egli sparito? 

In casa per mia fede a incensar '^ Y idolo.® 

Costui fare rincarare a Bologna 

Il fango di gennaio."^ Or oltre, Trappola, 

Come la piglierai ? In casa qui 

Non vogl' io che la stia, e stando massime 

In questo abito. Star^ da donna? peggio! 

Se ei volesse, io la potrei tenere 

In casa mona Pagola, che tiene 

Le fante ® a settimane ; *^ ma invero 

Io non gline direi, che e' mi darebbe 

Di qualcosa pel capo.^^ Io vò che pensi 

Alla casa di qualche amico ; e chi 

Lo può servir, che voglia ? Dove diavolo 

Abbian noi a sgombrar ^* questa ciscranna,*^ 

Che la non sia riconosciuta ? o forse 



' Così chiamasi chi assiste agi' infermi. 

' Farebbe ridere smoderatamente il pianto stesso. 

=* Bene ; particelle riempitive. 

* Tenere a bada. ' Corteggiare. 

'^ Così chiamasi per metafora qualunque cosa in cui si ponga smode- 
rato afifetto. 

^ Siccome il fango è cosa comune e vile, specialmente d' inverno e 
a Bologna, città non lastricata, pare che voglia dire: costui mette pre- 
gio in cosa che non lo merita ; la stima troppo più di quel che non vale. 

" Sottintendi, vestita. 

^ Fante, qui vale femmine di partito. 

^° Per lo spazio d' intere settimane. 

" Cioè, mi direbbe il fatto suo davvero. 
" Condurre, portare. 

*" Ciscranna propriamente è una seggiola fatta tutta di legno; ma 
chiamasi cosi anche qualsivoglia cosa vecchia e male in ordine; onde 
per dispregio dà un tal nome alla Fiammetta. 
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Adoprata ? ^ che oggi non si può più 
Fidare di persona. Oh ! eccol fuori. 

SGENA TERZA. 

CAMMILLO e TRAPPOLA. 

Catnm. Non te ne dar pensier,* che s' e* n' andassi 

La vita,' tu non uscirai di questa 

Gasa ; non pianger più. 
Trapp. (Corteggia, piaggia.) 

Camm. Ben, a che ti risolvi?* 
Trapp. A quel medesimo ; * 

10 non ci trovo luogo, se già voi 

Non la metteste in casa qualche amico. 
Camm. risolviti qui,® che la non vuole 

Uscir di questa casa, e io non voglio 

Che ella n' esca, e sia che vuol.'' 
Trapp. La debbe 

Aver trovata qui migliore stanza, 

Che in casa il vostro zio. 
Camm. Pensa un po', Trappola, 

A qualche cosa : tu suoi ® pur avere 

11 diavol neir ampolla.^ 

Trapp. Domandatene 

Vostro padre. 
Camm. Io so ben che per mio utile 

Tu ti fingi con lui balordo, ma 

Io so quel che tu vali, e però aiutami 

Di grazia. 
Trapp. Io andavo pensando; a nasconderla 

Su in qualche lato ? ma la serva ? e poi 



^ In senso osceno. ' Non prenderti cura di ciò. 

' Cioè, se dovessi perciò incorrere nella pena della vita. 

* Qual partito deliberi tu di prendere? 

' Sottintendi, che testé ho detto, proposto. 

" Questo modo, viene a dire: È inutile il risolversi, poiché ec. 

' E avvenga quel che di peggio può avvenire. 

* Suoli, sei solito. " Essere astuto e scaltrito. 
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60 LE PELL,^G.B,ipE, , , , 

Se veni^iqo. a, fer,4?, Cfirca f\ l cìà^i ? ^ 
6^amm. Fnon mi pi^p^ U i^oi^ujo.del naispood^fl^. » 
Tra;?;?. A guidarve.l^.drelp,^,p€ir,Fwi^l9,?/,;'t ,i._. i 
Camm. Gal^p^e l ,eLl.§i pi^n t^Jta, jin cprpq e !^n,,^pi«ia * 

Il Franzesino! Q tu hai l^ buone lettf^rA-/^ 
IVajt);). Io l'ho trpvata.... eli' è (^^3$a,^/ eli! è ^Atiipa.... 
Camm. Che cosa ? . . i m 

Trapp. Verrà fatta ''•senza dubbio.... ^. , \ 

Camm. Dimmi che cosa. . . * 

Trapp. ( Oh l la riesce facile..^* i 

Oh ! la tornerà bene.... 
Camm. dillo, e escine, i 

Trapp. Padron, vedete, io v' ho acconcio lo stomaco, '! \ 

Io vò che voi veggiate chi è '1 Trappola. 
Camm. Diavol che tu lo dica. li 

Trapp. Non diceste 

Voi iarsera a me-.? Si, voi il dicesti.... 
Camm. E che ti dissi? ,, i 

Trapp. Che maestro Sinolfo . . , 

Da Siena, il qual Yo'.a$pettav«L^e.ierseira. ; 

Con la figliuola, non ci vien pei*, ora ,?.<;,! , . . \ 
Camm. Si, dissi., . - ., I .M\ra 

Trapp. ' E che dovevano.ve^iire,. j . .. ' 

Per voto a uso *^ dì 4ua» pellegrini ,tM.(.n 
Camm. Cosi m'ha scritto; ma Qfie fif^ \i^, q]ijes)«? 
Trapp. Io vò cfi^ la f iatt^ip^tta esca sol ** fuori 

Di casa, e stia con voi seg^pre. ,, ■ . ,. .^ 
Camm. r v ,r Orsù, seguita 

Trapp. E che la torni' qui, e che vostro padr^^, i 
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' A cercare ; sottititendij il Ffancesino. ,, , { .f. j 

- Così sòti òhtàinati tìel gergo popolare i birri ' 
•' A condurla con voi-.'- • ' • -' "'' ' ^ '" ' •■' " ' '" - 
* Pare, somiglia ift'ttittei e)|^t.tatt«) / i « . : 1 1. 1 /' > -i. > ■ < I 
'' tu trovi proprio i buoni espedienti l 
** Intendi, è queiht-eosa, quel partito tJhe richiedevasi ali* uopo. 
' Riuscirà. . _. . :., ,. , . ,' Avverbio, (acijmeptje, 

^ Cioè, "ho t^■^atò uTl ,ésijèaiente che fa a proposito àll^, vosfra cir- 
costanza. . ' ' "^ ;, j ...,'.-', N . . >' 
"^ Vestiti: 4 ihódo, à uso. . , " ,Sola,jjnenté. 
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La ràèdétftefeli/é 'Ife' fófccffd èa'rezze ' 

Cotàé'A'figKtìol'ài'é'toà'ò^l dove lei; ' \* 

E gli fa>^él»; è ch'è'hoh'la Conosca. 
' G"àtidèftè itì casaVe per T uscio di dreto*. 

Vétìit^ iòi ó' Itiì a Casa l' Angiola, 
• E' itf ifllst)ettaté li: fin eh* io vi Venga. 
Canmi. Che vuoi tu fare? 
Trapp, ' ■'■ Ben per voi. 

Camm. Io la intendo ; 

Tu vuoi che la Fiammetta mia, vestendosi 

Da pellegrina, paia la figliuola 

Del Sanese? 
Trapp. ' Sta bene. 

Camm. dimmi: s'ella 

Ha a parer la figliuola del medico, 

Chi ha a parer lui ? * 
Trapp. Credete forse 

Ch*io non abbia pensato al tu ttof Andate, 

Ch' io farò comparir uomini e tante 

Veste, òhe vi fòr'ó slupife. Andate. 
Camm. Giuoca tìefld,*1ti'sai òhe uomo è Fazio. 
Trapp. E* non sa già ancor che uomo è '1 Trappola, 

Che e' non ìó tèrre,* còme fa, sémplice.^ 
Camm. Quanto " 'disegni' Va pòi che la élia 

Qui ili' cotesto mòdo?' 
Trapp. "• . ' ' i . •■ Oh VVòi Volete ' ' ' 

Saper tropp' oltt'e. ' " ' ' ' ''' 

Camm.' '• - " " Tu mi pari un pazzo- 

W iocè^'^ ix me.' ' • • -M' " " ••' ' ^ • 

Trapp. La ci starà sin tanto 

Che passi questa furia e questa pressa"* 
Della FranzpSQ ; poi in bel modo, quando 
Quella bestia di Landò sarà fuori 

Di casa Nofrì, io vò-^tn^tter edisitei 

. , i'- 1-" I. i' ' ^' •■ •• ' ' 

* Dfeto, dietro". *" ' Cioè, chi <leve fineere di essere \T medico? 
«Vacailtd. =''l'''' ^' '''■' "'^ ''■'"« 'Stilerebbe. 

* Stolto, sen^a maliziji... • Pef; quanto Jempp. 

^ È cosa che speìta, che riguarda me. ' ' '■ Fretta. 
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LE PELLEGRINE. 



Trapp. 



Camm. 



Trapp. 



Camm. 
Trapp. 



Camm. 
Trapp. 



E cavar la Franzese, e farem che 
La Fiammetta si fìnga pur malata^ 
Com' ha fatto costei. 

Orsù. 

Tra tanto 
Luigi vostro e la madre saranno 
Tornati, che ci fien domani, o V altro/ 
E voi ne manderete i pellegrini ; 
E la Franzese, che sarà in queir abito, 
Allora se n' andrà col suo Luigi : 
Qui non ne va ' se non il pane e '1 vino 
Che costor mangeranno. 

Oh 1 fusse questo 
Il maggior mal ! Ma se messer Sìnolfo 
Ci vien, che ci verrà infra uno mese 
Senza fallo? 

Oh ! sta ben ; tra quattro giorni 
Ha esser questa cosa o dentro o fuori.^ 
'Noi vedrem quel eh' ara fatto Luigi 
Del fatto * vostro con sua madre, e se 
La cosa ara quel fin che voi sperate, 
E eh' e' dìsponghin Fazio a darla a voi, 
Che noia dà eh' e' si scuopra la burla ? 
E se la non riesce ? 

Oh! andrò a Siena, 
E dirò al maestro,*^ come voi 
(Per ricoprir • un error di Luigi) 
Avete preso sicurtà "^ di lui; 
E però che non venga a casa vostra, 
Che e' li mancherà dove posarsi.^ 
Fia cortesia di Raugeo ^ la mia, 
E cambio *° bello a quel che mi fé in Siena ! 
Si, ch'egli non vi conosce I E poi voi, 



' domani l' altro. ' In ciò non è altra spesa ec. 

' Deve questa cosa esser conclusa o si, o no. * Affare. 



^ Così gli antichi chiamavano i medici. 

^ Preso fidanza. 

' Cioè, di uomo villano. 



* Scusare. 
' Riposarsi, dormire. 
*** Contraccambio. 
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Venendoci eJ, potrete in dieci modi 
Accarezzarlo e dimostrarvi grato; 
E poi gli è si gentile e si discreto, 
Ch' e' si terrà a favor, che voi vi siate 
Servito alquanto del suo nome: e in ultimo. 
Ch'altro riparo avete voi, in si corto 
Spazio di tempo? Fate pur disegno^ 
Che (non rendendo a costei la figliuola) 
La crederrè, non che la non si trovi, 
Ma che la sia niscosta apposta, ed abbia 
A ire agli Otto ; * in somma, a fare il diavolo 
E peggio.* 

Carrm. Io son tra U mare e '1 monte.* 

Trapf. Chi 

Ama, deve esser ardito. 

Camm. Orsù, faccisi 

Come tu vuoi. 

Trapp. Andate in casa, e uscite 

Per la porta di là * con lei. 

(^amm. Sollecita.® 

Irapp. Orsù, qui mi bisogna trovar uno 
Che dica d* esser maestro Sinolfo, 
E informarlo bene, e eh' e' sia tale 
Che tenga a mente, e non s' avvolga,"^ e non li 
Muoia la lingua in bocca ; ^ che avendo 
A praticar con Fazio, eh* è un uomo 
Scaltrito, indiavolato," e' non restasse 
Un asino smarrito.^^ Oh 1 s' io trovassi 
Il Massone, e' sarebbe il caso " appunto. 



i 



Pensate. 

Magistrato che vegliava al buon ordine della citta. 

* Fare ogni sforzo ; sottintendi, per riaverla. 

* Proverbio che vale: da qualunque parte che io mi volga, ho mal 
fare. 

^ Per la porta di dietro. ' Fa presto, affrettati. 

' Non s' imbrogli. 

' Sia pronto di lingua, abbia facilità a parlare. 
' Malizioso quanto il diavolo. *° Restasse come un balordo. 

^' Sarebbe a proposito. 
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Orinate,' ecco il medico : Ah ! mm^o^^^ 
Mio»(ffièsM^liyilQ4iPjMÌ«g»>!^^ '^^ ' 

• Maestro .AÌBERTO medico, e GERÌ. .o-^>.^' .\ 

Alberto. Nel vero dgtt è^'tiDo- YMl |ieficdtMO|:^ i'''^ 
E s' e' non' s' asd «uà i^aa^lMgdifi^ > -^ 
E presto, alniatico egU in^eéisoè: e'èlèr^ia. 
Pur voi mi dite che Tè sana e gfovaUé^ 

Gerì. Giovane fenoiolletta, e sana quanto : . '^ 

Altra oh' io ne vedessi inai ; m^qa^Sfo^ 
Aver cosi Iffipedita la favella, -^^ 

Mi fa creder eh' il Mal sia molto «I tristó. . : ' 

Alberto. Gli è ppoj«*i6 a questo mal; veggianla priBftàì •■ -^^ 
E poi faren giudizio.^ ... lii.^lj 

Gerì. ' Oh 1 ecco Landò, :A>ì\5>A 

Ch' io dirò che dovea veni rei 4)||3Óiimiijt<ì o^'^^*^' ^ 

Landò. (In ogniiiiBidòiiadtQttò tlPttìtò^JK)^'^ <i^^-^ 
Io sono avventurato per^iiCtt Vèi|»sOi*)i >^'^ 
Gerì. Dov©»ÉfMMit«i voi/ li^ao ? v^ * ^' ^ 

Lanc?o. ' ■ ? • ì ' »i X^b-P i^*3f«tì^ 

Pet<^voiP'- ■Jni ol --i '. 

Alberto. .>Gtóièsto feé^.i^ ... . •. •; ■ «^ 

Che la nori'^-ìpèr'^Beit-^'ibW^M^ki^ria* 



' La prima cosa che il medico esamina, nel visitare i malati, è l'orina. 

' Il guadagno è tenue, è meschino. J)ice cpsj, pèWhlf^ft^ hiale del 
FrahcèWttitìé&'tife^W^tóai'jf^m ftJrta^è'qbindi di 

breve durata. .0. > .i • • 

» GiuditìltttHlf(^-^Ì(ftMtendi, di che natura il male sia. "^-''J'' . 



Da Milla. 

Alberto. Nofi.piaR(B#<rì, «bUale buona 

Speranza ; Y arte nostra ha validissimi 
Remedi cirqpt qpfi^ p mn l)isogna 
Sbigottirsi cosi per poco. 

Landò. EiiQÒ! 

Voi non r avete veduta, cbè voi 
Non diresti, per poco ; fate voi/ 
La non si regge su le gambe punto, 
A t^ile che la m' ha fiaccato 1* ossa 
Con il menarla a spasso. 

Alberto. Ben, cotesto 

A me non dà fastidio, 

Creri. (lo gline credo!) 

Landò. EiP è perduta delle braccia.' 

AìberUK £ anco 

Cotesto non ia caso. 

Landò. Ella non ode. 

Alberto. Rileva ^ poco. 

Landò. Non vede, non parla. 

Alberto. Cotesto non .dà fioia a me. 

Landò. Se egli 

Non dà a voi noia^ e' dà a lei e a me. 
Cacasangue vi venga ; già so io 
Che voi altri non fate ben * se non 
Del mal d' altr,ui. 

Alberto. Pigliate ^ le parole 

Pel senso eh* io le dico. 

Landò. Io intendo che 

Voi le dite a uno senso cod fatto, 
Ch'e*non v'impofta e non vi dà fastidio 
Nulla, sia '1 mai pur grande e lungo, acciò 
Che duri più. la vendemmia.^ 

Alberto. Io credetti 



' Pensate voi. 

' Cioè, non ha più forza di adoprare le braccia, ha perduto il vigor? 
delle braccia. 

• Importa. * Non traete utile. 

* Interpretate, intendete. • Sia maggiore il guadagno. 

CECCHf, Commedie — 1 . ^ 



u 



< ' ÌJE PELUbOmNB; ' ' ' 
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Venire a medicar tra le persone, 
E io vengo a pambatt^/am- le bestie. 
Or andate in malora, che se voi 
Mi dessi ^ anooi dngenitor scudi' d* oro, 
Io non metterei pie * drento a queir uscio. 
Geri. Maestro Alberto, eh ! io tni maraT^gilof ■' 
Di voi. t X . > 

Landò. Perdonatemi, maestro, 

La passSon mi fa parlar, né dico ' ' 
Più di Yoi che degli altri, e so che tiltti ' 
DMe iT) un segno stesso.^ > ' 

Alberto. Come dire^* 

Noi siamo un monte di ribaldi. 

Geri. D* uomini 

Da bene, orsù. -■-■* 

Landò. Io non dicO' cotesto. i 

Alberto. Anori la dite, e doverrebbe un pari ^' > 
Vostro, LaodO) parlar eoa più TtspdttQt ; ' i 
E' ci ha in que^Nartè tanti valesti :uoracftì. 

Geri. Ohi noientriam nel duo vie venti.** Andate 
Là in casa, Làfiida^rdliò ((ae§tÉ>mfisohiflm ^i 
Ha bisogno d'-aàola;ci iìonr>dÌldStt;> i,u\i]f 
Andate ^tè,? maestro. 

Alberto. -<: .Ici'^pif^votiSQlò'^"''^ m{ i^ 

Per amor<iioi^<j. 

Geri. lo'terSoodBOCOtNfi^fdEi^MM 

Eittrate^ia)^ vd^dir quattro parole.* 

■■'l-'!.? -.' !;■'> Ci?;'» -ì f-i r.ìir - --.'t r-^-j 

, _ '••"*■ i'i^ .( r Mi ■ •" ' .k •- 'f v^ 

Desst per deste, antica desinenza, viva ancorai nel popojo. 

'Entrerei. '-'-'" '^ " *-^^ "' ' - i ' ' [• -' ' 

' Mirate in undilèds^'fed^C), ftOtttfUttiril nMi^psinhot " * r. ' ! 

* Maniera che y»}eii(!pqèfH'iifmo 9f*9/^r^*u] /;r- .;| -■•.'•U 

^ Entriamo in di^9p,^f^o^^^^^^^ K./^il:!^ ... , 

^ Entrate. Avverbio, solamente. " Poche parole. 
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ATTOl^nSA8BQ.lt4- tC. VI. «7 

' • < ' SCENA'SaSTA. •• < 

• - NdFfitU, F AZKK e Cffiill; vecchi. 

Noferi. Io pe^ me ekmi saprei più dove avvolgermi;^ 
E SODO stracco, fracassato, morto ; 
Or vada allamatora il tutto; vada 
Agli Otto^ e dove le par ; che sari 
MaH In prigton non andrò io, e quando- 
Anco io vi vada, i' non vi andrò per ladro.^ 

Fazio. Orsù, Noferì> orsù, e' non bisogna 

Grettarsi in terra ' alia prima; * tal cosa ' 
Ripara adesso, che non fare ^ poi. 

Geri.^ Buon di', compare ; io ho condotto il medico, 
E Landò adesso Pha menato in casa. 
Oh ! ionon veddi mai oome gii ha T arte 
Deiteipepora bene;' egH è mancaito ' 
^<ioo^oh^ e' non Y (ba litto adirar.. ' 

Noferi. ti li. ì A. '' \u, ' • .... i. j-.rì tr. . ■ Come?'' 

Geri. FaÉBiéoiit0?ciie*gli abbiardcttO poco 
Manco che* Ihiftfo -ed ignéramt».' ' 

Fazio. . TJ-. •' ..•A.«ln>iBl9dibo 

Si potea' dlr^-poteoi'pelgio. 

Geri. Y-eliekehn^n - •* 

Poi ^'t^re «sser«a:^ioI 

Noferi. " •'■■"■:'r M^v -.-'p ì.j'Per t^fl'Caalsa ^'f 

Gm, . Per nessuna^ parlando come. &DDO . ... 
Crii scimuniti pari suoi ; e so dire 
Che quella poveretta ara auto oggi ,. , ,^ , , 
L' arradt. flfnei imnlaiiBii^ ^'m^i^è^-m^f^w w .ir •,(/ 
Che la sia per év^Y» 9ie««pfte'^<?0n''l«f . ''«^ iv. . f/ 

Fazio. Eh! voi siate adirato; Gfei^f, e iifàie^' '" ^"^' ' '\ 
Potete dar giudizio. 

Noferi. Come dice 



' Aggirarmi. ' Come ladro. 

" Disperarsi. * Di subito. 

* Che non riparerebbe. " CIoò, quanto egli è scimunito. 



Che ^tla &tìa'i^ ii.tii •; .(i.c).«. ; 
Gerì. . . , iMak^^h»idQUQiL&iid(H<i ' 

J>ft riiDaneme BlorpiMa.. •' . .: .i> i )i > i 

£' mi mancava questa briga adesso 

Per casa 1 0^ i9ia.qQri.D/^. È,$u '1 maestro? 

Gcri. Messer si, e v' è ito a forza. 

No feri. , , I^asciami 

Ire ^ a parlarli ed a pacificarlo 
Cld a pagarlo sqpl^esso; sì, che JUaado . - , ^ 
Saré forse contese nel pagarle^ • ' i 

Com' egli è stato nel parlarli. Orsù^ >. . i 
Fratelmo, addie. Se tu vedessi il Trappola, 
Intendi se rha tppvata, e solkcHale;, .» 
Si che r é arte più da si34 p{M* ^ T, ire j 
Tra soldati^ ^gli aJUDerghi, e cose simili. -x , ^\ 
£ q^nto poi.aUa in»dre»-|;o¥ef*nala . : il 

GoDOetU vuoi. • , , . - 1" -il I .>*:v\ 

Fazio. , . , . S**i,?yft,ejMVÌa^^ja(ie4j<lo. 

Geri. A4d|Q, faaw». ;j. L.. '. ... i- o -tj U 

Fazio. ,5 ,., . lQ{fìDp,.yp^^,.fii§rÌ.rTiIft«8ni vv\\ .^V 

Modo egli sta cosi bene che questp. (u^a'i 

Mi^/frMrilo» che^i^'.è g^mpce. volalo v>s-\r\ 
Dar degr impacci del Ro^^^^^diJP^W^^in 

Abfei^,gr,,lgaif^^d^ |ar(<)be gli paia aspro.'^ <vyvn\ 

Questa briga eh* egli ha della Frsio^qf^M I ni:\r\ 

Gli viene per aver; lf)p^|a.)fa^ v\v\5n \ \ 

Al fìgliuoAi^q[)^iip a suo modoJ Io so bene . ..iv^ \ 

Hit ) — s \i\ i ^\ \ ■ 

' LcucimìM ^e> l aseiami far e, ee. «ono modi-fami UafidHltrej «he s'trr' 
contrano sovente nei Comici, e valgon lo stesso ohe »flt.#«s9[tfl>wr<,)to vo- 

•« E.oofiWiPiviiQtìiftMgpifmteaiparisuoi. 'u-i,! • "•' mìj.. f/ 
■-,:'• A*te»4i ftttuattWWfQnf il/, oiTiir/Tf/t 'j.'j nou />•■ . .••'! l'in, i .'l 
^ Dicesi di quei che si pigliano cura delie cose che non toccan loro. Al 
Kos^ £tt\i^n ■uo9««>tWte(4JÌgWit%y)fep ^«i^^^mAnfttP ftUftt«ior40\iP6r ordi- 
ne della Giustizia, trovando un poco di fango per la strada, r^m^Ae^ò 
che dpyi^spf, |?§M^mtì!l»i?»Perchè passando gV incres5}pjfft4rB)3ni^^aff9i i pie- 
di. Così ilSerdonati. .oilyjei't ernoQ oflffKi'Mii in orlo mio /oh uii V". ' 
' • *'-*!^fti(*cei\^,„„u^iov,?.i) o-wi^-^vib o-iifa l^:.ftP^(<ÌMr%K^Q§a.«J[fy,^%. " 
■ Secondo la propria volontà. , ., .. 



ATTO TittWJJ ^-l-l^9c.^ Vi, vii. 6<^ 

Che '1 mìD Cammino non saVè'fiI àt^tù, ' 
Che mitgoìclaeft^^'ìfiicd^^^ questo modo 
Le femmine. Ma cbèlcyieHéfren miOrvklò 
Ogni ferràccio* Itti "ii ficca drento.' 

..v..,n. , SCÉNDA! SETTIMA. '' 

. '• 1/ 

•PRAPPOLA e FAZIO. 

• I 

fra;?;;. (Gli è*>tldtDpo oh'h) mi i»«€ta aHa v^nttihi/'^ 
Ed affronti coslcil,* poi che CammfHo " 
Ha in ordine fi tuWo.) • ^ 

Fazio. lo credo certo 

Ch' e' non ci passa un anno, eh' eglf ha al essere 
In casa per un più.* •; '< 

Trapp. (lo vò parere ' 

Il trafela^^ per far ben cltela gVuétlM^'^'^ 

Fazio. Io non gli posso mancar® per iVde/bi*^"^' 
DiA 4)ratello,* mk inflitto egli è un dappoco 
D*oro in oro.*® Ma ecco apputtfò*!) Tra^ypola. 

Trapp. 'n(iy *|l ha tlsW, Otèr viaiV^dh* s' io trovassi 
FazicU"'^"'''-' *" •' *■'• ' '"' ' '' ' ' •'• '"' 

Fazio. «f»>bWétf 'dPftSef^ MJ' gif tìa tr^Vatì^ 

Qu'èttH^ftlhcftulfer:^^»'* i'»f. f) «ir. :i -.•>'[. ■•.!' 

Fazio. Trgq3p«ftfi'''l /.''h^j ì »' .Ivo "if-> i,'2m.ì r.i>:iiO 

7rop/). ]»ffe-!o><t^tai* !«"-'«• ''"•'? '-"•'»'' ''^ 

Fazio. " ' " 'A'^'ì •>'■< r> TftfJJpOlél.''' '-•' '^ 

7ra^. - -Ghf 

* Proverbio, che significa che ai balordi si dà ad intender qualttnqae cosa. 
' Mi commetta alla sorte. ; - i - • • ( 4 iMi^KCflà iflCéUtro a bostui. 

* Per un di più; cioè, non ne faranno alcun'W«t(>V*t>'*l*''**'**6^^""" 

>Al fico. 'I'' ' '.''■♦ m!' '(-^'r. m[;I^ 1 ur'i n, .(•',; '(j !8 •■^ff ^ • M [ f. ' •■ '• ' 

' Cioè, pel dovere che m'incombe come fratello. '^"'^ ^*"^'' '' '^' ^ ' 
'• Dappk6'^ì»'èVÌ^bH'iho\ dire dappoco a«»oiti/aw«fW^ '*W WJfrrtnis- 
««imo balordo. njnolov Gntio'iq oi ob.ic .'»" 



Mi cliièteàl.!'0-|itfd'rètì^aib/ai'^o|J(3€irc&Vo 

In fretta. ' ^* ^ '' '^"L' <• -. 'mi . •« vw-^ 

Fo2to. ' Che sarà, che tu sei si ^'' ' 

Lieto? è trovaKM|(f^ i-^z^O*? ■ jim if 

T'ra;?;). ' Appunto! ^^ ' 

Io non attèndo più a ragetzzi * Bdes6a; ''^ 
Voi arete ^aser de' forestieri ' '^ ^ 

In casa, che vf piaceranno, s4 " 

Mi parve ohe voi ve ne ratìegraàte, 
Quando e' vi mandè a dir ohe ci vaniva. 

Fazio. Ci viene forse maestro Sinolfo ' 

Da Siena? 

Trapp. Messer no, eh* e' e' è venuto. 

Fazio. Camillo mi disse ieri per certo 
Che e' non ci veniva. 

Trapp. Egli restava 

Per contp^ di non so che infermo, il quale 
Debb' esser o guarito, torse morto, • ' 
Che par più verisimile; egfi è in soM^isid^ 
Con la figliuola e cosi Oamiflillo vosti^ ' 
Andato alla Ntìn4??afta : io sono in fretta \ \'» " ^ 

Corso a cercar -di Voi, acciò- it sappisi '^ 
PriMfa che giunga, e che, volendo, voi 
Possiate mèWef 'le hagefgUe * In affile.- * 

Fazio. Io non ho a provveder cosa nessuna, 

Perch' io ce li é^tfeavA {dsino iersera.^ 
In che abito son ? 

Trapp. ' Di ^legrini 

A pie, che ^ nessun mai lo stimerebbe 

Che fussé'il •rftebò', t^h'egìi è. ' * ' 

Fazio. . ...M. 1 : jj y^^^ 

Doveva essef'COlsV. ■ • ■ i » . * 

Trapp. '■ • '" ■" '■•' " "■ ""0'?àzi(]f,'-(féreflè','' » '' '-' 

Qu o U a-igtiuola sua è ® come un sole. 

Faiiùr ' ¥edl, die' f]^ur4^4n<teiiiàerie«)l»>, semplicej ' r" » 



■\ 



^ €lOf^: ttOH 'tttèttdtf'8l'fcé4*fe*"j;#?òldi ragazzi . ' 

'- Per cagione. =* Letttu^s^rizie. • 

♦ ìtisin&d'HH^A} ^" "'i' i^J '^'^'HàWhA." «\ ■ ' ■ «sottintendi, bella. 



ATTO TEJV^ftnJXl^iN", VUI. 7t 

fì^> l^^lle^ l Qìfa^QYÀi i/ftggOil. .b*Wcdq I ! ' 
Trapp. Io rho sentito dire a Cammillo. , ,, ii 
Fazio. \^ jy^ (j! .„.-) ,-,.^ ,. , Eh, 

Trappola, ha,v^',^ife^9^#, ?,',.• - | 

Trapp. ohriM.;/ Io credo . . 

Che s'^j^p è^0Q^tp^?.i>l^FQ $ift.dA9(attou*, .i 
Fazio. Anche cotesto ho cs^ro ^yereóUeso. . , / 

Orsù, spacciati,. Trappola, . dà voUa ^ . . i 

Dì Mercalo,^ e se v' è fagiani o starne, • . 

Compramene dua paia, e di al. Tina , 

Che ti dia dieci libbre di vitella 

Per domattina, e torna qui volando/ 
Trapp. Cosà farò; e voi dove sarete? 
Fazio. Qui intorbo per raccorliJ 
Trapp. Oconpj^et^ . • 

Voi maestro SiQolfo^? 
Fazio, i ., . , No; ma, s'egli. i 

E la figliuola .sqn da pi^ltegri<ù , ^; 

y^^i,,e, con loro è. il.pi^iQ iGap^miiUo, i 

10 (Joy/w-rò oftD^fi^rlL. , ^^ . . « , 
Trapp. . t ,. ... . .,. . ... ,.y.9Ì,AJt«- • / 

11 v^O,j.^p,SQnoil;gi|an to^eljoif ,. » • 
Fazio. I /,, ,. ., .. .. .^ . _. . ., .MpQ^n^ 

Pur .Jii^ft^tt, f^^ toJ^ iQ <imms^ . ' . i 

• . iM.M, ..fif^NA^OT-TjàVA." . • •.-'! 

Io ho piacere in.yerj^kiftp^,JBWCftl(^.,i,} ,.:. » 
Della v^pl^t£^^di costui, per renderli 
Il contracambio delle cof t^i^. . , .., j /r.. ,j..j 
Che e'fe^^^)ii^fX;fi§lÌyol malato in Siena; 

' Ti fingevin ;i i, , . a^3r^ ,l^?yi'J^ÌéJtì¥^2WWf?3riO^,ffeb1h vaghila?', 
^ Innamorato svisceratamente. 

* Intendi, cotto disfatto ; cioè innamorato svisceratissimamente. 
'- Passa. j.\,x . -b . ihT,5!?p%i:j9'tt!PSeg|»»»?ktqi,)t(Oci^a1osto. 

' Per aQpfìgJ>i^gJ^-,j ..ru . .^ i M 

» SoftoU^gr^nde stolto. Bocce^ liJicesi di person%§§pjpjip0 ftSitqptda. 



\ 
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72 '• «"iE^cCTctttóiiis; 

Ch' io tìò/tìftf'hi^,'WènsOtt3di <}ue^ che pagano 

Il beiiéfizW€e^*1ttt5i5fgt*é«ll«ttii»i*' i 

L' ho caro ancor, che sendo uomo da bene 

E buono, che db^siJliidt Grggieli' pochi, 

Io desidero assai di farli onore. 

Oltre al ci6^,'tr fnénaf^ tiua la fìglfuoia^ 

(A chi Cammino mio debbe aver animo, 

E non debbe amar solo), questo avere 

Cosi contrattta mtóò un* amicizia 

Si grande, e tante e tante volte scrittomi, 

E datomi notizia d'ogni suo 

Affare, e come e* vuol tornarsi qua 

Con la figliuola, e in somma aperto il tutto. 

Senza avermi parlato mai, né visto, 

Par che mi dia un manifesto indizio 

Dell' amor che ci porta ; e sarè facile 

Cosa, che prima che si parla, noi 

D' amici diventassimo parenti : 

Io lo farei, plerdhé gli è ricco e nobfte, 

E non ha più * figlino' maschi, he féiamirie. 

E' mi piace fin qui la cosa molto, 

Ed a CammilFo àee piacer la gicT^rane, 

E noi deviam * pllacere a lui, da poi 

Che e' viene in cassi' TMystt*a ; e a mio giudizio 

Costui ha pres^ Vfuesta occasione 

Onesta di veni^ quaggiù, e 'n casa 

Nostra, sol per vèdeìr con gii occhi propri 

Le nostre faculladV^^* ^^ voluto 

Che questa sUa^^^iuola, che gli ha unica. 

Vegga da sé se ìé^ sMnza * gli piace. 

Io ho piacer di qiledta dIMgenra', ' 

Perch' ancor io Vfedrò con ehi io m* Impaccio,* 

E se e' mi sodisfanno ì la^ ééì\6 ' 

Fanciulla « de' parenti ; e se i« 4uUi 

E parentadi si facesse a questo r >:< • < ni < " 



' Danno in riooin^Asa del benefizio l'ingratitudiDeu' > • > • 
* La dimora. » Con chi ho a fare. 



ATTO TBRZiO. — .ac. Vili, IX. 73 

Modo, e* vi oaseei?è manoo disordini 
E manco liti assai che non oi nascono. 



SCENA NONA, 
. Maestro SINGIFO finto, CAMMILLO, FAZIO e FIAMMETTA. 

Sinolfo. Sì, sì, lasciate pur.^ 

Caimm. Tien bene a mente, 

Sinolfo Yaldimonte. 
Sinolfo. Io rho in memoria. 

Camm, Ed è Sanese. 
Sinolfo. Il so. 

Fazio. (Oh ! ecco qua 

Costoro.) 
Camm. Sta sul grave,* perchè quello 

Che tu fìngi è uno medico eccellente. 
Sinolfo. Ed io son un mendico eccellentissimo. 
Fazio. (Gli ha aspetto d' uoni da bene ; infatlo l' aria * 

Dimostra ohi un è al primo.) 
Camm. E tu 

Sta turata, Fiammetta, e parla poco, 

Tien gli .i>ochi bassi ; e tu dille ^ Cangenovri, 

Che cosi s' addomanda. 
Sinolfo. Andiamo innanzi. 

Fazio. (Ve', come si domestica 1 ^ orsù su. 

Io te la caverò, stu ^ n' arai voglia. 

Io voglio ir loro inooQtro, ohe s' appressano. 
Canmi. Maestro mio da bene^ ecco mio padre. 
Fazio. Voi siate il ben venuto, atìiico caro. 
Sinolfo. E voi il ben trovato,. fra teH mio, 

tiq«»l^JQìhO'bramai<^di vedere 

Quanto «|t«Q haH . 

' Sottintendi, fare a ClJejr Y> r, 'ò- o : . 
' Usa un portamento grave, dignitoso. 
"*~Là 8emliianza,T aspetto. * Chiamala. 

* Come se le faùatìùoonv.u \ i ni ,'1'^').* -b r *-Sp tii. 
' È usaftB'iqaèstQDVQÉfe Iper denominazione amorevole, in canbio di 
amtco. • •:' t. -ni .1 lì ì ) 'V • 



74 ^1 LE PELIbBOBilIEu l^ 

Fazio. > . . ■ i - iBtttii lia boa véiiuhty / ■ I 

Figliuola mi». , .> i* -ii - », .j, >j «u .1 

Fiamm. E voi- il 'ben. (rDvato.ì ij i -i • . I 

Sinolfo. » Oh ! m esser Fazio, io mi rallegro che 
Io vi veggo sano, &..a£Sdi più giovane 
Ch' io non credeva, e d' una buona, prospera 
E retta valiludin^.^ . ... 

Camm. (Oh ! costui 

Fa bene.) 

Fazio. E voi ancor, grazia di Dio. . , 

Questa è la vostra figliuola, che noi 
Quaggiù tutti piangevam come morta? ; • ' 

Sinolfò. Questa è la mia figliuola upica, quella. 
Che si può dir eh' è viva per miracok>. ' 

Fazio, Veramente che gli era un danno gra«nde; 
Non solo a voi, a chi gli era grandiesimo,-' 
Ma al mo0do, che ia morisse si? giovane. ì 

Camm. Mio padre, andiamo in cafia^ che oo&iqro,/ 
Che son venuti a pie, son straodii, noi' ' 
Abbiala buon ragionare.'* • . ■. > >J 

Fazio. Oh ! pqrdonatsoU; 

Che il canteinta.>ch'io ho pneso .noli vedBr^i, 
Non mi feoeva. accorger dsl disagiti .--..Min 
A che voi'Stavata - > i' ■ il ju<,) 

Sinolfo. i> . ■ 1 1 A idisagio io, • • • > i • - > 

,< Stando Qein«un'atnòco*tailB>?' r ^ . n n 

Fazio. ; 1 / > . ; . . ) . lEoAjìate) ' • •'! 

Sinolfo. ' • Ejodra te . vx», «he « èi ca^a . vostra. , . • il 

Fazio. .1.:-,; ..Il .. . ,; )!. BntriàmOj< 

Ancor dm: quella] é non meo vostra. pro{^ia. 
Che miau ■' i " ;• >; • '».• > :•• *ti 

Sinolfo. Questa è^- me^ser F^m^^ unaggimlgnermi 

Debito sopra debito, 6; ringpaliovL > •> \ 

Fazio. Venitene; '. ' • ■/ 

Sinolfo. Or: sia' lini m>mim Dùmini\ ■ ... / 



'i Gotsp)i9S8ìono^ tenif^Eaai0iitO:M r, • v . ui-.^p ... . / 
- Modo che viene a dire : Noi stiamo qui a ragionare, ma non conside- 
li amo che costoro sono stracchi. -•'.'• 



ATTOlTSABDli'^ SO. IX. 7^ 

Camm. In volitai le^ acHEd vkibetlissimo, 

E non are possuto questo passo i 

Farlo me di «osAui' ^ il San^ stesso. 

INTERMEDIO QUARtO ' 

Esca la Poesia, ed abbia seco, che cantino, li già detti, e di più Omero, 
Sofoclei Menaiìdro e Pindaro. La Poesia dica : 

Dopo il valor de V idioma ebreo, 
Segai il greco parlar, copioso e bello, 
Nel qual mi dimostrai famosa e chiara, 
Me^oè di questi miei, eh* in vario stile 
Semaidosi di me, si fero eterni, 
E dimostrar ^ quant' è la forza nostra . • 
Nei petti dei mortali ; e questo ardente 
Vecchio, a cui fur le Mt^se tanto amiche, 
Ben lo mostrò. Questo è ^uel grande Omero, 
Qaefito è quel grande Omero, a cui simile 
iNQiii«bbei .tutta f eloq^nenza greca; 
Questi le -fiada ilie ' d' liton jsu perbo» 
Questi i travagli del sagace. Ulisse, 
Con eroico stil .cantasido mostra ; '' 

Quest'è quel fonte, ond'ihan.l&.Lor idiiar^'aeque 
Per r 0[KNG&i rfivo il Tebro' e l' Arno ^ 

Tratte in gran )parte)..e> rinnos'al» ai miMttdo. • ^ 
Sofaoiejè^Baltro, che il coturno mesto \ 

F^& pnegiato così, ohe 'l ptfliiBiq/ gcado / 
Ben a dritto di ciò sen porta AteneL.. * 
M *t^j:Q^ tutto fdsteggiaiìtd e lieto, 
È il comieoi Monandro,' ohe>dlènormii' 
Alle comedie antiche, e le ridusse» ^ 

A più modestdi\ ed* ordinato stilè) 



' Non avrebbe potuto questa parte Jà«la9rappiTe*BnlarIa,m«gUo 'di co- 
sini ec. ''■! ■•!(,, '>^ ^ l'I- .'i. lo.'. , '/ 'H.i> I Hi- ; .li l .If 

'Dimostrarono. ,<>.i,!». . u - , , ; . . 
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Che '1 mordafceìAHftOfsiilQ'l^lCratino. 
L' altro, che nel cantar par cosi pronto, 
Si ciotto, si facondo {6 yslgej)!;! le, 
Che chi cerca passarlo,* indarno tenta,* 
E piglia ' impresa single alU ardito 
E folle volator, a cui, cadendo, 
Diede T ondai del Fo ioptan rvasito ; 
Pindaro ò questo, il qual di ivtne ìngiiiBa, 
Di eni mai per slag^n calda si seeme > > 
Onda, sempr» ne va '^ riceo e profondili' 
Questi, ài come già nel proprio loro 
Idioma si fero eterni e chiari f 

Segueojdo me, cosi con toscbe rime 
(Riconoscendo forse il terren vostro 
Come parte da ior nomata) insieme 
Vi canterai! ddi' idioma' argivo 
Le-lodi' eteme e gì' immortali onoiri;' * 

MAbftlALte. ' 

Alfa greca ekxfii&nza ■• e ' vf; ^\ 

Spargete ei»bette^e''fibrii ' '^w. • I 

VeEzbse'Nrnfee^r^leUì Anwric '<, :rO 
Questa li&tnoitti^ m^piéno'' »• . • h 'f r^. 

Che cosa -è iei^foéris; • * ' * •?• .1 

Questa mastra qhaiisieiio 'f > • > '^ •- '■(* 
QM'onordi poépia^M •; •^. • ^"^ i • \' . ■ ■•{( 
Dlmt|<xe icbiufiifiiotd^^ *r;< ^ . ^ , i i 
(0 de*to'^àamo'45^»aw rj ' • j^ 

Farsi per ftimsi^'ehiaW),' ■ • i •'/ 

Da questa appari, perché Y è ben tale 
Da farlo,* come ha noi fatti, immortale. 



'Superarlo, "i "'■''-''' ' ' ^'tèhtaopehii^ainà', »' 

» J^ottìnténcfi,' d' Wi^éi a^èò^pfère." '' '' "**' \^t'Mnè persi sterni! 
* Cammina, proced^. " Da renderlo 



. i « ..■•.- l ' 



I. ufi ' x" • >;■.'' * 
.t. , . ' •. ■ ' 



..... ^'ATTe"''0MpTO: •' ■ •• 

• . ■ . / ►! 

. .1 1 ■ - t • • • • ' » il 

Io noD saiitslBiKkr'qiiestA cdsa^«a.€lulbk)o- < < 
Ikl4iaii m^.«6ser fiondala in falso/ 4M» • < 
Cfae^maestpo fiùìolfo é. ia questa teros» • > 
Coa sGammillo^ ed ha iseco «la alinola ' ' 
(Secondo. che tn* ha detta chi ^ì 'ha vistìfl' 
Vestiti da pelle^iDi) e ceedoUlii t < >! 
Ha, penso, a casa sua ; e pur.iejracora ^ 
E sta mani ha rafiEBimo ^ 'Cbe < e'^ no» terano 
Per veniFoi di 4|iiesto peszo.^ lo.4qÌBto^ > 
Anzi che maioe pare «ssèr-^sertiffiioBGs '- ^ 
Che noiiSareQvdiKÀLi^iollì a ixb0 taf^iierd ; ^ 
Ma io meschino rimarrò il beffato 
E lo scacciato, p^i^^JVl/piioi^ia 
Che egli tien con maestro Sinolfo 
Padre di lei, e, quel chgàidiipiùjQOifir^adù; 
L'averla in casa,^(ffilrai&J3QtìtfinlO^. v .^-^ 
QuantUDC[iie[i(àei£f'^lj(iV0QS6 aianrére àlvsi ^^ 
Solo da lei) io crederei dijlaciie>fi n. •. <» 
Lasciarlo adietro/ cpmèiéyfcasbia aBe> i;(i > 
Or se non fa in otc^ieheijfi 8ifllHBua,i i- 'v"/ 
Abbisi il danno : ma pe^iquutf eh' iotnneggo 
E' lo saperrà ^ far fmt [i«ì(]|p«v}«( jl '««pipli^e 
E '1 cordovan* sarà «tì/;«terfMradjeodi0Ìj o 
Alle parole sue, mì.($anildsmlij^ i^i\ ir^n ^ 

' Di non essermi assicurato sopra una falsità, di non mi essere aindato 
•1 una menzogna. " 

' Rafi^^g^|q»,Cf)i|ij^^fco. ' Per un buon ^a^ di J^mpo. 

* L'assenso, il consenso. "^ Facilmente?. 
' Vincerlo, superarlo. 

* Saperrà j saprò. -«^ 

* L'ingannato. 
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Àddormentara^ Opiraipin, -Aleesandiro, ' 

Va, goffo, e credi' alle iparòk) varie <* < i 

Di chi tu stimi peridunicb l-a queètai- '^ 

Fiata io arò impamio a lei mie 8pefìe.^>- •; 

Che farò? ohe parlato pfglierò? ' > ( 

Forse ch'io ci ho speranza di poiepq <i i 

Mai più per modo akmho esser* contento ? 

Cooetosia che sappìendo oh'' io ne séno t 

Innamorato, doverrà di sorta > ' . i 

Esser geloso, eh* e* dubiterà 

Degli uccelli che votano ; * che s' egli 

Non sapesse li miei segreti, forse 

Io arei qualche speranza ; se già 

Li favori da lei fattimi in Siena ' 

E r amore dimostromi, non erano 

Falsi'y come son state le promesse / 

Dì CammiUo« Né ho, io tanto mate, 

Altro che un conforto solo^ ch'io-' 

Terrò pur sempre lui, meritamente, \ \' \ 

In sospetto e In-trava^io»; >6^'^ ben vere 

Ch' e' goderà, «ma^ii non bo qual-sia» ' *''' ' 

Maggior tormento, o* bVamÀrdi^od«rlevi <^^ 

dubitar di perder ciò che godi ; 

Pur io vorrei più tosto, a dirne il vero, 

Esser nel grado suo, che in quel ch'io sono. \ \\ \ 

SC®<J A SECONDA. 






• •■ 



^'' -TRAPPOLi e ALESSANDRO. 

Trapp. rovina giù, ciel, che ci ha del lato 
Dove riporre i calcinacci ; io so 



' Ingannare. .. • .« False,' bugialwle. *' 

' Imparare a proprie spese, sigtófiòa divenire aocort©, fiagglOy -co» pro- 
prio danno. ' • ■ , 

* A queste parole può servW d?«pitìga«i0tt€ iì seguehte pa^so del Boc- 
caccio : « Catella ninno altro bene aveva che Filippelto, della quale etta in lanla 
gelosìa vweva, che ojfni uocel dh/e pa* Vaerf vaiava credeva gliele t<)glie9se. » 
Giornata 111, Novella 6. 



ATTOl^OUlTOl "^»SC. II. ?fì 

Ch' ognifeesA^s' acyofZEaj* >a fere* guerra.* 
Alessan. (Ecco *1'Tvapp<xlaiSuo^ io voglio intendere, 

Se me) 4o) vorrà dirv'«k)T^è il maestro.) 
Trapp. Io sO'obeìiìove i) diavtoto ixin può ' 

Ficcare il fcapo^ e* v'ha fìtto la coda.' 
Alessan. Trappole!. . ' 

Trapp. '■ ' 1 , ' Ohi mi chiama?... Alessandro, 

10 virilo riscontro a tempo; io ho bisogno 
Più di voi, che non han de' campanili - 
Le campane. 

Alessan. Che ci ha di nuovo ? ' 

Trapp. Noi ' 

Siamo spacciati/ e se non ci diiutate, ' 

11 mìo Gammi Ilo é rovinato. 

Alessan. Oh l stesse « 

A me '^ la sua rovina e '1 suo benessere, ' 

Che io lo tratterei nel modo stesso 

Che gli ha trattalo me. 
Trapp. '. ' io hoeotesta ? 

'Pede,ft eiperÓLricorb^ a'"vòi^' 5o- so 

Che v«l^éfvs(e<^(^0>ot aveerra vanire 

Qud^nkaiesto'^ineMb.''» • - 

Alessan. n "•. ■•.- d o Si^Ie'Ch^te'oVè'it; ■ 

So afieorla."- 1- »; . ^ t i;.- . < • i 

Trapp. M»<.^ ''I ;. . j'fii'da^chi^? r''j^ "l . < ■ • . • ' 
Alessan. Da chi Tha visto 

Col tuo Cammello* y&piref ailpggiare 

Con la figliuola a casa. 
Trapp. , . EimèiV cotesto 

Non è maestro Sinolfo, ma uno 



i ■ I • ì i 



' S'unisce. 

' A metterci dei contrasti, degl'intoppi. 

' Prov,eJila}Qii«bQ.4i^ifìca che quando la fortuna non può guastare 
un affarperiipyarso) lQg^9iML/n$iìl l>Mro> \ >r ^ 

* Cioè, non ci ha riparo a' casi nostri. 

* Dipep4«f9^ilaiiB«^ fp8i*?.i« §»>.«} «ibi^rioA^ ..^.^ .i j ; . / 

"Sintas$i..eUiit«»,,€,vi,»i.de>¥;^ !&oWifit«i»d^\e\» ?l»^v<ìi-coB«8oet«, o; 
di cui avete notizia. ,i .i... '<>/ ili •• 



^{) LE.J>ELL£GRIfiE. 

Uom di paglia ^ per fare al vecchio ~ nostro 
Un po' di natia.' 

Alessan. La natta faresti 

Tu a me, 6* io ti epedessi. 

Trapp. A fé* di quello 

Ch* io SODO.... 

A lessati. Oh ! tu m' hai chiaro.* 

Trapp. E' s' è condotto 

Per far un nostro acconcio ^ in casa un nomo, 
E detto al vecchio eh* egli è quel maestro 
Sinolfo, ed ei se Tha creduto, ed é 
Su seco. Ma di grazia aspettatemi, 
Ch' io torno or ora. 

Alessan. Che ha voluto in tutto 

In tutto • dir costui ? nulla ; vedete 
S* io ero ancor corribo'' si, eh' io dessi 
Fede alle ciance ^ sue! Questo è un tristo 
Che non si paga^ d* un vero,' e farebbe, 
Per non si ©tar^*^ d^ogni lanaggio un peso : ** 
E' gli stare cosi bene allogato " 
Il primo banco 4ì gaiea,^' e una 
Penna di dieci braccia,^* quanto' ad altro 
Manigoldo che porti vita addosso.^^ 



' Uomo finto. 

' Cosi per disprezzo chiamasi chi ec. in una famiglia è il più avan- 
zalo d'età. 

' Giarda, burla. *. M'hai fatto certo; sottintendi, della cosa. 

■• Per acconciare, per accomodare un nostro affare. 

• In conclusione. 

^ Corribo, lo stesso che corrivo, facile; sottintendi, a credere : credulo. 
■ False parole. 

* Proverbio, che vale : costui non dice mai la verità. 
" Per non stare inoperoso. 

" Proverbio, che vale: commetterebbe indistintamente qualunque ri- 
balderia. 

'* Meritamente gli si converrebbe. 

'* Cioè, meriterebbe di esser mondato in galea, pondannato a rami. 

'* Cioè, un remo. '"* Che viva. 
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5G£NA TERZA. 

CAHMILLO, nàS^QLA e ÀLEfiSANDRO. 

Canrn. Che ci ha ? che è stato? sempre tu mi vieni 

A scontarbare, s' ^ io ho bene. 
Trapp, Che 

Ne poss" io far, se la fortuna ha tolto 

Voi e me per berzaglio,' e vuole il giuoco 

Del fatto nostro ? ' ^ 
Camm. Alessandro mio, 

Io non t' ayea veduto. . 

• - 

Alessan, EìV è usanza 

Dì quei che sono amici da bonaccia,.^ 
Quando gli stanno heae, il non vedere. 

Camm. EimèI che bene ho io? 

Alessan. Che si può avere 

Meglio ch'aver la damia a suo dimìno?^- 

Camm. Chi te l'.ha detto ? 

Alessan. , . Hammelo detto un mutolo, '' 

Che lo sa. ' 

Camm. Egli è vero, io tei confesso, 

Ch' io r ho, e eh' io la godo in casa ; ma, 
Con poco prò, in maschera,"' e con tema 
Sempre eh' e' non si scuopra questo inganno. 

Alessan. E pur ti par d' aver fatto un inganno? 

Camm. Sì ben ; ma io non potevo in altro modo 

Guidar a fine ® il mio inlento, e se '1 vecchio 
Tuo ne patisce,^ suo danno ; a me basta 
Far bene a me, ed a te cosa grata ; 

-^ • • ^ lira ■■■TBBB-- ■■ I -1 

' Quando. 

' Cioè, ha preso a perseguitare voi e me. ^ 
^ Cioè, vuol prendersi giuoco, vuol burlarsi di noi. 
* Che son amici della buona fortuna, che son amici per interesse. 
' Dimino, voce antiquata, lo stesso che rfomtnio. 
' Cosi rispondesl, Quando si vuol tacere il nome di chi ha raccontato 
una qualche cosa. 

' Nascosamente. ' Recare ad effetto. 

^ Ne prova dolore, rincrescimento. 

Cecchi, Commedie — 1. 6 



Non l'hai tttC9rò?^!i.t - ' i 

Alessan. ' • <. BilD sii^cili'.k) i' hO fatto, 

Gran merzè 1 * e'APn^sl traltano gUapoid) 
A qaeslK^ mddo, Cammillo. 

Camm. Gioie l f I, 

Di tu da vero, o ti burli ? ^ 

Alessan. Da Vero 

Dich' io, e potrè venir tempo.... 

Camm. Di che.».. 

Alessan. Orsù, non più. 

Camm. Ti duol tu di me? dillo, 

Dillo di grazia. 

Alessan. Che tu noi sai forse? 

Gli uomin taior si riscoutran.' 

Trapp. (Che si 

Che io gli arò cbianiati a far questione.^) 
1^ l lasciale ir * le burìe, ed attendete * 
A quel che importa a voi lo stato vostro.* 

Camm. Lo stato mio è questo. Deh ì Alessandra^ 
Dimmi dì quel dhe tu hai meco collora.^ 
S' io ho tolto cosM eh' eoa fHnmie^ea - j ^ >\ 
A tuo padre, io Y he toka perehè 1* ^rat' > 
Mia, la prima cOsa ; ^ e poi P fao fatto ' 
Pensando lare a te piacere e «rtilei i 

Alessan. Che mie * padre? che mia ?.Tch» piacer? ^he 
Utile ? m «i/Caniimllo, e* ci vuole .aitilo !'• 
Questi isGin modi'ciie sten bene al Ti^appiD^la, 
E non a un tuo pari; '' 

Trapp. (Ohi io vòrid«'e*: 

Costor son d* un paese e non sVintendano.)^^ 



' Modo di ringraziare. Merzè,yoce antiquata, lo stesso che mercè. 
^ Fofse^w-vttotéire: q ualche volta mi capiter a i metter - • - 
" A contendere con parole, a litigare. * Tralasciate. 

^ A'q«si^^€be'rtclu'^d0ib9«Htno>iiitenM8é4 xu >.< ^^^ 
' Bei mecie «dlrai:o:j<{9Uar%ioisfea80!;Qtiid<iGdtianii<ri < < i- . 
^ ' PrinUet-amente . . • i i.r i - ' Mte per mio, forma antica . 

' Sottintendi, che chiacchiere per iscustoii^ oifTcra/peqiiiflaoSQiHarDu-. 
'0 Parlano. Ili aitB«a^.liix|pu«y^^pBrfiia«a>i8liailendmMl^c^ di 

essi discorre della sua donna, onde non.atflehbBnk<a(Biimeii(»JiiDationare. 



PadroD, qui Alessandra éntotlcyi oonolra)i ' 
Psrdiè é'^4i erédto ebèt v' abbiate in casa.... 
Alessan. IDrappcl|,UM&ltivar|stti'tinà1. 

Trapp. (E* vogliioai» incor fare alli spropositi ^ 

Un pezzo.) ^ . • .. ■ ' • i 

^/esson. ( ^E' ti4n ci avea^ Gammiilo^ a questa 

Pezza * a venir^imistro Sinolfo^ né ' 

Ci àvennio, eh? 

Camm, Oh ! io t' intendo ; e' e* è 

Venuto cootnrfatto. 

Trapp, Eimè 1 voi 

Non volete eh? io dioa/ eipur bisogna 

Che Io sappiate : io v' ho chiamato fuori; 

Ghé^e''può star * poco arrivar qui maestro 

SfnfiM» da dovero; e la<^'fi£^<da. 

Voi slate a!coDsuiitaffiil*tenipo>in ofaJaodkiere, 

E :nì giofiMeà- Addosso ; éBve-y dove i • 

Loi fteBceretd volfl ' 

Camm. < Di' timida verol 

Trapp. Cosi neldioes^'iooIdriM^' veduto 

Cosifuisl^iacnbi f 'Scd i^ùte-Vecdiio, e fece 
Li m«tttt a' im* peglteiboi^ Sifliia^ ei fsoifei 
Dare unofaAociuè che lo gUfidassÉ af Servi,^ 
E 'poK>aicasd'ìqtLi>;rsdi Ha "convoco • i 
Il MAkBgia^ ta^ntorle ' oavico^idioode^ 
€b9' lasciò Mrmòncso^dre béstia ab'-egli ' 
Ha condotto co* suoi am]^i^:oh/egli • f 
E la^iruola soni Venuti a piedi, 
EdcflrMangiarerteaflradlof I •<« ' >' 

Camm. Oimè ! io son morto 1 

Io son disfatto ! Alessandro mio, 

> "'''■''•, 't,\..'.*i ' " ""' ' 



' ■ ' 1 »'.';•• ... ' •• • / ' 

* Gli apropasiti sono un giBaeoBfancsalHesdopB./iirA'0^:si»ti9MBiM signi- 
ficherebbe divertirsi a^isQtestofgiaafliii^iiià quiDtìigìiififlft'rUiv «fwmifOMfi. ' 

* Ora,' .'•".' > e. ^n,| .)>v f •Parli. ' -n ,.f*! indngifarp. 

' A^SerVìDdi Maarcii^iotoé,a1te«hivBq (teUwi^i'^amQlizialtaiK* > 'fs4 
» 01t>-8''pietto^'eQ(SBSÌVHke«t6.no,'' nbnc ,j6n'T(.,h our ' iJ-)i) t-u- • 
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«Il .:i%-PEiAtflAmfe.O'i?^ 



Trapp. 



'\v'^^ 



Cavfvm. 



Trapp. 



Come fàró^^^ii^ifo^ltet^ltUPi^a tn'óAtóri 
Come si farà, Tròpp^|pl> 0/ «i i.nii oi u^ 

'-— r .. F bisogna VV"^ 

Che <^i^ies9ftM»0 ^' a^botvrodf ^ clèì^^<^ 
9oè' T^dàei^\1etr#(^av%t&b Voi «tlafo^ ^o'{ 
Qui sin che e'ghmga^^^^dlstrlàt&^^mélÉdrlo'' 
lÉ(^Oft^''^OBtyA^e lo meniate quivi. 
Dite che vostro padre è pe*eF^ftife; «r A 
Perchè e*"non t'aspettata adesso. • - ' *•» 

© Diol 
Ben ebbi mala sorta' a parlar ieri 1;:. jo3 
Al Ro^o, peggio aftir questo altro imbroglici' 
Ed a làfiéiài^mi eacciar da: té in questa. ' I 
Travaglio. * : ; . - ì 

' • « iTo SU' * Trappola. Cammilk), 
Fate iflèiiiidDViDO^eiio'ialìà vdi ^j- :V il A 
RioèdV^'<sbis[lt^ pensata iHai'. > rv ::I 
Che cMntl fu6$e» onqui; àr^endo-it^Mo ^hi3 
Di tìon Vdtiir:f ^Yià^^ ò fatt6^>QpèlJaò> /^ I 
Stornare.^'* ^'''-:i' h)? ,^''"x;' t--..; ■•.•' -'37 .il 

oriutf iii.up I ,f5k)r«f^vvùiiBi padr9 
In catópd|^"'^^qu»llt)àtoa1'- «•jfuf.jiL lUìtyi 
,^Mvn\'\ \^{\ ^ bhijv 43ifrininiaiDréli'iri 
Alessan. Perchér.^9gfi»tf ttecirtwtà ooart^i^jci i ..j e /^ 
Carrnn. Per ricopt(r>lfOléif^'i'Jù»oo »jii ju u/:ìì l:i:<^j.1 
Alessan. 9?^'^* tì»[ yi'oiyq j/iOh^ti n 0?: .r<.fi y £>ii:3 
CamnlJ^Ì ^ uni nu bc vjàu ìvj. 0itoiFlamitfMtaiT(>8 

Camm. o:..!!-!'! ì,j> io o/fa &iohei4Btaaiaiitilièe^n 
Tu eh* io avevo inoowiÉftir' . ■ k,'\ìs -3. io (10/ 
Alessan. £L:M ?j^;ìtf 3 Oh! io non lo so; ju^^i . 



Camm. 
Alessan. 

Camm. 



* Vi presti la ec. 



« Fingiate. 



Cattiva fortuna. 



* Cioè, prendi questo rimprovero. 

" Proverbio, cheusasì^^à^io^è avvenuta utanoósànamteseiii alla no- 
stra Miinìone ;%!^f^Htf%al?Sl^i*fosse indovino, notì4rà«MW^ a 

« Far sì cfiè^«e91ai^è6èl?« ' ' Con.rr ' ' 
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Camm. Ed io intendevo éq||^ji^97 r. v.i {•-'. > a ;, 
Trapp. Bagolai ri Ed io 

ilfessan<jn£tój^ékgf^]gÌ9^nmbQUf^? v) 

Trapp. j/ Iti /■ .^ •• <- '.D^J. peasiaciMI 

A qu^^M^smu ' ' .> . :..' .; 

Alessan. - » j Seà'O posso Jftrvi / i 

CoQdQKNlo della casa, o d* altra cosa, 
Eccomis^ '< ; - ^ ' . .i 

CanuML . > : .E pc» che net V aremo in ci^si / 
D'.^d0iK0ndóro,.ch^ fia? un aHro imbijoglìp 
Peggio che questo. ? t 

rraj9j9. . i Voi starete quivi .\< .• 

A trattenenlo, edlo andrei tea tanio # 'r j 
In casa, e farò ^nuo a <|tteH' uom fìnip^i 
Che.i^^a^Bè^ctfai^r^ egU.e mxteit .;ì > 
Da viMtpo ip^dm:; ó ti^torehetQien filari, r 
Io vel farò assapere ; voi uscire to:. .j ; 
Di casa qui d' Ale^^^ìdoò «uri ifledico 
E'iboq lajjsifcmvflgliuola, i quali sono 
Vestiti appunto appmtttOlmupe^ 4tiej^«^'^> ::\ 
¥ìntk;cé(àaìa\\};tià volta ' per Firenze, 
Ne torner^t»/^ Himerrole iim^^%-i'^ ■-' « .v ,:- . 
Vostra giù nella cameraiitoirefla^r, ;»i' i, J 
Che e' non se n' aVvédrà, perchè le case 
Sono'altata/rl iisclno gli usci ad un mo' • fatti,. 
E dentro pur della stamf>a)'^(iiiflde$l|il%^^) 
Da^fintianBrehi.im^moitì^ che ci. sia pratico, 
Non che uno forèsténror. > o-^^t'/i. <\'\ ! »» i 
Akssan. ')-. oì .luii oi !iìO E' sarè facile u\w. ; 

Quanto a cotesto. 
Camm, "^i,~TnadiniTiri7 Trappola : 

'' ■' -' ^'''^'^^ • 'jJPisni'ì - y.f ni \^?-yu\ fi ■ 

.oif>-/oiqmf'i^olHor.f|; bìiM-u] •'•-• 3 ' 
* Di Ì»saarfi(méÉdoilfì2ii pJunrrvr. o^'j^^nUf^a^ìf ono ,oi'! lovoH * 
' Fattarimd «ifUtaon ; oni /ohni o.^eofir^S^^fe Sm^^W" ^l'oiaiap 
"• Accanto. * A un modo stesso, ugy^ì|ip^te 

' Forma,. ') « Ref^^Se^jpfiif^aiftn ,-. -xr'A 



' ' ' t 



»\» \.'. * 
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Cile è In easa^a'^iluÉgOl^ "ed^iora'ipaflt: i^^ 
Al maestPti,) il qual'postotldieì^àii'd^àbrto^ 
E di lMn^a*ftaaatfir ^Ìtf0dà/U»^wi]ér.t n.-i r 
A quel di su (non è però ólBùviaìf >s li'uA 
Da non ee n*^vi^edèpe)/ il parlar fuori 
Di squadra ' non farà olle se ii'^ecorgiii^ 

Trapp. Dirò ohe roioredete che stallato m' ^ 

A vagbéggiiario* in-iiB ottavo d^iw^i^ - 5/ 
Di sorta; obe il vederlo poi* con ^n^ ^ ' > 
Non abbia a far che se la beat^ '' 

Camm. Egli è / 

Impossibile a fairche la «i passi : "^ > 

Io so ben io chi è Fazio. 

Alessan. Deh! dimmi 

Più là,^ die nont veggeiid<ìtì .il maestro 
Far da lui V accoglienze che convengonsi, 
(Ghé nim glie&e faA^b, avendo SBtWAe • i : 
A quest* aKro) tli colpo* hìtenderà, 
E si verrà ^copr^ùdo il tutto. 

Trapj). Ed anco -; '^^^^^ ' 

A questo troverró riparo.'Vbi "- * 

Avete a dire ai medico cosi, 
Nel raj^onar quando >ìen6 s proposilò/**^ 
Che vo'stro padre da non mollo in qua 
Ha cominciato a non avfer la metite ^ '*^ 
Molto ferma/* ed ailor eh' egli ha nelP anìm^ ^ ^ 
Avuto di i^oler fere '\in negozio, ' 

E' gli par t^oi d* averlo fatto; e grida '^^ ^ 
Quando si dicej E' non è vero : il che 
Farà che quando e' dirà una cosa, 



' Lungamente, ■ " ' ^ Tàlttrtfhtói. 

=* Il non parlare a proposito; ctoé} WMkt fiflfpòtadci^ a M«!Oi*€^ tS^m pn- 
role che gì' indirizzerà Sinolfo. ìk . . ■ : - ■ : - - 

* ContemplarlòJ^onsiderarlo attentamente per ognMato. 
' -^ hitìhrtré^t^ìù'^Vìm^ -' '-' •''"'■■ ''•'ls»^rtéftbótja!riaB*toite? 
^ Che la cosa si conduca a termine seiMi^'-eésere'^épeyia'. 
" Inoltre. '-'' ''"*'' "'^ '''''■^■' ^'-"^^ <■"':" ' i '-• • ' »^Ì)i'»»Wto: ■ 
'♦(^ade'iHàcctihdb."'''^ •• Sana. 
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Il maesAitr^acne«klttfah€i^ef4(»'«$><<}^ 
Modlreqrk'ft >dl$2tpmter^ '^ io cq\ Yt^d^bio • 
Fatià/lot£lQ8sortiifMdij[r(ere0fi l^unOf^ / 
TeneiKkiisèfpnlftai^) «r altro ao«iiìo/^ , 
Andrà faoendoi» • «•* ' r / 

Camm. w '\ -x t B ^«Ua mia Ftammeila 

6ke-«esie fera totoataf • 

Trapp. in iQUatebe'lato [ 

Metteiremo aneop lei, sin ehe si •f>e96a 
RitomitfHi'Oiide voi tUvetetr^itta. » 

Ma sta : ' ecco-oodtor. T«sto, Alesaiyidpo, 
Andate a aprir la camera, e ferole 
Che non vi vegga il medico. 

flessati. Io la Intendo. 

SCMA COARTA. ' 

Fanciullo, maestro SUfOLFO'reito, CAMMILLO, TRAPPOLA, el MAN^A 
carico di una v^BJ^igia^ e la Ì9IM& ^^^ Vi^^o Cbe lio^ parli. 

I I • * I • "... ' • 

Fanciul Quella, è |aicasa ; ma vedete il suo 

Figliuolo e Usjjo.XamjigUq, ., . . 

Sinolfo. , È yei:o,,va, \ 

Buqn cUto^J gr?^a j^ercè^ , , . 

Camm. ,,. .. . ;.. ,", Ojbiol pi Dìo! 

In che.fondo^ son io,l , , ./ j 

Trapp. , .. .. JE' ^00 bi^oglia ,; 

Impacciarsi <?oa.do^e,,<?bi,P(9a y-uol^f ,f, 
Entrar m! foindi ,s<?p?ìa^.p^,® /^d^fp ; ■ . ? 



*'•'{'•'-•*. ^- . !r.n..i I '3i , \ 

* Che sia fuor di cervello, che sia matto. 

» Mostrerrh per ino* «fero. Nel futuro dell' indicativo e neir imperfetto 
dell'ottativo gli- anlicAi (ed anche adesso il nostro poju^^./^pieciajmente 
deieoi)liido^iilsarovi0aiH^9PPl4n9l4.r< '^,,,.1,^ .,, 

' Ognuno ; sottintendi, di essi. . «^ h'^-mm n 

" 9^ tìottft «iwi '«sftplutamente, è iiH^p^^<^,i9oaTJi«|iIU«i.Q ^Vi^^P**® s'" 
leniio o atten9«oi^'daUT'^^^v^ 'ònim'\oi -. ^-^irfv-rn "^ .• .- ■'- ;» 
' Ragazzo t.fftfV9À(:(Uo\ Voce propria del dialetto senese. .,^t^^^I 
' Intrigo. ,r, ^. .' » Entraijci^lj.^jiB^lA'itrigbi. 



Sinolfo. Cammillo cicHpi^e#flAbrT?i9Wr feWftfSfi^^ .<i 

lì pmìm^mii^mniàb^ ohi^ooiqg oiif. rf/ 

Trapp. El faUoìs49;i*0.4aii€ligi4^slo,wi i.t ? r ' 

Mi parevate dessi, e io dicevo 

Qui a Camniilio^'^rnol yokf^credere. 
Sinolfo, Trappola mio buoQ, come sta tu ? 
Trapp. Bene ai ftgi?i|i«^p;ya5tr^,t,; . -: >, / 
Sinolfo. E voi, Cammillo ? 

Camm, Per servind.'^ 
Mangia. ' i :v .; measer Gaminnllo, i' àono 

Venuto a ber di queb; linga vHi, .cbfì ^ voi 

^:di&ciyai^iia Siem* 

H»l ftiito. molto beijfl j ào ti. ebe «oi 

Fa«aitóg^te4^.!-i li u.it;Y) ;;. -••'.. 
Trapp. Padr<n^j©«^até!iafeatìa; 

Chèral$drooi«nSilìgenova e *1 maèstro 
Hanno bi^ognOi <iri ripofio^i , u . . -, • 
fo. ' Invero 



Ch' io non lo vò negare, io sono stracco. 
Mangiar^ir^hlo son jp, (jfi^ ^Qoq .venuto carico. 
Ca^m^.^^^^i^ i;l?-^^G'^^^4^^*^9^eI <ìhe tu sai. 
Z'rojR^ -I^iiMiate Iftreca mew^.€trsùv 'QUfl^aosa 
' ^«Stà*10'ifewc&lte^iÉafif-tiiià melassa 
Si scompigliata, che s' io trovo il capo 
,, .^P^ r^y.YlftyJ^,fo}p,;^<^fya4^t0.:lÌ , 

____^ .f-.-.v., i.;^v.ti <:iiu ò ■ -: 

' Fatevegli innanzi. 

' Sottintendi, ben venuta. " Stavo in dubbio^^iocerto. 

* Cioè, 8tOii^ei*Bj[éfeon pronto ad ubbidir¥iiOiS6v'if)'rn:r:. i» si' .- - : 
. VlnlpDdtjStoteiieipeTiseoìi^rtàL) onirolfi Lb svi'fjS)iudlD<n :j<.: . 
•ni7-f€;tisii9aattègraiÉbrìte9SgijyBa2ÌEamQb9 ;Fp>immoor. f^lia^ 'tf-'-^.c ' ' 
A^(^è^iIinitq)^B0e/iM«2àiicw«()i;[ia-DiiJÌtflbi«I^^ si inlri- 

gato (jrf |cuBi]H>2iD<4 aiviiakt^,stitf«eUp tnlciroctliidodayif^^veTiiE!^/^ C(ipD> 
il bandolo) da riordinarlo (da ravviarla], io sono ec. of • 
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Prima §^j^% %b^$m m qdèSf^^^^era ^' 
Di e6l»a€«^ tóQlaTriè«fayfefidaJ' ^?i - • 
Ma allo spiccarlo ^^dtìPfVé^it^'tl-^gWé'S *' 
PertH^ ¥%miìi1^ è uomo che ha più titoli 
Ch'uWèiÀetìéJAm^el^rào\* "pét'pf^r^ essere 
Amic^'é^o^aKf M'>0df^ e ih énim* " 
Di c(Mal, ^MiHffà'^ééb; é so ohe è'ifif ha 
A far sudar i»tfcOr (^ di set voUe.' 

-^ 9CBNA OtJiSTA. 

... ^ 

NASTASIA serva e 'h T«RAPI«0LA. 



■•> r 



Nastasia.O sciagurata a me! or dico io bene 

Che ^i è tosttkeh' io vada in sur un asino ! ' 
Trapp, Chehaiiu^Haslashi? 
Nastasia. Eh ! ghiotto, ghiotto," 

Che veiiga IL laorho *a te e le tue girandole ! ^^ 
Trapp. Tir' a te, che tu ha' vinto ; ** lo -^ò che tu 

Abbia per un mal male il morbo. Come 

La fa il tuo F^Éitamìm^ 
Nastasia. e. " . * fltrtetom'ha. 

Rotto le braccia, si «a fare il morto ; 



' Uom finto. ' Al separarlo. 

' Questo è. il punto, qui consiste la difficoltb.' 

* Pare che questo proverbio voglia dire : ò uomo che ha molti pre- 
testi. Il proverbio iia8be*|>robAl)t)meiite da dò, ohe i calendari ebi'aiei 
riportano i titoli della leste, oioè V.cr)giQ,0| 1' ^(easlone e lo scopo di esse; 
lo che non fanno i calendari nostri. ^ 

* Amico affezféhdtissimo. 

' Cioè, mi ha a farè^flRttieefe moHfftsiibo; sottintendi, prima che io 
possa condurre a fine ques ta cosa. __.._.... 

' Cioè, sia condannata alla pena di andar sur un asino ed esser fru- 
stata. -V- • ' • 

* Maniera d' imprecazionV3'J>i<f(i;; t)t- e i<. h\ • "^«Istri^tJ'. '..) ' 

" Questo madDJdétriva da alcuno dBi-giiiaehb. insani n pom^o in 
mezzo i denari. della scommessa, edbaudxkorige^^iirTdic»!; M^a/cinàt^ren- 
<li l'emiri ^.^«aiònirantf^tefffijdiffe uièMwopriA.\a tA^otatt^tpardlej'SK^este 
Puvtelli,caBT0«fi^iVi)hofca,Ip«nDUf alleatola, I^MfidfiB ^jii&itirìMà) «u ntr 
hai più di me. o.i ono? o: ^\^»i"^^v.J'»•st^i^ J^^^ «.'f''Gnibioi'i /jt' {'-J'-' . 
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E se DY)n'efan.(luo cuochi, che pure 

Ci banoo «ittlato età aiuA^iH^, JA^^r (j , j . .^ 

Lo lasciavamo ^^tfirna* •• :? .:•></ r) cQ 

Trapp. Adunque e' fa 

La gatta morta ?^:. • ». ..•. .'-ji// 

Nastasia. Non si può far meglio,- 

£ mm d bisognava manco ^ gii baonav t 
Fatti d' attorno tanti Àmbf«>g)i e t^i h J 
Giuochi,^ ch'io ho creduto dieci volte 
eh' e' rida, o oh'^'^ridt, o eh' e' favelli, { 
E sopra tutto quel rimbambitaccio * 
Par propria un orso, sì è destro. 

Trapp. Tu 

Che non hai mai provato amor, ti lai . . 
Beffe dì queste cose.; io ti>ricordo 
Che ìnsino a' gatti gridan su pe' tetti ; 
Ma tasai molto \ gM se l' ha beuta.^ 

Nastasia, Doh! cirivuol,^ che ti na«9a uaa. lìst^J:f 
Se noi andassimo iiisi6m^^'Moi}ti9Sp^iirti,^ 
lOiti laficerei^p&gper^,..;. .^ : ,/, 

Trapp. - •,. .,ÌCiave.?. , . .,, :i 

Nastasia. A Monte .. r 

GufOni.^^ .- . ..-.;• ..■;.., • ; ,.-: I 

Trapp. V io vorrei vedef e.** • . j . « 

Nastasia, .*....'. . :Eimèl . ., « • 

Il veder sarà questo ora, ■ • 



ì \ 
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' Finge di «aser wptoV. ... 

- Sottintendi, di quel che ha iatto. 

^ Giuoco chiamasi universalmente quaIun€fàefettoed:f)ip<;pAzioiie. 

* Sottintendi, di Landò. . ■ . 

* Tu sai molto, maniera che; vale, fu no» «ai. ., .v 
^ Questo verso yieae a4ìre: tu s^i un%stolt^,QQn capici nulla. 

' Cirivuolo, lo stesso che ceriuòh, ciurmatore. 

" Maniera d* imì^réOft«idlne. • '- • ' " i- i ■} »'' 

'■^ Cioè, se facessimo a chi di noi due è più esperto, più astuto. 

"' Ti Uucerei pegno a Monte Gufoni; ti farei rimanere un gufo, un alloc- 
coy un goffo. .Per bmeintMflMe nnnótào jMn4aDt«uiM'fM^«>H>bi9(H(nA ^pe- 
le che chi da Firenze va a Montespertoli, incontra innanzi^ • nomvf^ta 
distanza. Monte Gufoni. ^ • •- j, • i- ^ ' , 

Sottintendi , coi ifatto^ voitreiifaraiQ lafiroYa. 
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Trapp. '-''.''< V'!': iii;jouj «ujCh«f scosa ?'i - «1 

iVas^osia. La padil^ftfa '€tiLlilgì json tdPintì . .' 

Da Orvieto, e sod scnlfiJoasa. / : . J 

Trapp. : • ■ ! '^ /' Ob ! io 

Non gli ho veduti giugnéte; . :.''.- l 1 

Nastasia. «•: -- ; • -, ? ' Perchè, ^ 

Essendo ki ceste, picchìercmo ^ a l! uscio .i 
Di dté^y ch^ è maggior. •> ) 

Trapp. La vostra casa ' ' 

È il contrailo ohesoa le donne* * . ' 

Nastasia. ' Sia i 

SapeV io che tii sei quo ribaldacelo. J 

Trapp. Ribaldo, perch'io dico il vero? Ma 

Che dice? » 

Nastasia. ' Ètalta eonora. '< 'T 

Trapp, Fteischò? • 

Nastasia, Perchè l'iha^ iaiesO' questo {^«rentado. ' 

rmjE)^. È ella< atidatia «tid&f da^a mmak^ f j 

Nastasia, Ù^ >qùaMf \è QSdf ^f uor i ; '4n^ m(fi efae mei 

Non potreoo ^ scainbiai^iptà'àli Franeio^iké, 
E sarà forza olm>1^ 4o conosca, , 

Tanto olJé io per me mi vogUo andare 
Con Dio, innanzi eh* il romor si lie-vi^f^.:. ^ 
Che forse poi bbl'^^9*ìo'tflu66i'^ tempo. 

Trapp. Oimè ! lio^Uoimì rovineresti. 

Nastasia. Si 1 tu rovineresti me;''^ »' . } i « - - - ì ,■ i 

Trapp. Ascolta. 

credi tu eh' io non abbia pensato 

Al tutto, insin quand'ip (Je^U principio ; 

A questa cosa? , . 

Nastasia. Parole ! 

Trapp. A fa'si; 

Ò va sii, e vedi con ,un modo destro 
Di parlar al Franzese nell' orecchia. 



\ 
/ 



^ PimiUovoHù per pUfùhiaronor'iìBltii/^ cteélaeìizej^ ct»é vive tuttavia nei 
nostro popolo.- ^. - ' '■'•- ^ii . ' ',■ -•■ 1.' . '. > ' Vi •■ ■' ' 
* Potreno per potremo, antica desinenza. 
^ Innanzi si scuopra la CKXsflÌ0t68>ineiftsoC(a'Viitnore. 
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E digli che stia forte nella fede ' 

Sino a stanotte 5 i<nfuA$|a3H>tte tu, 

Quando quegli altri dormono, lo cava 

E c9nduoUQ iqui. vi^/arò te- 1 ?» i / , • »- . r/ 

Fiammetta, e tu la metterai nel letto, 

D' onde uscirà il Fran^e^ il^q^itUr^ pflòl . ^^^ . i 

Scoprir, i^ira che ;cS é Luigi, senza ^u . ^ 

Pericolo; e la Fiammetta potrai , >;>• 'r jM 

Seguir di r&r ' la maiala, sintanto ^ . v \ 

Che li parrai Così noi arem serviti . . i 

l^padrtni(^ e saremo 1 bo^Mìi e' beUi.^ 

Nastasia, Infatta ia pongp mente ' che voi dijte / 
Astute « voi ; i^ ti so dir che si ... ■ 
Voi altri nomini siate ^ come il fistolo. . ) 

Trapp. Vo' sial^ astute, ma e' vi mduca V txàm^P . 
Ma non perder più tempo^^cbèiauànc^Sit 
Il Fra{itie$e.p<^^!M$t{ii!C} il toHo^ (. ,:"/ ,. v ? 

Nastasia, Io YÒ^e a> tiiKr 0|oV;.iVMl)yQdif «TraMWte>(l » \i 
Non mi mancai! :di (nm^ ì9,¥\MAm»i^f 

Trapp. Yj^yiBye^M^^ Abio.VilM) dftlto^.^ (bwfò. 
Obi àa. comincia 9i>%y^riqiift)oh^i9p^Eld«^ 
Se iOip9a}0^caf9itilMeÌ!dl']i»9ll->ai ìnjp A 
E condurci qiififit^0UniM«t)(d)fofauJgiiM) .] 
E sua)nuiilt*e ci sono, e'sarè facile .vtvwA 

Che la .eofiai&'.QS^sse jriial^9d9!ì .1 ,<r!<i ' 

i ^r/j /fc o t ^iij c ji j L)/ i i s Mi fu i ^nJyìSÌ — . 

' Cioè, persiélA'tìèlf itìfttaèeM teòrto/ '- " ;" "* ' "^''' "' 

' Continuare a fare, a fingersi. ...' :♦• > »; ) ■ .. ^r. «-»'.» 

' Avremo, ^f?q^V> i^^IP^f "tqi^^ padroni. ^ ^ ^ , . 

* E ce ne faremo onore. ,. 

' Considero. • Sottintendi, astuti. 

' Il coraggio, l'ardimento. ...„._ _ 

' Non ti star più, non ti trattener più. ' Andasse a terminare. 

'. / ' • ,'i '..' . '' ' .•'..' 

. •■ •' '''/M I j''/0'!j 'k']'"» ^" q {<H\f M^ '•■•'? ■• * ».' 

fii;r.t "'."' • li' ' ! •' 
,m ». 'i5j f,fTff •'0') ofi^lf- ol oi'-'» fh(')</!'M(r ••:-'; -•' 
•» ri.j i.ì 'j'i'.' »'?o'i^>fin;lo faoo .cJ'jiiiffi- i?o^ R.fio'. i m '• '■ • 

•• f ' "ìi(ji,4 10'! ili, -.ict -ilì^O'' »t Oi'-.l ■!'»'} M' ■'. f 
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* i*f't)l isllyii bìvSl f,iv< Ctf"^ "••_ {. 'I 

c/iio ol oiiounot. liti,. ii„. .^'i .<!. '.::'.» 
Maestro ALBEBfìPOVttASDOi^TRAiPPÒI/A?:^ '^ 

Lanrfo. ♦ -^ <■ ' ' ■' i ^) OrSà/'Or'sèy /."l'jOO^ 

Qualcosa fki:' ' ' ■• '= •? 'J 

7ra/)/). (Ohi eccbL^ndO'ih'bclte^^ 

Lasciami tfrarr • (jaa verso il sttOf^Bolo^ ' 
Che tu non ci hai a entrai* ^fnt(itvd«fd>i^dl.) 

Landò. Vedesti 'Voi ntìà piò-, itìaestW^ dDahe»' -li 
Tanto bes^lé?^ don che inodo>()Ste2itì^ ' ^ 
La gf^inse sa Ci fó molto al n}«»^il»^'^> ' ^ 
Forse òhe V ebbe rispetto a tìoliri»!^''^ ^ ' 
•B'|«iia«iàtft:confi|dèraté Bnf«(*5ir i i' i^ ^^^ 

Trapp. (Mona ($dè«dika^H'li»'ldtifel(»iil^f»iii»t)'^i (< 

Tré}iii»lii'cds«^»Ji|ii^'ltH»i^rdi60va ' ^^ '^ 
€te6dl ^u^lnò, •lltfàc^Sòiig» ]Ìak)4diuk2t^rterosi^V 

<%Rii!f)att}& aliateti jdto^osaEì Iò^noH<^«<K)dàr4( ' 
A quel me8eli$in:ÌiiiMdfi@rli%tt}Q>'i«^nO;>^ 
E parÌ8li^dtb)c)»betìlaòÌBA«pi^iiM>ao i 

Landò. oU/jìm y^fì^ 9 ,onofe id (i'Bgiifià^0^ :ì 

Cosi, ma ^flaèr^)iih&eHèeti$mà^fet«etii^i^^^ ) 
E, 0ltreiSit^ft»(^t9^>e1t3t^ dh^gf^S^ì^lSirs^^ 

'—fercbè la non , voleva ch e io a ve ss i — - — 

Costei per moglie^^iBj^^^j^l^fljVi^Biyftrf ,:,,, „r, i 
Questo accidente!... .iaiovniì e .o^fit i; s-i^r- ■vó.'J 



■■-.■;•.* r os-f-ijfiA '' ..Ui*^ i9n3J]fìi^r.i ITO:] /j[q ".?■)? i' : ^. 

Ritirare. ' Bestiale per bestiali. 

' iJw6derei7p«Zoarf«no, proverbio che vale,. riprendere acremente al- 
cuno di qualche suo fallo. 

* Altra pena; sottintendi, che lo stare con una tal donna. 

* Cioè, è una donna così inquieta, così clamorosa, che fa per trenta 
diavoli presi insieme. " Avveniva. 

^ Ti voglio servir per bene, ti voglio fare un bel giuoco ; detto cosi 
per ironia. 
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Alberto. Sentisti ioi, Landò, quel eh' ella 

Disse adesso ai partire?!' 
Landò. lo :nen badavo. i 

Alberto. Disse oàeindi non potente- loda, < "^ 

E che voi non V areste, e lo sapeva; 

E che a laogo e tempo il moetrariebbei ' 

Che domin volev* ella dir? . - f 

Landò. Sue fraaahe,^ 

Sue bravate ' a credenni.' 
Alberto. Siate voi 

Impotente? 
Landò. Guarisca la Fiammetta, 

E vedrete s' io vò che quest' altro anoc 

Ella mi faccia un bambin mastio/ 
Alberto. Adagio; 

Voi potreste ben far, Laudo raio^ V opera^ 

Ma promettervi ^ poi di mastio o femmina 

Non sta e voi. 
Landò. E sMofaeessi eiiP eli» ' 

Me ne facesse un paio.^ ' 

Trapp. , ' (EiJunghe!)* 

Landò. - -TQhéi 

Diresti voi? losOib^dOj^nestro, 

Com' io mi stuito. . • 

Alberto. • • lo n^t» piace©. • • 

Landò. i ■ ' . • • , . : VodatlB / 

Di far elle la iguariBea testo. 
Alberto. '>. i . / •. Laodo, 

Io ne farò ogni opera, eei ham^o>. 

Buona sperataas^'P^ch' io trovo infatto 

Che e' v'é virtù. 
Landò. Pensate pur, maestro, 

Che eir è com' un Tullio. 



U hi ■ ■■# I J * ■ 4m ^ MÉ^M , 



^ Millftnterìe, spampanate. ■< ■'• 

* Senza fondamento, fuori di proposito. ••- >• ■ • 

* Mcatio, lo stesMi dùkeitkuichtoi '•/>' ' •• -• 

' Darvi 'asveflera 'dilaverei: <-.*..'. « t}necmi1i. eorna. 



ATTO lllJMllia<«^ «C. VI. 95 

Alberto. '•/• ■ ' » |. .[.,1. f {0'park)t'adesso 
Della virtù del cor|»oie> non 'dall' «^QtmOv. . 
E vi T«r/dirriDÌierqiststo mal m' ha fatto 
Star più Qdn£iia9|;<^>0)at'ehVi(»C4cras9t * 
Mai ; perché infètto e^ non si vede> . i . 
In leil denteo aeoidenie/ onde possa 
Essersi causato un' mal si subito*; 
Qui adiir ha ^i febbre; ne toccai gran pezzo,^ 
Ha polso più posato^^ e non a^eva^ 
Secondo V arte nostra, a nascer raai 
' Questo accidente in questo corpo. 

Landò. E pure 

y ha^ e^v mala sorte. 

Alberto. 'lo iwm posso 

Creder toh' il mal sia cattivo, pur noi 
Ci rivedremo. Landò. 

Landa. Si« staj^ra. 

— Guarda s' io fui indovin, che mona diavola ^ 
Ci tornerebbe^ pi^match* io t)otessi 
Menar colei. 

Trapp. j ^Otil il medico è partito ; 

BtóWo a me.) * 

Landò. Pfiziepmlicbé< a quello 

Che vien di sopra/ bisogna» ohe noi, 
Per forza o<f>er tanolon cèdiamo. Io voglio 
Anda[]l)in^ino in casa, e pormi un poco 
Sul lettuccio,^ eb^io awirfìaqcato^i&orto.'* ; 

Trapp. povera neccio 1 o povero Alessandro! 

Landa. Che gPidaquw cestui^t't •■' > n >, . 

Trapp. ' vO^/Lando^ io vfbo ' 

Da dar mala novella. , » . • / 

Landa. ;^ < * "i Ghe ci ha? 

' Cagione.- . - .. ._. 'È:- _ . _.'. Sottintendi^ il polso. 

* Più quieto; sottintendi, ctie altro mai. 

* Diavola chiama il popolo una donna, che per.ogniteggier cosa im- 
perversi e vada in furia. ,ok':: irr . ( . • ; i 

' Eccolo verso me. ^ ".l.cf ac-ui :h lui: ,oj(.:>-u- .:• ■ -, < ■- 

^ Che vien dalcielo, che accade peir-^voier.ifti Séesi^ oi . >' ' 
' Leituccio cfaiamaitaaoi^i antichi ciò che-àìUBìàbrm'^SBàuiìaxìiOiMtktpè. 
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Trapp. * ' ' Il vostro 

FìgUnola è stalo, .fV^nail^K» il' te inteso 
Da dii rèa ▼ido, in sui Canio del Kgoo * 
Ferìlo a morta d^^mpopialala 
Nel petto. 

Imdo. Dio m' aiuti ! ^uol mio! 

Trapp, £ \ hanno matto li ii» essa i TadUeL 
Andate adagio. — Si ! ^^ è ilo ^ia ; 
Questo è il liatoro * drt disagio * auto. 
Orsù, io SQD siearo che eostui 
Non darà noia al mìo Gammillo, né 
Ai SDO mastro Sinolfo di qaest* ora.^ 
Ecco Noferi e 'i sno Luigi ; io voglio 
Tirarmi in casa, e dar fine a quest* opera, 
Si che r indugio non pigliasse vizio. 

SGENA SETTIMA. 
NOPERI, LUIGI 800 flgliaolo, e GfiRi. 

Noferi. Luigi, LuigiacolOy elle aon male 
Cose, e da capitarei sotto ra^itle,* 
E non si & cosL ' 

Luigi. Mio padre, amore 

Ha forza da fàt lar queste e- maggiori 

Cose, e vi prego che «fate contento, 

Se voi bramate la salute mia, 

E di' io ^ia qpaa con voi, di non volermi 

Mancar d'aioto e favor^él di* io trovi 

Costei, e che la madre si pacifichi. 

Ad effetto che se 1* è, com' io credo, 

Mantenutasi in quei termine^ casto 

Ch' ^ io la lasciai quand' io andai a Orvieto, 

Il parentado, eh' è fatto su in cielo 



' Bigno, sincope di Bisogno, nome d'una via di Firenze. 

' Conforto, o giunta ; detto ironicamente. 

^ Scomodo, travaglio. * Frattanto, per ora. 

^ Da incontrare gravi danni. * Stato. ' In cui 
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Fra me e lei, si palesi qui in terra 

Co» vostra buoiui grwia.^ : :. :. t 
Soffri. Cbe.ctìtu.. ^ 

Di pareDtAdo.?'Come,p»reiitacbii t 

Tra chi e chi e il parentado? e. 
Luigi. , ■ - Tra 

Questa figliuola di quella FranzBie 

E me, volendo voi. 
Noferi. No, eh' io non vogiio, 

No, eh' io non voglio, (ha' mi ta intesoti no ; 

£ sturati gli orecchi^-. Si I eh' io debba 

Aver per nuora una zambraooa ^ sucida. 

Che non si sa di chi la s' è figliuola ? 

A questo modo, eh, sciagurato? 
Gerì. . Orsù, 

Noferi, per mio amor con manco collora. 
Noferi. Ghìotton, furfante, manigoldo. 
Geri. Orsù. 

Luigi. Mio padre^ io so.... 
Noferi. Lievamiti dinanzi ; 

Che s' io dovessi lasdar ciò eh' io ho 

A uno spedale^ io non vò che tu^goda 

Tantin del mio,^ e tiello^ aiOiefite. . 
Luigi. , .' sorta! . ^ 

fortuna 1 Quesi'ìr.quei'^iorno eh' io 

Ho a far qualdie^gi^odo error. 
Gerì. ..-^ . Luigi, 

Tu bai fatto male; esra'.e'si Ueva.in collora ' 

Egli ha ragion, perchè nel vqt costei 

Non è simile a te..; 
Luigi. ' Chi ve V l^: detto ? 

La madre è nobil d9|le^priiQ^,Qase 

Della sua terra, il p(9dre fu Saoese 



' Con vostra a'ppróvazfone. 'Intendi bene. 

' Femmina di vii /cqodizioae^ , . ^, ^^<^ ^^Digonefrta. 
■'Non voglio che tu gO(]Ì^'^{^p9|^ *^nQi^^;m&*cha.dclte roba.ffìia. 
' TiellOy iìQuÌQ^^^^i^^iìk la n in 'l per eufonia. • . . . -, 
• S'è' si adira. ' .^tùP.'* .mazt i'i ^ .i --. ' • '^' 

Cbcchi, Commedie — \. '^ 
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98 LK. P£tL»CAiJK|(^ , 

De' Soverini, eh' è famigli^, nobile 
E degna quant'im- altra. Ho lo però 
Sconfitto ^ il cielo, eh' egli abbia si a rotta 
A fuggir via? Ma, per J«Ma fe-, se io . . f 
La ritrovo, egli ara l' agio a cercare * 
DI me ed a bramarmi, eh' io soq uotm i 
Che mi dà '1 cuor * di vivere onorata- 
mente per tutto e senza la sua roba. 
So dir che si. 
Geri. Luigi mio, la roba 

Non si fa cosi presto, e tanta sorama 
Massime ; fa a mio mo', cerca di questa 
Fanciulla, che la non c»pili male,^ 
Poi io sarò * con tuo padre, e vedrò^^ 

SCENA OTTAVA. 
. FAZIO, GfiAI) maestro Slj>fOLFO finto e LUIGJ. 

Fazio. Si, i'vòcbe vqìjd(^ facciate, questa , ,, . i 

Cortesia. .;.. ,,., ., - i , . ,. . ,o 

Gerì. EcqQ appop^ Fazip„a^ Aiuole..- j,! / 

Io vò che. noi opnlj^m i^9^V>(li$0i^vn^..< » 
Sinolfo. Io verrò, ma.,.. , j -, . „ ,t ,. i . ,. . .. r. » 
Fazio. . Gbft.Wfi^? xlie poD.s^^pr^ti^, / 

Conoscere il, pui^ ^l^? .. . . .»r .« „ 
Luigi. .. ,. ., . .... 144*0 ^'3'**ti, 

Zio. r, ' if ',.. , ' . '.■ ì 

Fazio. • ,0. Luvg^ e tu sia '1 ben trovato. 

Quando arrivasti ? ., ..; ... . ,. , 

Luigi. -. . .. : . { Poco fa. 

Fazio. , .,.;,, ... .Tua ma^Q..,, 1 

Come si,wintd?. ,,_ ,, ; , ,., ,., . ., ,;..,. -.;i , 

' Rovinato. i if ;PDQCì9ÈtQ$HiD6intÌi ; <b fckis9. iXMgUor.adi^atamente. 
•'' Cioè, potrh cercarmi quanto gli piacerà, che ec. 
* Mi basta ranimd. 



' Non sia liMMlit»f.{|i(iB({d Sia fatta ingiuria. o, ■ f, . 

* Mi- alAoccharèi, diafioroarò^-t-tn. iu\\ j. ,<-^^,^'^\^ ,-r,\ ,, . 
' Sottintendi, di accomodar questa cosa. >'. , ^t,,. ^^ 



" i 



ATTO QtrART^.'-i-'S*. Vili. 9Sf 

Luigi. 'Béité. ' 

Fazio. .',.:: E i!&? • 

Luigi. '*' ' ' ■ • ' ■ • jjQn posso 

Esser in p^gi^ teritìfne. 
Fazio. ' ' Oìmér 

Tu bai puf buona cera. 
Geri. H suo mal, Fazio, 

Consiste in altro. Noferi suo padre 

Si è adirato seco. 
Fazio. E per che causa? 

Per la Franzese? 
Geri. Voi vi siate apposto. 

Fazio. Egli ha ragion; tutta volta le liti, 

Che son tra 'I padre e 4 fìg;liuolo, s* assettsino ^ 

Di facile ; è così, maestro ? 
Sinolfo. Vero. 

Fazio. Ma, Luigi, eli* è stata una ribalda 

Cosa;* e noil degba'tl«A oasato nostro, ^ * 

Nel qual tu sai che sono stati già 

Tanti gran cavaìferi é v aleni* uomini ; 

Or che s'abbia a sentir che gli Agolantt 

Abbiatiòlhtiasa gidVató'ài'ìftim, 

Quedtè(^'ln^iUfra'cbin^t»iè,'e'ci't»ofl!àiafm) 

Giustamente di te doler noi tuH?: ' 

Non Ti fpartt eh* éf sfar cò^;- maestro ? 
Sinolfo. Messer si, e bisogna a* ehi ètiofeite ' 

GuardarrÉiì''di itìifdc^iar la nobiltà. 

Perchè macchiata un tratto.... ' ^ 

Fazio. ' ' " ' •'' *'i ' ffefpei^o lutto 

Ciò eh' eli' avea di bello. • '^' " ' ^' ' '"^' ' ' 
Sinolfo. '- •' ' Egli è cosi. 

Geri. Fazio, efuè! eh* le già fatto non può essere 

Che non sia fatto, e bisogna VètìffC ì ' 

A riparar. — Diseostatf^ Luigf. — 

Faeciatnoia^ir^ iliiw^6iio^js^:eostui .< 

' ( .lii.ti TT'T'^'TT 

'Si accomodano. ••" -'•' cìu.ì ci9 0on>id4UfilMlili^' - 

' Facciamo a dire, facciamo a non torrep'&xifssmb jàadloftliéJ'valéoho, 
'HciamOf non teliamo, ec. ^''<'-' tì)8'»up 'w honioon- ii> ..hit.i ■.' - 
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Si va con Dio, chef «aràff^iofae are fatto 
II compar, che non* ha (altro éb& qwesiUk'ì- 

Fazio. Orsù, non più. -^ iaiigi, ascoHa^va- ;< i 
E vedi di trovar costei^ esCfni ; -- - j • 
Gerì, il maestro ed io non mancheremo 
Di parlar a tao padr« ed^ placarlo. << 

Luigi. Io mi vi' raccoraando. <^ ■ 

Fazio. Domili se i 

Noferi è ora in casa ? 

Gcn. Messer si, 

E' v' entrò adesso adesso. 

Fazio. Adianne, che 

Voi farete un viaggio e duo servigi/ 
Maestro mio; io vò eh' e' vegga intanto 
La Frammetta. 

Geri. Di grazia. 

Sinolfo. Deh! lasciatemi 

Commetter ^ una cosa al vostro Trappola. 

Fazio. Noi v' aspettiamo I fate a vostro oomrpodiQ. 



©CENA NONA. 



- j- 



Trapp. 
Sinoìfo. 



Trapp. 



Miéstro «INOLPO llrtto'e '1 TRAPPOLA, f- > , • 



! 



( ■-'I 



il 



(Costui'iB'é soompBgnato da costei^ - 
Com* ho io a far, che non mi poas^ pupto^ 
Spiccar costui 'dia dosso ? ^ H' vuole adesso 
Che io vadia a vedere un' ammalata. 
Be', vavvi e torna tosto, e vedi se 
Tu il puoi spiccar da lui, e se 
Tu non. -potessi, torna qui con lui, 
E digli che tu vuoi, la tua fìgliuola 



' Fure un n^ìio e ^-m senxiyi: quel obe dicono j Latini uno itinere 
duo negocia confic€re;..9¥)0'Q(Si Hi) aoilo servigio .e €on la medesioui opera 
acquistarsi grazia da due persone. Così il Serdonati. — Questo prover- 
bio significa anche far due cose nel medesimo tempo, e conseguire diic 
effetti con una sola opera. 

' Comandare. 

' Levar costui d attorno, allontanarlo da me? 



ATTO ijOÀBfKS^r^^ fiC. IX. 404 

E tu ^i*9iaiB*tdtriv Bfidaor io qualche 

LaHkj e' cavala' 7}é( tosto di casa. 
Sinolfo. Oh ! tu dio^ ehe votevi eh' io 

Ci stesse ^ quattro o iCinque giorni ! 
Trapp. Il diavolo 

Ci ha fatto capitar ' SìdoUò vero, 
E bisogna.... ma non badar più,^ va 
E fa quel eh* io t' ho detto. 

Sinolfo. Questo avere 

A dire ^ alla commedia, e non sapere 
Nè**l subbietto, ne' versi...* 

Trapp. Va via tosto, 

Che io ti rivedrò. 

Sinolfo. Orsù, Dio voglia 

Che la ben vadia! — Se io v*ho tenulo, 
Messer Fazio, a disagio, perdonatemi. 

Trapp. Guarda s' a questo vecchio or è venuto 
Voglia di: far eh' e' vegga V ammalata l 
Glw5 possa* egli veder lai morte,* prima 
Che sia sera ! eh' io so eh' e' m' ha a far oggi 
Assottigliar il oervfjilo/^ .4j buon conto * 
Io ho provvisto certi panni da 
Contadino;' e vò far cbe >laiFiamiifeettat, 
Bisognandomi far le spartizioni, 
Se li mettsi/ e'di^là''pep||'!flitrft porta 
Se'n^edòa^meoo. Oh! com'è di gran oommodo 
II' poler Àdoprdr f nseió di dreito ! 



' Stesse per stessi, antica 4e8i||ien^f, (jljie.pi^r si ode tuUavifi nelle boc- 
che del nostro popolo. 

' Arrivare. * koti ti' tf attener pii. 

' Recitare. ..».•, . -. ^ - i 

* Cioè, dover far la parte di Sinolfo, e non saper quel che dire... 
*■■ Possa egli morire. 

* Affaticar l' intelletto ; sottintendi, per ritrovare ii verso di condurre 
^ buon fitìe ìò cosa/senih cbe'ègli detio^aT'ln'gannoj • 

' Intanto. ' •...■''' ■■ -- ■> >■■■, r ■. ., ;. ■ ,-. ___ ,,, , 



" '- > • >'" 'h'I -jr. , > ir fr, . ; ,1 ,, 1. 

i- I <'j 1 ,. 1' ■.((,1 1, • 

' ' ) ' . ; ) 

•l'I 1 :■ ij ijjnnj'K ' • .»,'.;,• it i 'r; •- t 



4 OSI . ll>fi}f£iMlilirif^/ì 

-, K'- . 1 -il • t.: .i !], : i] 

• .' ■' » . • ■ i 

Akssan. Io veaivp a vedfir * di te« CaipmiUo ; < , 

St^ su la colla ; ^ il Tecchio ha fatto /e^i^ti^re 

La flgliooia pel letto, ed ei slvuol^^,. 

Riposare ; di mo' che noi ci sianio 

Per uà pezzo.^ 
Trapp. Oimè ! voi state qui 

E siate stato ferito ? 
Alessan. E da ehi ? 

Trapp. Andate in casa, eh* lo v' ho da tenere 

Bene.* 
Alessan. ,. Xp puoi, temermi pocQ me^io . 

Di qoel eh' io. sono stato in^ioa ad Qra. . ; 



I 



INTBttMEfDlO'i QUIETO. 

La Poesia, che>aiihlti66ttO'tUttìJti')gìà>dgUI('e di'tti&V^l^io, Orazio, 
Seneca e.T<^»j|»Ofciq^ei.Cft#ift[^ ^f P^8ift4if|fli 

Si come.giÀ dal $^(#ra.e ^^o^ e^\ix^% . .»{ 
Nella Gi;;ecipi fffcòi^^da e^igriwJCpsgi,. .,. , 
Passai,, f • (JQfpe : <i^l li »e ,Gpp^ - <iv^st i ; . 
Rendei chiari ed inlustri, cosi poscia. 
Seguendo i gesti j^j^Joro^i e forti. 
Passai nel gentil Lazio, e fei che Róma, 
Si come di fpirfe^a..e di vajojccp , , . , 

' A cercare. ;)j,ri').ji:t^ u .w ,."■« i-- ' 

' Star sulla colla o sulla corda, sigwft(?3Lstertf pp|?^'«niTOO iuJbpio o so5|)?vo. 
" Cioè, cosicché abbiam tempo quanto vogliamo; sottintendi, per ac- 
conciare questa cosa. 

* TeiTCTe atlegramenté, fare sTar^allègfo. 
■" Fatti gloj-iosi, imprese. , , 



INTfitWBUiO^UtNTO. 103 

Avanti trapassò/ non pur fu pari, 
A tutte r dMTé^ÀslAtkììi òad'-feUa 
Dì tutti donna fu, regina e norma ; 
Cosi in ^6ià>6iAro ogfiìi «Cile 
La fei fiorire, e per farla più belia, 
Quello che in Grecia fu divido in mioiti, 
'Raceolsr in uno ; onde non pur fa chiaro 
Il mantovano Ornerò^ il quale è questo, 
Per r eroico dir facondo e grave. 
Ma ancor perchè con la zampogna umile 
Per le selve i pastor raccolse, e diede 
Ai robusti cultor regole é nortne ; 
Laonde, ed a ragion, tra' primi il primo 
È questo de' Latini chiarì e inlustri; 
A cui il Yenosin famoso accanto 
Lieto seB viene, e seco arreca il pregio 
Del lirìeo cantar. Queir altro, mesto, 
Di aspetto reverendo e cosi grave, 
È il cordubese Seneetrt^^ ^^ 
Del tragico coturno <H*nata Roma : 
Sì come V ^M^nean^ ifi|^A||il ;vìqìiio. 
Il comico ridusse ornato e chiaro, 
Sluto jàna a quel di' conloso e^inefiUo. . 
Questi, tr^' nioili ¥hlei ^iù'fidfìiahiioi, 
(Che ben fìorio d* ogni scienza Roma) 
Per onorar' P àìfè pt^tize Vcte^ife,' 
Con tosche ùóte^éllà IWrgùa lofo;- ' • " 
Che beli i3ègtìk «e tiV; «^èiiltìb' i\ pté^! ' 

• '! .1)1 L*» • 1< 1 " J 1' i' 

>' ■',*'■ r -'.•'< t j-4' -' 

MADRIALE/ 

Si come il mMìAÌ f^rtyré tytìtetìtìè, = '- •" 
Sacro ftopéHò Rohian, '(}a!'©àtìgé 'sìlW^j 
Dal Numide al O e rman , fe-fl tutte vostro ; 
Cosi nuovo e stupendo 
fi lazio"» dir'8'g'eti'tìlè- ' '^T ''^^"' '' '"' ' " ' ' ' 



'Superò. «Latino. "'"^"''' "'^ lingua. 



a^CiT^ t . <-t^i . 
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104 JbE-PEIt.LE€IEaNBJ> ' ' 

Per tutto TÌ60iìéetpcl)ioaBÌarjnQ^tTi> { • 
Mancar poi l'oro è 'J'-^esftroj < «■ ■ » »•') • 
Mancar- 1' armi i é^ l' Impero, 
Questo sol restò: 'inten»^u'><-i -i! • • 
E sempre: tresterà/chèinoùpui^vinerlei ^ 
Guidarlo' a xfueUa sorteci. -- . .. ;/ 

Che fa caduche e frali ; - . ^ - 

latte altre Yoetre: qualità, mortali; i 



ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 
LANDÒ e mona CORNELIA vedova. 

Landò. Eh.1 CorneUa,i Cornelia, i'non la iniendo* 

Questa tua iatemerata; ^ ricominiciati 

Da capo, e lascia star ^ coteste scuse. 
Cornei Dico che. la Fiammella, la qual voi ' 

Volete tor per moglie..^ • 
Landa. ^ . .. . . Si. 

Cornei. , , È vostra _ ■ 

Nipote, nata. UeUa f ausUna 

Vostra figliuola, che Dio le perdoni/' i 
Landa. coirei nata dolla Faiiustin^a, 

Che non (^hb^ ,marjtp? : 
Cornei. , jaon si può 

Far de' OgliupU s^nza aver marito? 
Landa. S tu non mi fussi cognata, ve', io 

Ti darei la risposta cbe tu. meriti. 

No. . . . , .; e 
' ' ' "i M > I — t-^f- 1 1) I h ^ ^ <. >i i f — ti. « Ili 1 1.. I «Il — n , t . 



' Chiacchierata. - Tralascia, non addurre. 

' Nel popolo (in cui generalmente i sentimenti dì religione e di ge- 
nerosità non vengon mai meno) ^eonsérvaftì tultaria il costume, dopo 
aver rammentato un morto, di aggiungere: Dio i^ abbia in gloria, ovve- 
ro: Dio gli perdoni. QuoBt'oItlll]la^formuia.p^^ altro 5 più Usata, come 
(luella che meglio conviensi alla natura umana. 



ATT(B4JVÌD«DI.^*^1SC. I. 405 

Cornei. E part^Qtéi6B«Rir£k{;QV'l ^m >• 

Dì che mal la mvias^è^ ^m.i !.. 
Landò. n. - . ) ,\ J lAh i\ '.non -sai tu ' 

Ch' io ero in Francia aHorafto la -mia: donna 

£ tua «soiretia .(oteiDiò^ le peMoni) * : 

Mi scrisse: ella meni di ridoa^ato.* 
Corfiel. Sopraparto mori ; ed do \o sOy 

Che detti a balia la Ftammetta, e tennita 

Insin che l' ebbe poi mona Gostanza 

Degli Agolanti, a chi la vostra donna 

La dette per figliuola. 
Landò. Còme feitvenne 

Lo ingravidare della Faustina ? 
Cornei. Oh ! come avvengon le disgrazie ? 
Landò. Ohi belle 

Disgrazie queste 1 sarà forse cornea 

Lo infreddare o 1 tossire, che per stare 

Al fresco sciwinato* vien? Dfeh! non mi ' 

Voler inzatnpognar,'* ch^ io nòti fa credo ; 

Stu vorrai far del bene ad Alessandro, 

E' sarà d' altro ohe dj duo' bugie ; 

Lasciagli la tua dote. 
Cornei. ' Dio! bugie? 

Im\Ao. guarda' appunto come, sul conchiudere,* 

L'è mia nipote! 6*»s(i, à[cct'<6SCérètfio 

Il parentado. 
Cornei. Uh ! che Dio vfel perdoni : 

Voi andate cercando' d*'«$8€^ arso. ■ ■ ' 

Io non ve F ho ^tto prima, che la 

Vostra donna (ohi che anima devòta 

Era quella !)... 
ImìAo. ' ' Che fé? • " - • ' ■- ^ • 

Cornei. M' impose eh' io 

Non ne parlassi. -Ma ^vend* ora- inteso - 



' Risixàdaé» qiai sta pfir'riaocvfilRmeo/aoM ■ i^ '< i^ >i 

' Aperto dei >veskdBiQntii\ " . '['■•.rji l> ,'-,t"Hti .'.■ '■'• • 'm 

' Dare ad intenderei^ 8ot(»](itehdfvKC{ue&ta!loo$aM'>,) t <> « >a 'c v\ 

* Sottintendi; il parentadouT.< rniii-iT t,:-i; vtiMf/,-.- oa-^.fii -, < • 
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406 r LE P«LLElQBftNC^ 

Che voi eravate att9. «Uretre «per torla^^ > 

Non ci ho- voluto aver carico d' anima ; - 

Fate voi teslè.^ . ■ ^^■ 

Ijjmdo. Be', com' andò ^ 

Questo caso di questo iiigravidare ? 
Cornei Io vi dirò, proprio ^ come s' io fusse ® 

A pie del confessor, dò eh' io ne m» 
Landò. Or uscianne in buon' or. 
Cornei. Quando la mia; 

Sorella (o Diòl a quel «)o' son le donne F 

Voi perrete un gran pezzo ® a ritroyaroèi 

Un' ai4ra)....» 
Landò. Buone legne.'^ 

Cornei Vidde che la 

Faustina era grossa,^* ella mei disse, 

E poi ne fummo insieme.^' 
Landò. £ poi? 

Cornei. l^i. 

Voi mi cavsle <del cerveL*^ Ia notte : • 

Di Natale... ■ * '.<.'•.♦ ■ r/ 

Landò. Chetfu? » » : . . . m A 

Cornei ■ AitoiaiMio noi*. .*{•!.» 

Alla messa^ colà da San GJovwuii^/ • • 
Landò. Sta bene. ■ . .. . ,? / 

Cornei E'.vléOTl di molte brigate; ^ .,. • 

' Eravate v4cin^ Adulteravate sul punto di torla. . 

' Non ho voluto aver, di, $^upolo. , ., ,j 

' Ora. * Successe. ' * Avverbio, propriamente. 

' Fusse per fassi, fossi j antica desinenza, che ancor" vive nel po- 
Ijolo. • ' • 

^ Questa maniera jvì^jfe a dire : le vere donne dovrebbero operare 
come costei; ovvQrp : 1q dopne Q))e ppe/'ano pome cost^ j^ssono dirsi 
vere donne. 

• Perrete, pènéH»1?e;'Vl'dffetièMrét«^pertìiòltolteitìpoVdimpiegheretf 
molto tempo prima di ec. 

' Sottintendi, simile a lei. 

'•Maniera prov«rbi«lef >8Mi«a «mi.^Matid» ialcatm non risponde a 
tuono. .1 ' • \- .1 

" Gravida. ta No dteoorremmo. 

'' Mi togliete il cervello; cioè, m' ?^|iof tflrmito 80veréhiaraent«'. 
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ATTO QMOWOJ 4-t*' se. I, li. 407 

In 4061 faridi ^ttistiofìid....^ < 
Landò. ' > ''• « • ' - iE che quistione ? 

Cornei Si ! non udite voi? una qui8tk>iie. 

SCEKÀ SECONBA. 

ÓERl, LANDÒ e mona CORNELIA. 

Gerì. (Booolo appunto qua.) Landò, io vi vengo 

A pitrovare,' percbé io vò scoprirvi ' 

Uiìa'<cosa; ma prima mi bisogna 

Far con voi scusa,* s* io vi feci ingiaTìa ; 

Io non vi conoscevo ; e \ò che voi 

Ne 'ncol|»ate la gioventù. 
Landò. Bei giovane 4 

Un garzonetto eh' ancora ha i prim' occhi 1 
(kri. Quando il caso segui, io ero giovane. 
ÌMndo. Dell ! non mi fiate tante scuse. Gerì ; 

Contate 'iiicaso, e pài qualcosa iia. 
Cornei. (Naffe,'^ egli è por ritroso con ogiiatto !) 
Gerì. Io non vò eh* e* vi paTa> de sentire 

Gran fattii|Vì)Hteildnf che quella Fiammetta, 

Che votevttte tor pgp ntoglje^ é>^rostra > 

Nipote e mia figliuola. 
Landò. ••»■... -i < .ir ii»DiiènfipiMe,^ 

Me lo contava qui la mia cognata ; 

Ma del vostra figliuola ? 
Gerì. lo I*te6 adesso 

Ritrovata, ed udite per '<!!lle 'triodo. 

Ora fa sedici. anni» 

Cornei. Dio! 

Gerì. ■ -: taf nette' • 

Di Natal mi trovai da San Giovanni, 

Che si Jec9. quìstìon X^^a^ d»jp| di .Corte ; 

.CK) -.'i *• :. • • 

' Meolre <£acevasi queiiMiPiM39, me9)tn9iii9«e9tiQ0aY99bii '<' 

- Scusarmi con voi. "E gìwffe, aflfè, per mia fé . 

* Gran co$a, <^a ^ari^vigliosa. 



tos 



L£ raLLEO&IVE; 



Landò. 
Gerì. 



Landò. 
Cornei, 
(ieri. 

Cornei. 

Landò. 
Cornei 

(ieri. 



E perchè fti iiik0>aobì<len(e> subito^ 
Le persole obe ercm ^ per la strada/ 
(Perchè e' fu appunto' li > da San> Oristotafib 
Della Misericordia, edcnme ed ttotnim- - 
Passavano^ che andavano ali' uiiaio),,.. ' • 
Al mattutin v<riete voi dir. 

— SL— • 
Si sbaraglioroo in qua e in là. Io avevo 
Là sulla Piazza della Malvagia 
Una stanzetta, della qual teneva 
La chiave, come me, anco una vecchia, 
La quale (perch' io ero allora giovane, 
Tornato dalla guerra, sc^o e scapolo) 
Talor mi conduceva in quella stanza 
Qualche oosetta.' 

Io la 'atendo benissimo, 
E so come la va. 

Sì, sì^ quest* uiimìn} 
Vogiion sempre tener dodici pratiche. 
Questa vecchia al remore' essendo \xtìc^ 
Fuori, si riseofytrò 'n una' fanciulla, ' ^ 
Che tutta sola Ifiggfa epaventafia'. ' > e ^' 
Dìo] DOi la smairrittimo In qviél'gÀl*ba^Ko, 



W \ il 



Che la non soiea gtà'irseoza no). 
Lascialo segiiritafr, ^tu vuoi, Oopjvelia. 
seguiti' di gra^'a. O Dio*) e quanie 
Disgrazie sia n noi sottoposte ! 

Quella 
Vecchia la contórtò, e la condusse 
Nella stanzetta mia, |>6r tenerla ivi 
Sin che M romor passasse. In questo tnehtre 
Io tornai^ e veduta questa gidvane," < ' 
Dimando come l'era iM' si' Bòia* I ' ■ ■ • ' 
Ella ihe1diòé;'e #a tanto io fo cenno 
Alla vcittibia-, «he 'tóstW'n' atìdò fuori', ' 
E lasciò quivi me con la fanciulla. 



!/ 
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* ii/rono pec'flpafU), antiÉ&idfisineii^) ohe'Ysi' ode^SfUoora nel popolo. 
- intendi, qualche femmiiKu^n^i 



ATT0JQI»»1iaJ ^^ se. II. 409 

Cornei scia gara ta[i-Qlie('Slbid(MrFeM)'Ardeire 
Senza 'remissione ^ì fnUe suoide. 

Geri. -Loi l'^alfnònto^^d i in- biHsve ' (non volendo 
ConsaDtira biitEamenle) Ifi.promtssi 
Di pigliarla per donila j e le* donai 
Un anello eh' a sorta io aveva in dito ; 
E percb' infetto io non avevo in animo 
Toire. aliar moglie, io non le dissi proprio 
Chi io ero, anzi li finsi nn noate a caso^ : 
Gh' i' non ho a mente, né le domandai 
Chi la si kisse. 

Cornei toi ^ costi ! va, e fidati 

Di questi giovanacci! 

Geri. Ma tenutola 

Quivi circa a un* ora, avendo poi 
Pr^esaj-oentamia scaisa,^ la condussi 
Su la Piazza di San Giovanni, e dissi - t 
Che la' affrettasse in^ehiesa. 

Cornei. >• ■ . , Qiittè^ e bene' 

NqvIa tfii^yftinnìQ'fM^ in SoiU Gitovasni, 
E non ynU^. ^partim in tuH» noUer 
Di quivi, Qhe;ìYolQ.V0iftO^aiìdarvdopa 
• Il mPiiitlitùii9|) alla NiDOm^a ^ed; eUa 
Ci disse xm, n^n^QiDOloi 4K^or^ramo 
Ch'eir,er%fgPOBs$(j oheiCu.^»fite'a<M}te, . . 
E che li^im^sa loiCfueilla «tan$Kai'al bjutio^ • 
Che scendeva QOsì.uii<pQWt ■• .. i 

Geri. , . f ' È vero. 

Cornei. Io v'andai a;C(ef,Qai: per rifc^ftVi»rte,j. . . / 

Ma egli era«) ,pasfla^i,^ià i^i mmU - • ' 
(Cfeèj tanto t^i«po,aftiià,(*.pi?Hpfr<5l|e.ttpi .' - 
Ci accorgfi^sirno aUceifto dftUaoosftjjj • « 
E non trovai(.n[ìaiji)nll^4- i .ino. ■. • 

Ch' i' nan.lfi Sm^\ ^(^^^^w^^mw^^s^^.: 



' Senza alcuna' pTéla. 

^ dio?, odi(beltotcoèel'r:7ofie ftf^ilìpniisikiiiiiitnisi.é^osato-fluroodotl' in 
teriezione, come wp'. ' PretflBtDnn! >' j/u- um. '^^ Podsò. 
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LE PfiLLEGOIKE.' 



Landò. 
Gerì. 



Cornei. 
Gerì. 



Cornei 
Landò. 



Gerì. 
Landò. 

Gerì. 



Landò. 



E come avete voi e^poA» adesso 

Questa faccenda.? «i 

La moglie di Noferi, 
Che volendo mostrarci oome voi* • : > < > 
Non potevate Un* costei per moglie', ' . M 
Ci contò come l* è vostra nifiote'; •■ ^ ' i 
E contando la cosa come V era • i 

Andata, (perchè il tutto intese già .' ì 
Da la vostra.... 

Eimé ì eh' egli è '1 ver troppo. 
Donna] io riconobbi il caso, e poi 
La m' ha mostro 1' anello, il quale è quello 
Che io gli detti proprio, ebe ha un' agaia, : 
Che v' ha intagliata la testa di Cesare. 
E vi vò dir che questo è stato causa 
Ch' io non ho preso donna, perchè poi/ 
Sendomi confessato, il ooofessoro 
Non m' ha voluto commutare, o sciorre ; 
Né sappieod^io se- P era. viva o morta^ 

Mi sono 8tatoK;ofit| e voless&i >: i 

Il Cielo che la fosse viva, eh'- io .n >> t 
Sarei d' altro voier lèh'ki aion fui allora. 
Q poverina! ella mofidi afifoimo/ i. <. «i 
Adunque» Gfaerì/ v^i siate mio genero? 
E la Fiararaetfta<>è<vostira'ftglftimlai >. : u-^ 
E mia nipote^? - . > > i 

(^osiista. 

E ne siate \ 

DiquBstochìiiaro?^ • .^* 

r < !t : Ansi ine soh ohiarissimo ; 
E vò'oke/come figliuola legittima, 
Ella sia erede mia. i • - . / 

' • Voi siate giovane, 
E potresti tor moglie e aver figliuoli, 
E basta ben dotarla bene, e darla 
A qualche notti da ben per mojglie; ed ora 
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*^ é ,\ f I.. — té fc ^ lé « — ^ 

>■>" l' J.'' il' . ) •• 
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Certo? 



ATTO QUmTO; -r^ SO. II. H4 

Veggo* perchè^ la nia<i(ienna alla morte* 

Gli lasciò que' secento scodi. 
Cornei / Eh! Landò, 

Quella era la più savia donna e la 

Più d' assai, che fcisse in questa terra ; 

Eir are riparato «l uno Comune,^ 

E contentato ognuno. Oh;! che cervello ! '- 
Oeri. E se ben^ Landò, ia vostra figKaola 

Non vive, io vò però che voi m' abbiate 

Per genero. 
Landò. E così v* accetto. 

Cornei O Dio, 

Io mi rallegro, che voi avete, Geri, 

Una d* assai figliuola, e vi so dire 

Che la somiglia la suo' * madre e V avola. 
Geri. E' non mi poteva oggi avvenir cosa 

Gh* io V avessi più cara. 
Cornei Io ve lo credo. 

che c^é eg)ì più beilo ne! mondo 

Che le persone, quando eUe;Son oome 

L' hanno a esser? • ' ' 
Landò. >■ •■>'.> Cognata, tiv dì *I vero-: 

Dio gnene dia* <a 'godere-. > 
Cornei • ilo^ vpgtt^ amtare 

Su a far mottonn po^a^mona €kBta«za 

Ed alla mia nfpote. 
Gerì- Ben sapete.* 

Cornei E voi? 
Gerì. Noi verrem ora. EF xmim è, LaiidO) • 

Ghe-la Fiammetta' non '%! trova. 
Landò. ... aome? • 

Non è ella ammalata ? . : 

Gerì. '- Messer no, 

t'<ii. . it " '» ,'•...•• Ili , 1 



' Conosco, 0ompr^n.dK>Mi i-.o !i'. 1 rh i?,QMi|[idpiinQrì- 
' Provveduto ai bisogni di no Comune; dicesi cosi in proverbio di per- 
sona facceodiera, capace di sbrigare molte cose. 

* Suo', sincope di suoa, forma antica, invece di sua. 

* Maniera affermativa che vale sì. 



Che eir é quella FT^nsiase, 4bfi, secondo 
Che dican &u.O0l«rQr^ t<i4^ lei. 

Landò. come s' ò scoperte quie^U cosa? 

Gerì. Un medico, che veone s^ eon Fazio, 
Per farla risentire, e riiofoare 
I nervi, cominciò a darle certe 
Storte alle braccia ed al colio^ di sorte 
Che la gridò, e disse due parole 
Franzese, ed alla voce e' la conobbono. 

Landò. E dov' è capitata la Fiammetta ? 

Gerì. E chi lo sa? che non s'è auto forza 
Di farle dire mai poi altro. 

Landò. Oimè ! 

SCENA TERZA. 

FAZIO, maestro SINOLFO finto, GtRl e LANDÒ. 



Fazio. 
Sinolfo. 



Fazio. 

Sinolfo. 

Fazio. 

Gerì. 

Landò. 

Fazio. 



Io non vi vò lasciar per nulla. 

Oh! voi 
Mi fate con la tanta cortesia 
Ingiuria. 

E poi io mi faccia, perdonatemi.^ 
Voi avete che far qui sopra capo.^ 
Alla buon' ora sia. 

Oh ! ecco Fazio. 
Che avete fatto, Fazio? esc' ella a nulla? "^ 
Noi abbiam fatto poco e assai, perchè 
Tanto sian stati con minacce attorno 
Alla Franzese, che l'ha confessato 



' Così leggono i Codd. Magliabechiano e Del Turco: ma il passo non 
icnde alcun senso: perciò lo riporto come sta nel Codice Senese. 

Fazio. Io non vi tò lasciar per nulla. 

SlNOLF. Oh! TOi 

Mi fate con la troppa cortesia 
VHlania, perdonatemi; e di %twh 
Lasciatemi ir perch' io voglio esser sol) . 
Voi avete che far qui sopra capo. 

- Moltissimo. ^ Manifesta, confessa nulla. 



ATTO^mW.I-i^ éé. III. US 

Che la serva^ldi diSft'lidlsk i suoi 

Panni, e v«9tludéllté6sPla Fiafnmetta, 

Ed a lei deiXè i'swdPdì'Ièf» e che 

La la GOnda«g«, «ìoa'8è*doTe, faori. 
Landò. E la serva dl6'llM? ' 
Fazio. ' La ribalda 

In su questo romor per i* uscio dello 

Orto se n' è fuggita. 
Landò. SMo la trovo, 

Io la vò far andar in sur un asino. 
Geri. E che si che colui che vidde il Trappola, 

Che gli parve il Franzese, che parlava 

Con quei soldati, sarà stato lei! 
Landò. Diavol che T abbia dato in mano ^ di 

Soldati 1 questo sarè ben lo scorno 

Del doppio,* ancor eh' al Trappola si può 

Creder poco, che gli è bugiardo più 

Ch'uu gallo,' e disse dianzi a me ch'il mìo 

Figlinolo era ferito, e me n' ha data 

Una corsa* a diletto. Ma andiamo 

Su, che farò per amor o per forza 

Che la ci dirà il tutto, e ben saprà 

La cagion si di questo scambiar panni. 
(kri. Andiamo. 
Fazio. Io voglio andar qui col maestro 

A far certo negozio. 
Sinolfo. Deh! restate, 

Messer Fazio, di grazia. 
Fazio. Oh si! a proposito, 

Geri, avvertite che quella Franzese 

Non esca fuori, e Landò non le faccia 

Dispiacer, che Luigi è.... 
Geri. Si, sì, io intendo. 

Ma vedete di grazia voi se il vostro 

Trappola la sapesse ritrovare, 



' Sia venuta in potere. . ' Sarebbe doppio scorno. 

^ Proverbio, che dicesi di chi frequentemente è uso a mentire. 
* Mi ha fatto correre. 

Cecchi, Commedie — 1. ^ 



1U LE PBLLB«Rme. 

Perchè V è mìa figliuola. 
Fazio. Come • vostra 

Figliuola ? e chi ? 
Gerì. La Fiamniella, che Noféri 

Ha allevata, è mia figlia legittima. 
Fazio. Dunque fu vostra moglie la figliuola 

Di Landò ? 
Gerì. Messer sì. 

Fazio. Certo ? . 

Geri. Certissimo. 

Ma noi ci rivedrem più ad agio. 
Fazio. Addio. 

Voi vedete, maestro, in che trescate * 

Noi siamo per amor di questi giovani. 
Sinoìfo. Che s' ha a far? le son cose che dà '1 mondo.- 

SCENA QUARTA. 

Maestro SINOLFO vero, GAMMILLO e maestro SINOLFO finto, 

FAZIO ed il MAN(HA. 

Sin. V. Si, in mentre che la sì riposa. * 

Camm. A comodo 

Vostro. 
Fazio. Ecco appuiHo di qua il> mio figliuolo 

Cammino. 
Camm. (Ovmè I io son morto.) 

Fazio. (Ve', balórdo ! ) 

CammiUa 
Sin. V. È questo vostro padre? 

Fazio. Sono. 

Perchè, uomo da bene? 
Camm. (0 Dio! o Dio!) 

Sin. V. Voi non mi conoscete? " • 
Fazio. Messer no. 

Sin. V. Io son Sinolfo da Siena, venuto 

A fare dell* offerte da voi fattemi 

■ t 

■ ■ 9 II i . . ■ I I. — ■■ t s i ■■ t j ■ I * I I fi > » I ■ ■ ■ ■ ■ I ■ ' Il ■ I I II il I 

' Intrighi. ' * »-<3ij^to ver%aè»eLCod. Bèi Tnrco. 
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Capitale.^ 
Sin. F. Sinoifa son io. 

Sin. V. Uomo 

jDfa beoe^ io nc^ vi tolgo ^ che non siate 

Sinolfo ; e' ce De possono es$er cesto. 
Fazio. Adagio» tanti a casa mia ! 
Camm. (Oimè ! 

rovinato a mei) 
Sin. F. Maestro Sinolfo 

Yaldimonte da Siena son io, sia 

Tu chi tu vuoi. 
Sin. V. Ah 1 non dite cotesto, 

Che Sinolfo da Yaldimonte è questo. 
Sin. F. Tu menti per la gola,^ che il medico 

Son io, e messer Fazio n' ha veduta 

L' esperienza adesso. 
Mangia. Doh^ poltrone. 

Con chi ti par parlar ? 
Sin. V. Feraf!a(i> Mangia. 

Sin. F. Che credi ch'io sia matto? guarda s' io 

Sarò venuto a Fiorenza per voto 

Per ritrovarci un altro me l 
Sin. V. , Io voglio 

Parlar più basso, che '1 gridare a testa * 

Per le st^e m^ è cosa»M4 
Sin. F. Eh I va, parla 

La notte di befrtna»^ Messer Fazio, 

Venitene di grazia.... 
Sin. V. Anzi di grazia 

Fermatevi. 
Sin. F. E lasciate dir cotesto 

Matto. 
Sin. V. Per .cortesia udite; io sono 

Sinolfo da Yaldimonte» . . ; .n .. ' / ) 

. ) ' J I ■ I - r' ■ ! / ^ 

• A fare... capttoZe,,a,Y,ftlerpj^, ^ ,,.,,,, .fl-^W^' .- " ! / 

' Tu menti sfacciatamente. * Gridar fortissimo. 

* Il Tolgo dice cbe la notte deirEptfaitla tutte le bestie parlano : on- 
de con quelle ppLrale.yie9e.a,idii;gli:<i^ sei una bestia. m. ... 
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Mangia. •• i Ofcl t»', chiacchiere! 

Uomo da beoe, io vi p0S8O'farfe()e..u < 
Fazio. Che accenni tu, Cammillo? 
Camm. 'Io non aecfewho. 

Fazio. Come? non t'ho- io visto; ghiotto? B tu ' I 

Dove fuggi, impiccato?.^ aspetta, aspetta/ 
Mangia. Tenetelo, uom da ben, eh io vò insegnarli 

A bravar* a credenza e poi fuggirsi. 
Camm. Maestro mio, per V amor dì Dio, 

10 mi vi raccomando, perdonatemi. 
Sin. V. Che cosa è questa? vostro padre forse 

Che fa di quelle sue cose, che voi 
Mi dicevate poco fa ? 

Camm. . Eiraé I 

Pazzo e tristo son io, che mi son troppo ' 
Fidato^ de* consigli e delle trappole* 
Del Trappola. Oimè! ecco mio padre. 
Addio. 

Sin. V. Fermanti qui^ che- sarè peggto.* ' • 

Fazio. Ghioltoni, scìagttraiti^ .... . .« , ,^^. 

Sin. V. Messer F^o, ' * • " 

Orsù, poFamor tnio..j. • . / 

Fazio. Mastro- SJnoift)^ < 
(Ch' or poss' io credct ohe voi éialo dessli, 
Poi che queU'r altro impiccato é fuggito) 
Voi vedete^..' ' ^ ^ 

Mangia. Padvon^sMo lo giugnevo^ < 
Guài a lui!' 

Sin. V. Qh^Usta ben. Vieti qua, CaaAnillo, 

Che cofeaèifu^slà? • . .., 

Camm. ' • * ' Mi* piadre, io confesso 

11 mio errore, che vinto dallo amore 
Delia Fiai&Bi£tta,'a]ierfaitadixjtsa' <: i 
Noferi vostro.^.u ^ ' ' ^ "^ u- • * ■(h • ■ -f -» / 

Fazio. Ah ! ah ! questa fia un' altra 

' fiy^p^%; dioeftlpW; ingiuria ad uno ; quasi degm^i «were impiccato. 
' jBrat>afft,§ÌgDÌgq^ :n^Qqc€iare altieramente e imp&itiomiBtents» • 
^Inganni. ..cMiOi"ii?'''f- •' '■ ■■. ,»^\3. '• . • •■ ^ 
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Matassa.^ Vienile;* Vienne, andiamo in casa 

Ch' io kt yò idòtoeder per V appunto. 
Sin. V. SI 

Bensapftev oon stian qui fuori a fare 

Le ragunate,' eh' io Teggo di qua 

Arrivar non so chi. 
Camm. ' (0 Dio, io soo morto)) 

Mangia. Io verrò anch' io per non restar qui solo. 

SCENA QUINTA. 

NASTASIA e LUIGI. 

Nastasia. Un tratto ^ noi noi facemmo per male * 
Neseano ; oimé i sigDCM'e, io ho avuto 
Si grand' affanno, eh' io non torno io mei 
Di questo pezflEO, - ' 

Luigi. Tanto eh' io mi poseo / 

Riposare ' -ohetl^Franaese è in casa ? 

Nastasia.ln casa, e non è mai 'iisd4to^ o. tutta 
Questa cosa 'S^è''ÉltCè, acciò che egli 
Non uscissi di quivi, eiofaeila povera 
Fianunelta'fion.ìnyesse quei vecchiaccio, 
Ifo Aisse di GamiìrilbJ 

Luigi. Neiitaiia, . 

Non dubitare, tu ti sei portata ' 

Da paladtna^ed io aon- sarò -ingrato; 
Lascia ch'io vadi' in casa, e vedrai s^ixx' 
Afiselterò. il iutta pel* torboDé, 
Basta che tu sai certo *òbe-€ffniiixliO' 
Ha ia oaea sual^ Fiammetta ? 

Sastasia. >. ij i • Oimè! - ' 

Io gnene^ocomfngDaÀ fìoD'ia suliPiusoioi 

Luigi. Nastasia, fammi un servizio^u'.: -tv ' / 

' Matassa chiamasi un affare un po' intricato. 

* A raonw geftttf; \ - '^ ^ -^ '^FiriitìtoWrtey ift SdBlttttta. 

* A finedk'ioalev.-^- < •' ^v'--.^'ij.> -rv/i^-^POKiait) AWf-'atóurt): • 
' Vadi per vada, antica desinenza. 
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Nastasia. 'Di gtstìa, 

Cosa oh* io possa» * Vói sapèKj bette 
Che, in quanV all' amore, io v' ho in luogo 
Di figliuolo, e fard pefrvoi'Ciò eh* io 
Potessi. 

Luigi. Tu vedesti adesso quella 

Forestiera, con chi io parlavo in chiesa? 

Nastasia. Messer si. 

Luigi. Perch' io ho detto la m* aspetti. 

Va li per lei, e di eh' io ho trovata 
La figliuola, e conducila di là 
Al nostro uscio di dreto, e 11 m' aspetta 
Con lei ; io voglio andar in casa, e se 
La mia cosa é posata ^ (com' io credo. 
Che Geri e Fazio dlsson di farne opera),^ 
Io vi verrò ad aprire. 

Nastasia. E chi è ella? 

Luigi. La madre de(la Franzese. 

Nastasia. Oh ! to V ha Card. 

Ma vedete, io verrò sopra di voi,* 
Perchè io s6 che la ptrdpohà e Noferi 
Sono adirati meco. ^ ' 

Luigi. Va- pur "via, • 

E lascia a me '1 pensiero. 

Nastasia. Orsù, io vo: 

Luigi. Io voglio ire a Teder come le cose • ' 
Mie vatttto, e se mio padre è meco ancora 
Pacificato^ Mia madre^ ha promessooit ' 
Di far opera tal, che se V attieifie 
La promessa, io sèirò contento; che 
Alla fine mio padre è tiomo fooite 
A lasciarsi da lei svoligere; e se 
Egli stesse ostinato, e io darò 
Di piglio alla fV&tìzefee ed' a '<fuèl più* ' 



I ir 



. i;' . .. . ' »■■• / 

' Intendi; purché sia cosa eh' io* (^osilar 

- Quietata, sedata. 

^ Di adoperarsi a ciò. 

* Sulla fede vostra. ' '. - ' • ' » 
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Che io^ potrò, e con la madre di 

Lei me n' andriò in Francia, e poi a sua posta. ^ 

SG^A 6SSTA. 

G£B}. e LUIGI. 

Om. (SMo dovesse cercar tutto Firenze^..) 
Luigi. Gerì, ch^ ci ha? che avete voi ? 
Geri. ' Luigi, 

Io ho avuto oggi un de' maggior oontenti. 

Ed mio de' maggior dispiacer, eh' io 

Avessi mai. 
Luigi. £ come? 

Geri. Io ho trovato 

Una figliuola che io avevo, e r ho 

Perduta, e xhon so dove. 
Luigi. Io non v' intendo. 

Geri. La Fiammetta, ohe voi vi siate qui 

Allevata, è mia figliuoli^ legittima. 

Nata d'una figliuola già di Landò 

Rufibli. 
Luigi. Che la fosse sua nipote 

Lo sapevMo, che mia madre^.tCH'nando 

Da Orvieto, .me V ha conto; ma che ella 

Fusse vostra, figlinola^ non gìk 
Geri. . EU'é, . 

£ come io r ho trovata, tu 1 veprai 

Per agio; or la si ò persa, a non so dove, 

Che qnaUa sciagurata. della serva».. 
Luigi. Geri, vivete lieto, chó.la vostra 

Figliuola à in lato sicuro,. e se voi . 

Vorrete, io ve. l'ho anco maritata 

A tal , . qh» ¥pl dpYr^e^ poBlfepte'V ene* . 
Geri. Di grazia di a chi? 
Luigi. ~ Al mio Cammillo, 

Con chi eli' è adesso: 






* Cioè: e poi faccia quel che gli piace. 
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Gerì. - iixi j 91111 (iUiinDi0»iVtvdléBSé!l 

Luigi. Gli è fatto,' ru-ciu;;) 

Geri. ' Aadidll -di jgit*jfis<i ritrovarli. m : \ a 

Lui^i. Adagio, io bandito di^^ Mt)bubiid^Ud<»>^... 
Geri. Si, e non mi potevi dar la meglio^^Ji'i l 
Luigi. Dìt'ora a me 4|tt^lQOfia^U^n"lo^'^a^ne, 

pesce? ^ 
Geri. Siy tua màdra, Làiidoiiedi r^i ^ 

Abbiam fatto tal opera, che Noferi 
£ tutto umittato; è ver oh' ancora • 
Egli «190; cede affatto afi^Uo a dariatf, > 
Perchè e' non crede che ta sia legitlìtiìal 
Luigi. Io ho fatto venir la madre, e voglio ' ' 

Che e' senta da lai chi eli' è appunto. 
Geri. acidian da Cammiilo. ^ Si I egli è Ito 
In casal InfattO' intatto cfnesti giovani v 
Come e' don oggi vogliolosi e nutriti ,> • ' 
Cosi son nei lor fatti anco soUeciti. ^ 



Il 1 ' ì \ 






SCENA 'SETTIMA. > ' 

■.,:,■>■., • . . . --^ 

FAkK), GAMMILLO, maostro 61N0LP0 e' 6BR<. 
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Fazio. E' ìtÀ sa mal ^ del dispiacere. e torto 

• €be 'ha; sofferti» ^pssi^ maestro. iSinokio ^> ^ < 

Al qual, dovendoi&ir<ciiior7 ho'fatto. ' 

Ingi<iria«< 
Sinolfo. . Ingiuria, po^-nè 'dispiacere ; - ' 

Anzrv ueiggandìDia che fine e^ fu finto, ' 

Ho avuto cavo la >b9rkaj^< ed ho visto : . 

E veggo, mesiser FaziO' milD, 1 vostr' animo. 
Geri. (Oh ! ecooFazio e '1 figliuolo.) 
Camm. Mio ipdàve, ' 

Quel eh' è«6guiiU>,>ò 8egttito«|M»r causala 

» . ■ • • i • ''i / " l ".III I, j, ' 

: r^TH — — ^ 

' Cioè, la cosa è fatta, è conclusa. v ,,, ,. *.^l^^ megliore. 

' Questo modo proverbiale qui significa : in che stato son io ? l' affai 

mio va Be^ne"o^inBléT — " ■ 

* Dispiace. :iib!:.^i. • ;T - * Burlai. f 



ATTa>Ì)BiraDQU<t-4SC. VII. •Iti 

Gerì. l lieoi'tro^Bit^W^vbbmìei e parenti 

Carissimi. > • « 

Fazio. ii^,./<n.<i i)iti|K>tìjclterr<o|jpirlate 

Il tuttCX '_ '•■ ij.'*' '. '1 I 

Gerì. ... i&vb<»i«iate0Oi>piffilt^ 

Sinolfo. Messer Geriv » 

(Ch« ^0a8^'eb0 voi:«iaie desse)... 

Geri. Sono.' 

Sinolfo. Sendo segaifta ia cosa nel modo < 

Che eli' è seguita, essendo UUti qoìmU 
B ««liei cordiali, io vi conforto ' 

Ad esser buon parenti. 

Geri. Io quanto a me^ • 

Gentiluomo, (che non so il nome .V08lb*a)i.. 

Sinolfo. SìooAfo.di Valdimonte da Sieoei . .\ 
Dottor di Medicina, alli comandi , > 

Vostri sempre. ; > 

Geri. Io vi ringrazio, e vi dico, 

Maestro mip,VM n^avo^ poo.isiate già, 
S' io non m' inganno, quel maestro che 
Voi, Fa0io(fooiidacest(i in caco/Noferi?/ 

Fazio. Eh ! cotest' era un baro,^ un tristo. 

Sinolfo. •:' ■ - fjnhì 

Lasciamo andar ^ilsTOOQe <ehe.di8piac6ÌQjao. 
Seguite,-' gentiluomo. miOi » , / 

Geri. In sonmuu;.> i 

Io ho tenuto et tengo qui'diìFafcio 
E dì GammiUo suo sempre tal odnto,x •/ 
Che jaon ci essendo qdeata. occasione , - > 
locenshorei cbieila oi'fuM»«M. . i 

Sinolfo. ; Bene*^ (< 

Geri. Ed hOi caro dT aver trovato questa 

M»ifigpiiw4a()liegiJ4ima, eAittoip^, n • > 
Ch' io non sapevo d' averla. 

Fazio. ~ Deh! diteci, 

Come cosi? ' ' ' " ' • ' 

'• ', ' ;i . — T-P : "" 

' Ingannatore. ' Tralasciamo.*... mi- «i 



\tt LE PELLEGRINE* 

Gerì. Eiré cosa assai langa, 

Ma la somma è, che avendo sposata 
Segretamente la %liuola di 
Landò, ella ingravidò, ed oggi il tutto 
S' è scoperto per opera di mona 
Cornelia de' Lamberti, la qnal fu 
Sorella della moglie eh' avea Landò. 

Fazio. Io la conosco; è donna veneranda 
E da aggiustarli fede. 

(reri. E per tornare,^ 

10 vi dico che ho caro d'avere 
Questa figliuola, quanto ogni altra cosa, 
Solo per poter far, come dicesti, 

D' una grande amicìzia un parentado. 

Fazio. El simil vi dich* io, e sa qui il nostro 

Maestro quello eh' io gli ho detto in casa. 

Sinolfo. Adunque la figliuola vostra, Geri, 
Che ha nome... 

Geri. Fiammetta. 

Sinolfo. Sarà moglie ' 

Di Cammino? 

Geri. E la dote sia rimessa * 

In Fazio, perchè ciò eh' io ho alla fine - 
Ha da esser di lei e dei figliuoli. 

Sinolfo. E voi che dite, Fasto? 

Fazio. Quel medesima; 

E ne ringrazio Gerì, che avendo 
Dal mio figliuolo ricovuto ingiuria, 
Ancor che noi sappiendo, si com' uomo 
Benigno, ò stato inverso noi si facile. 

Sinolfo. Gli è ufizio di savio e d' uomo nobile 

11 far cosi. Il domandar Gammillo 
Se n' è contento, sarebbe superfluo. 

Camm. Io non posso altro dir, che riosraziarvi • 
Ed esservi obbligato sempre. 



* Sottintendi, al nostro argomento; per ripigliare II filo del nostro 
discorso. 

' Sia posta nciV arbitrio e voloulà di ec. 



ATTO QOmVO. — se. VII, Vili. >f?3 

Siuolfo. Orsù, 

Profizio^ a tuMi.' 
Fazio. A Dio piaccia. 

GeH. di' lieto 

Per me ! 
Camm. E per me lieto e fdicissimo. 

Geri. Aodiamo, eh* io intendo che tu hai 

La mia figliaoia in casa. 
Camn. Ella non v* è, 

Perchè il Trappola V ha cavata via, 

E r ha condotta non so dove. 
Geri. Molto! « 

Camm. Per condurci la figlia qui del medico. 

Non duhit&te, no. 
■Fazio. Oimèl maestro. 

Sì, andate, e conducetemi la vostra 

Figliuola a casa, eh' io non vò che ella 

Stia per le vicinanze.. 
Sinolfo. ' Si, di grazia. 

Camm. Tenete, ©eoo Ja chiave da aprire 

L' uscio. 
Fazio. Come cosi hai tu la chiave? 

Ccmm Io me la feci dare da Alessandro, 

Per poterci tonaar por a mia posta 

Con il maestro. Ma dlè'^ri^ che 

Landò esce lieto si di casa Noferi? 

SCENA OTTAVA. 

■ I ' ' 

LANDÒ, gerì, CAMMILLO e FAZIO. 

Ijmdo. (Chi può esser di me più- lieto?) 
(ieri. Che 

Domin sarà? 
Camm. E' non ov ha visti. 

Fazio. Landò, 



' Modo di buono augurio. ' Come mai? Perchè? — L' av- 

verbio molto, posto cosi assolutàratìnte, denota' ammìraiionc. 



» * \ > » I. 



Landò.' "i "'" •'• f*'-'' 

Landò. parenti^ i6 son(xil più Mìcb '' 

E '1 più oontento ohe "vifa; tclccatenii ' 
La mano.^ io ho trovato unafìgliuolft ^ 
E la moglie. * ** 

Fazio. E' mi piace* veramente 

Ogni vostro contento; ma chi sono? ■ " 

Landò. La Franzese^ che ha condotta qua 
Luigi, che e* dicevan d' un Sanese, 
È mia figliuola, e là madre di lei 
È mia donna. 

Camm. Io rinasco. 

Gerì. Iddio ci aiuti 

Con tanti trovamenti. 

Landò. Ella sta, genero, 

Come ti dioe Landò. 

Gerì. Ed in ohe modo 

S* è ora rrtrorato? ' 

Landò. Io vel dirò. 

lo anda' dianzi qui «a casa di' I^eil ' -' 
Per ritrovar la mia nipote, e so " ' ' 
Che qnel tristo d^i- Trappola tai dette 
Oggi la mate veiiturai . •.. i ^n 

Fazio. .. La causa? 

Landò. Disse ^^il mior^fìi^liiolo ibveVfliCooeo > ' 
Delle ferilb-^ ■'. • :■ ^ ; •■ .. , • ..,i ». i 

Camm. Be*, avvertite. Landò, " ' ' 

Che e' se Ufi scasò meo», perché e' fu 
Dato a> credere 'aneer a lui. " 

Landò. ....... i ' > Lasciatila 

Andare; eMolè^ perchè «obI ' ' 

Gli fus8i:detto^ p e' li>-fo per darM' '^ 
Quella coniB, e> perifst* liit^e vdfideMa 'i 
Ch'io volevo per moglie la Fi»iwm«llft\v^' 
Siapap}còmèisl[TUòl,(id^ild gliel perdono 



> A chl.,ai«cs^Q)qu%teb9qlniopil(n9iittiirft^ iDtflesBa 4i congratoiazione 
strignesi la mano. 



> - i 



\ \ ^t 



l.'M 



' Mi è grato. ' Scoperto^ 



ti. 



ATTO fi|i|fli.TO* -n sa Vili. 186 

Gerì. Gli è manco mal cento beffe eh' un danno ; 
Ma seguite lai eosaideUa mogtie; 

Landò. Poi cli^. voi fusti paralo» e nnentr' io 
StavQad eaamiaar^iueUa famaìulla- 
Franzese quel che fusse della mia i i 
Nipote^ e i( veratro Noferì voleva 
SaperNdi chi Tera 6gltìidai.. ' ' 

Fazio. Adunque > 

Ella parlava? 

Landò. Messer si, benissimo. ^ 

Fazio. Ella non è dunque impedita. < 

Landò. EIP è 

La fava.^ Fate conto, Fazio, che 
La non ha mal nessuno, e tutto questo 
Aggiramento ' di mostrarsi inferma 
Era perché, non parlando niente, 
Noi non- la conoscessimo, e che noi 
Credessimo la fusse la Fiammetta. ^ 

Fazio. va poi tu e fidati di. donne; 

E fors^.i^ba'noi non 8ìan<i»tati'a correre • 
Una frettai. , . - - 

Gerì. .»..( ' Quanta <èmafggtor^ il numero > 

De' barberi, più bello à:'i>oor6<)t. ' 

Landa, *" , . < j In somma 

Ella ci.v<mne^9 dir''OOit)fitsuo.pàdre< • 
Fu un messer Girolamo da Sieùs • ' • 
De* SoveriHi^» f *■ v " \ . » • 

Fazio. ' Ocome.é Olla vosèray '• • > 

Se rè figliuola di meeser Qfrdlamot ^'' << 

Landa. Udite pUI^^Iiftentre parlavo, e' giugn e 

Luigi, ed av«a seco hifUeèatti,' <- : - > f 
Madre d^^lFcanz^ee^ la quai'stihito ■ 
Io ricQiMKbbi^ e^jM ds'lei noiiaifeno 'j 

Gerì. >.j/P'n] 'm>-j Li^iitloJèdrnoBia^iiotendow-"^ 



' £nai^Km)jè .fierq^Hte; aDttliit9iid»|<tfli^dfto;^F(^;iWnibd(y basso, 
vale niefite. .0'>rn\ ■;•. ,^ .,•; '- 
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Landò. Quand' io andai, <]rs fa sedioi anni, 
In Francia, io viddi là in una terra^ 
Che si chiama Grinopoli, costei, 
Che era allora molto beHa e giovane 
E di buon parentado ; e disegnando 
ly averla, aò possendo in altro modo 
Che per moglie, ed avendo moglie qua, 
(Per averla in quel modo eh' io possevo) 
Sendomi fatto domandar Girolamo 
Soverini da Siena, presi questa 
Per donna, é con lei stetti da tre mesi. 
Dipoi, lasciato a lei circa trecento 
Scudi di robe, qua tornai, lasciandola 
Gravida : ella poi al tempo partorì 
Questa fanciulla, e non avendo nuove 
Di mia vita o mia morte, è semfure stata 
Non maritata, né vedova. A questi 
Mesi Luigi, fintosi figliuolo 
Del Sanese, e trovando certa favola. 
La levò sa alla madre. 

Gerì. Addio, Laudo; 

Tor moglie, e averne una? Bl fuoco ! ^ 

Landò. Invero 

ChMo feci mala cosa, ma da giovani. 

Fazio. Dite da innaovdrsi^o^'pepchò giovane 
Non eravate voi. 

Landò. io vel confeas». 

Geri, come in tanto tempo non fu mai 
In quel paese chi vi conoscesse? 

Landò. Messer no, perchè quella non è terra 
Di passo, né vi siatan Fioreaiini 
Che avessin di me notizia ; e poi. 
Come disse ora Fazio, ella fu cosa 
Da innamorati, per il che, or eh' io 
Son libero di me, sendosi morta - 
La moglie prima, io m'ho ripreso questa, 



^i... 



* Cioè, meritereste di esser arso. 



ATTO QUINTO. — SC. Vili, IX, X. I«7 

E la figliuola mia 4a ^ian ^ per moglie 
A Luigi. Ma che romore è quello? 

SCENA NONA. 
Maestro SINOLFO, FAZIO, LANDÒ, CAMMILLO e GERÌ. 

Sinolfo. Oimè I a questo mo' si fa a Fir^ize 

A* forestieri? 
Fazio. È quel mastro Sinolfo ? 

Sinolfo. Correte qua, eh' io sono assassinato. 
Landò. Che romore è qua in casa ? 
Sinolfo. Queste sono 

Le cortesie? 
Camm. Oh! Dio ci aiuti! Sta 

A veder eh' Alessandro.... 
Sinolfo. Oimè ! 

Gen. Ch' è stato? 

Sinolfo. O Fazio, o Geri, o Cammilio.... 
Fazio. Andlan là. 

Gm. Andate,, cbè io vò parlar al Trappola, 

Che è arrivato là. 
Landò. Che cosa è questa? 

SCENA DECIMA. 
TRAPPOLA, gerì e la FIAMMETTA da contadino.' 

Trapp. Che volevate voi che e' vi trovassìno 

In casa,, poi che la cosa era guasta? 
Fiamm. Ed or dove vuoi tu guidarmi? 
Trapp. Dove 

Darà ' la sorta. 
Fiamm. Io sto fresca,* so dire. 

Gerì. Trappola. 



'Diamo. ' Cioè, vestita da contadino. ' Porterìi. 

* Io sto fresco, tu stai fresco ec, sono maniere significanti che ò per 
incogliere qualche sinistro. 
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Fiarnm. £1 mio Caramilk) «oche ha del semplice. 

Gerì. Trappola. . . 

Fiamm. A prestar fede alle tue chiacchiere. 

Trapp. Chi mi chiama? ( Oh ! turatevi e tiratevi 

Da parte.) .meseer Gerì, ohe vi piace? * 
Gerì. La prima cosa io ti vò ringraziare, 

Che oggi, noi sappiendo, tu m* hai fatto 

Un servizio grandissimo, e quest' è « 

L' aver cavato tu di casa Noferi 

La Fiammetta ; ma, vedi, io ho bisogno 

Che tu mi dica ov' eli' è adesso. 
Trapp. Voi, 

Perdonatemi, avete errato, eh' io 

Non r ho cavata, e non lo so. 
Gerì. Odi, Trappola : 

Io so il tutto, ed ho trovato che 

L' è mia figliuola, ed acciò che tu possa 

Liberamente dirlomi, io Tho data 

Per donna al tuo Cammillo. 
Trapp. Io n' ho piacere, 

Ma avvertite ben eh' io non lo so. 
Gerì. Tu pensi eh' io mi burli, o si eh' io faccia 

Per farti dir?* Ma a fé* di quel eh' io sono,'* 

Che gli é com' io ti dico, e però insegnami 

Dov' eli' è ora. 
Trapp. E che guadagna il Trappola, 

Se ve la fa vedere adesso adesso? 
Geri. Ciò che tu vuoi. 
Trapp. Io ho queste * che son logore, 

Un paio di calze. 
Geri. Sia fatto, 

Trapp. Olà voi, 

Mandate giù questo tabarro. Questa 

È la figliuola che cercate. 
Geri. È questa 



' Che volete? 

- Per farti parlare, per trarli di bocca come sta la cosft ? 

' Modo di giurare. * Intendi, calze. 



ATTO QOmra. — se. X, XI. 449 

La Fiamiaetto allevate in casa Noferi? 
Trapp. Questa è dessa : sturatevi. 
Fiamm. Deh! fermati, 

Furfonte. 
Gerì- Si ! tu vuoi la burla.' 

Trapp. Eiré, 

Se voi volete, 
Geri' % E che abito è questo? 

Trapp. Non cercate si in là. 
Oen. f Oimèl figliuola, 

Tu sia la ben trovata. 
Fiamm. State indietro. 

Che cosa é questa? Gammillo, aiutatemi... 
Trapp. Oh si ! ecco Cammillo. 
Gerì. Appunto a tempo. 

SCENA UNDECIMA. 

CAMMILLO, gerì, FIAMMETTA e l TRAPPOLA. 

Camm. Chi grida qua?... Gerì mio, o cara 

Consorte, questo è tuo padre. 
G^- Appunto io 

Le volevo far motto.* 
Fiamm. mio padre, 

Perdonatemi, io non vi conoscevo. 
Gerì. Lp star sopra di te' m'ha fatto fede 

Della tua onestà. 
Trapp. Padron, voi siate 

Molto allegro. 
Gerì. Che avea mastro Sinolfo? 

Camni. Nozze, nozze. Io venivo appuntc^fuori 

Per chiamarvi, perchè Alessandro, vostro 

Cognato... 



' Quando uno cerca di darci a credere cosa che ci sembra impossibi- 
le, diciamo: tu vuoi la baja, la burla, e simili; cioè, tu burfi, tu scherzi. 

* Queste parole sono nel Cod. Del Turco. - 

• Lo starti in contegni. 

Cbcchi, Commedie — 1. 9 
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Gen. Clifr? il figliuol di Landò? 

Camm. • - !.«if t ;» i- • -.^ Si/— 

Ha tollo donfìa ^de^o adepto. '• • 

Geri. ' Echi-? '• 

Camm. La figliiu^a M «ftediòò dft Siena. 
Trapp. E' la debbe aver tolta, come comprano 

1 buoi e contadini, a pruova> 
Gerì, Di ** 

Qual medico? 
Camm. Di quel che vi parlava 

Poco fa. 
Geri. Come? che pur or gridava 

D' esser assassinato? 
Trapp. B V assassino 

Silvera già essere impiccato 

Su le sue forche da sé stesso.* 
Camm. Voi 

Sapete eh' io avevo oggi condotto 

Lui 6 la ^glia iii^'casa Lonéoi - > '' 

Geri. ' ■ " ' "" ■.■ ■ ''È'verOf. '"'^ 

Camm. Pòco fa inttfi tiàcimmo il mastro ed io vv ^ 

Di casa qui, «'tó^t^iUbla'ste - ' ■" "^*i ' ^ 

Restò rinetÀusa in. camera nel letto. 
Geri. Benémsf. ' ''^'''- "'■^■' '* • -» ■ -• 

Camm. >• ^tottto^éhe fìor fummo fuori, ' ^ ' 

Alessandro, Oh't«rèa'fstt»' tè' viale*- i t . I . . \ 

A me d* esser abéUtalitóripèf l^tweCo ^ '' 

Deirorto, ma'lrt Vsèr'vétìivaitfd esset^l • •' 

Nascoso iti-e&sa,'ia0lO'il fempo commodo!' 

Se n'feittdd àtìd 'Vòlta dènsi oaAierB, : '^ 

E come quella eh' era -di eostei 

Mòrto>ifinlQìdo^ afwrs» PmsciOi » • "'"■• " « - • 

• . o- ■'.■•-' f 'I' '/ ••* < ' -'-,.' ; I > . I 
_ ^..^ , ■ ;}t,M} -;.r j 'j .f;t;r|;ij i r,Iii-l'i-r' — — -.--t— -r-fr-r — 



»'\ ' 



' Torre; ddté) è IffnMli; *wHkfc«é»a aTj^i^òvii'/VèHé tótré, d^ìà, e'srttttìU^ um 

al collo ; quindi quelle parole significano: egli ai sarà punito 'da' sé del- 
l' assas8inio;>ÌiJi^!dD^àìJtf^ bu forche da lui «UMW aiz^#;'(mi^ «ogTlendo 
moglie, e ìFimhaettidfqftèll(i'ofcfe«éf<»iM*8 u.h -m -) •. • : 

' Avea finto. r1;ujl./!.T'' -r-cw .• ;. ■/ 



ATTO ftHIHVflU.rrt^i Sa XI. 181 

Trapp. • ti)..; i-. :..; . il i Ji^resto 

Noi la iaiendìan da jooi seDza comento. 

Ed anco vi vòiy^iii^iObQriiMifìO fa^Sieoa r 

M' aocoF9Ì't^ che cotesta Gangenova 

(Che par oosk Moiia Onesto da Gampl) ^ 

NoD «i»(,f&r^ i^nQo Qooeaa M 

Alessandro, cb^^ei fUs$^ ài imi 

Ma per amori di voi, a cui suo padre 

Avea posto la mira addosso, * stava 

In coQtegBQ,' 
Camm. Se ella gli voleva 

Bene, e se egli W voleva a lei, 

Ecco eh* e* son contenti. 
Trapp. Né ci é stato 

Bisogno di aiezzani ; e a quel oh* lo ve^O', 

Voi altri garzoooiti, coqaA ppatidii> 

State cheti. oggidì' e fate fatti. 
Camm. Bastili ch'.eii'(,$|-^. fattoi ii^.^o<J€^'Cbe 

(Non già per tp^^p^):^^.^imalravagU . 

Noi ^9io in gran bonaccia. 
Trajìp. .. '^..: , .. ,. no "»Néiper. questo 

Vi libero,* ch'diOvV^iteiBI^Qaia. f «. 

Ciò che tu vuoi. Ma, Gerì, anzi pur i|u^Ui< • 
Venite ilo tìa#ajifihftef »i ^ttmm» Ifcando. 
Fiamm. Io non Oi NÒry^ii^jjQQstdP^f^tilo.o • j' - !/ 
Camm. Maisi, n^tsìj Trappola/ vai jè 1 >- , : ,m / 
In c$^ per U panni» dii^sjteif rrt oj - .j < 1 
DipoirY^Ji ia.eaaa^iewDf* e^dijgl!. ; / 
Da parte .«li^doito padre,^ei(qqr.i(i(i l^»d% -« 

' Dicesi di femmine che l'm^pel^a^rfVSK^ il)|)Ì(xil50(to eiibMnesto, e in 
segreto la danno pel mezzo. Questa Mona Onesta dicono che faceva tre 
bocconi d'una ciriegia, quando era veduta, e, Tjuando non era veduta, 
ne mangiava diepi. ^rm\ l^fdp^qB^^qlpD e?.WfttW?tti7%,if^ leg^^Uo i« fin sol 

boccone Dicesi spesso di qi|Q|./}b^-a^q^ti:aH(>di ^Q^l{VQlQf^ 

alcuna CD«»r <*^3ift 9»grQl^!«lìCEfl<l(M>e^^sfl|erk^f;,i?s^dem««te4 Così 
il Serdon^ti^ ìir.j'i /'nr.^ in 'ì'go onioitiniDirt {^U>•^t)^ Siìù^ì] i > . ;> . 

* Sciolgo, esimo dal carico; s«MjWil«n^iB(j^l4apmbt?9fl[?ft«^i% 

* Mio zio; voce antiquata. ^^uu\ t\>^f 
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Trapp. 
Cctmtn. 



Gerì. 

Camm. 

Trapp. 

Camm. 
Trapp. 



Ch' e' venghin tutti qui, o si eh' e' venghino 
In casa no6ti»ar, tTsi 'àiel ^òft^aSra^emo 
In casa sua, come gli vien più commodo. 
Io casa^sua vi sonò: i «uocbi e 1' ©rdhiec* m 
Cotestahoh fiupdrtaV'diflì pifré • 
.Che questa sera noi vogliam, piacendo , 

A Dio, aocoi^za^ le tre spose novelle ^ 

E la vecchia Franzese col mio Lsnàù > 
Sarà la quarta. 

Si, voi dite il vero, 
Che sarà un rinnovai ^ del tempo antico. 
Or oltre, andate, ^4ye btìon pì^ vi falciar 
Ma in tante bonacce ricordatevi 
Di qua a qualche di' del vostro Trappola. 
Non duMa're. ' . , 

' le lìérit dtiMto. -^ tk^ò * ' • 
Eccoci a trftféFar con- Matite tieftkfe " ^ 

E taiite'»pd^.'Bng6fl£i;Ì^ mi Credo '^ ' 
Che voi ftirétè'fl'^^ti^Wirifepo a 'rrvèrié,"'^ 
Peréhé téf' tàtsfeét^tf^'ndtì 6^Yio*«dÌfì^^J^> 
Da ricfeMèr'^ à? è^^Ykhst'pé*b^ ^^ "^-'^^f '^''•^• 
Degnà«é?f' »d7 ^é?P<ij^jlétì àl^%ii^,^->^"f>'^ ^^ 
Insin cÌié'^lie^'Vdà#Pàmè!^fóbditìel'* '^'"^ 
'^tìe* él^'^Hcifetìto^V*d^ri^èr,ife'P6f;-*e»^éfiao 
^Pi^ldtff m'iSmméAhifé^^'è^W séHtb ^i'^^ 
Vosìròi, m^U ^^^'ó^We^t^ìsày -"^- ^y 

^JÌUÙÌ 9>»j(Jlt.'l liliali -ImiJI !■■( ) Iti > 11 



VI 



vii nuj'j'j li 0')^!<. jOql'j'» .>' . •, 
' Ordine, qui ed in passi CQnsimih, sijjnifìoa protJt'eciimf^ja lauto per 
la mensa. ' ^^^^ ^' '^^^' ■-^■-' -•• '- i-"-j 

f>(noR f5rOfrif#-rfWiHb<[ onJ li: O'flfjob ^'^ 

,itl9l9 iJÌTiqa'aup ni ursfj'ini oivio j/.(l 

.ivi'/ gJico avJY nt jf?yo(I9) i[ (io/ 

ifiBÌ (»Lrq 9(f9 Ofmarfofi olloup ioè 9l<'jjn 
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.,,.»ÌTE»MEW0. SESTO. 

Caschi la8<WDa>a3iV0igBj«iì98ti il tutto. parato a TtnuM d'allori, e 
nel mezzo del pro6ceniQ^i;YCgg9 )ano,templo tou^Q rQ^to 4^ colonne, eoa 
uno altare tondO| nel mezzo. Ed esca la Poesia, e abbia seco le I^^ove Muse 
con instnimenti da sonare, e venghin sonando, e con loro li personaggi 
che uscirono a tutti Ir Inteftfiedli passati , e le Muse e le' partì della 
Poesia e li Stili ah^n^ ki mwao tutti Mte, le ^Qali' abbino in cima tavo- 
lette con nomi di poeti toscani, e una delle Muse abbia uaa vaso d' in- 
censo e l'altra uno di fuoco ; e di piùsienvi figurati, per cantare, quat- 
tro poeti toscani, cioè Dante in abito suo, il Petrarca e messer Giovanni 
Hucellai in abiti di canonici, e l'Ariosto, tutti messi hi mezzo dalle sopra- 
dette persone^ e «ttelati tutti in lorma4»atrale. E la Peaita dica: 

Quando il sapremo Re deir universo 
Formò con la parola il mondo tutto, / 
Diede egli eterna * ed ìmmulabil legge 
Alle cose cbesoii aotto, la luna» a 

(Acciocehò dalie eterne ed- ioamortali i 
Fose^iro differentiff e.ppanco degne). 
Ghoti^im preda (|é;),tep[^.i9, della morte ;< 
Né poteo la nef^r^.fpt^^ ^ pr^ta . , . 
A conseryarifi^f^ilfi su,9.i$p^ìe 9iboenQ . ! 
(Poic^fl kp«irtic9J?r,.^vC9tì,brjBijii), ... 

.,Sftr,jd.gi«rp«i^i^^ei,(ip;i^^.i«oifp, 
Non,pftr»^ii>a,nè,ii^gT^Rrvj\MiiQ€| ^ ti regni, 
Quando cl^^^.|ipn,^i^ di gp«sti pred9y 
E che per man della rapace morte 
Auto il primo colpo, anco il secondo 
Del tempo velocissimo e fugace! 
Non provinOj.e^di Jw BP<;a-P.*ieasi;iQa 
Memoria resti a quei che surgon dopo. 
E quinci avvien che quel parlar, che in pregio 
Già fu appo gli Ebrei, o presso a i Greci, 
dentro al tuo bef^eAr famosa Roma, 
Oggi più non si parie, e forse estinti 
Sarìen del tutto, se la mia vertute, 
Dal cielo infusa in que* spiriti eletti, 
Non li teneva in vive carte vivi. 
Quest' è sol quello schermo che può farli, 



134 ' tfi'PBIilMItlin^' 

A malgrado d^l- t^tifpo e *dèll» mférfe^ ' • *^ 
Viver dopo ohe ^fi }toiilMl kì )^o^ '^'-^ ^ 
Quei che glÀ li parlaro: fi \B0éi>4«éltò <' -> 
Qho già mìlPafiiAi e piàoOD^iW'Vobi''- ^ 
Parlato fo; oggi"p«f ')ri>V6 ea)*ie' •* » '•» '^' 
S' intende e legge. Ma ft ben?^no creilo^ ^ 
Che non volle: lasciar vedovo il momlo, ' 
¥e(^ che dopo P^hreo risorse il gredo, ^' ' 
Dopo il quale il iatiiao, e dopo a q^éèté^ "' 
Il vago tosco, non men rfcco e bello 
Di qualunque altro ;. e ohe quell* aite lodi 
Di che il Giordan^ di ohe ^i Peneo e U Tebro 
Givano alteri, sien comuni ancora 
A r Amo; e quei soati e deloi accenti, 
Spenti con qtieUe lingue, ancor più^iieii ' 
Si sentfo entro alla felice^-Flora. 
Anzi per farla assa* più rtcte* e bella, • ' 
I varii stili, in Tarri uòmini impartì 
Nel greco e «lel' lanino,' 'ha ibtoseo spesso' 
Raceoltì hi une, e'ftff ne possow feée, >" 
Tra mòM e YBéiti«idtt m^'^MWtii^ co^rij ' 
Que^i'.i&aiite^Aligli)eri>, il^TMl i^owsolo ^ 
Con r erefe<> stff^^/feòe'etém^if^ > . « • •" 
Ma 001^-1^1^ ^t^nei o^Aato^O'bello. - '• ' 
Si come )qilésil'^^i«i^f)(at^ 'in ilei*ra " ) ' * < 
Glertoso^PetraWìa, «♦ cui^dir^egb > - '. 
Ceda chiirfi^e'^' amo»*,' (dittando, ha- scritto 
E pur^MMitUtlò tìd'^d'èroleo^erf» i • ' 
Poi^fr'coroba;'è ^i tèo «biÀro ^ mondo.-' * 
Sì come P^«M4'0>ièhfiitt^po«krì«)ef bielle,' ^ 
Non sol d^'Oreste^iitrà^gllatlewwi" •' ^ 
E dr K^smilfi^ 6^ é^l ^hs«(9>t<r4éra^ ^-^ 
Cantò c(ky^fa«^e'é'ferhW»letéi^^^f90,^ •'»' 
Ondfe'^'itòsfeo"é^mFHd'teWié't^rtrtclpfo^:' ^ 
Ma del casW^é ^©etì^gttftla«o«^fegn!^'-'"J'' 
De V api ItìMiijtó^^st* «^iifènil^VatoVeti" - > 
•"»Ma'^*hfeidiW^af*(fiftJi^i*Rlfi^H«6Pr*i,-^ <nuin . 
Ariosto gentil'?>^ìtftflifòtìri fi*'»' «i'^-^' '^''^^ 
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MI 'MM. 



Cede ,») fe«nQ6ÌllM jc§mifm^)9toBtrj|' 
Ogni &JW(^ifi {49^,ipf»nBh^.tu 6o|p 

Hai (Vj9«ftfoì^«^ dim^U »to ii(m^ 

Delle comedi^» «9 4i<^ tei^djtopufi. > . i 
A s^var i} dacoro, a esser lieto. 

Tu (il cbe par contrario a quei eh* ó detlo, 
SesMlo r umile stit delie commedie 
Giocoso, e discosto assai dal grave 
Broioo), tu, ^co, in queiio eia rquasto t . 
Dimostrai' hai quanto . la iioga^ ttOBaat 
Abbia tesori ; e si oaotMiéo hai fatto ■ .-. . 
Famoso e chiaro il tuo Rttggeci ìovjltQ^ / 
Che Achille ed BmAdO^mo hiki di.sdogl^. 
Ma non pur questi soli ohe^vedold' - ^^. 
Si son fatti per me famosi enhiari i o 
Ed onorato il Bobii caootar tosco» - >' - *. 
Ma.tanti atanti^dbe póKi a(c#a,ap|paaaif / 
Porta U mipTeDO cki W19 9iìmm fff^h 
E la -nuova !Ste90ii^iirhfitt9i(e-^6ir«ir;i . > t 
Delli quaÀ rioeo, ador^io^apzi pomposo. 
Serba T eternità '1 /doju^rp ss^plxvi 
I quai già tanti S9Q> ob^tb^^ sip^Qte .. 
Dir che la lingua. tysjPftiQj?afljbJM.;^a,.. . - 
Quant* alira eif<(xrs» pii^,.^>ppi^aie^,beH?s. . 
%E che la sia 00^ vagftI^ ftd^pft». . . 1. .» 
Che poco più di ìwxi^^ diiCÌ])r(una< ) i 
Debha temiereu E tu^^^p 3q.<4^ oìqJ^i ') 
Tu,.Be delcieil|0« ^l^n\t^i^,v^a\ j. ; . < 
A cui.io oiSerisap questo jimiQsq> .. •.. / 
Ascolta i preghi posKrit, €^ 4^1(^/(9, qji|pst9> \ 
Dona a^que$|a.gef4tliÌaKo^^».^^^» , ;., , 
Grazia, , ohi fttf p»R1 4wisi i^t^^. liqrpr^, , , . 
GioisoailJ^akv*i;?§mpW§nnft\^Y3jr.:» II. /// 

ComN^rAiJa(inw«ì«fe4fiVIif^?iaftibi.|.. 1 ><I 
Cosmo e |;98§qpSfl(?5ii^t^ ^Bt59ipL§fip,.«^|no 

Aver ogni virAii ^Mnmf^ryhìivyj ol<onA 
Aoptó/pV(A?q9^, gwyiicjftjfticyjpvoilf.fji. I 
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Le tempie, di stupore e meraviglia 
Empia non pare il glorioso Tebro, 
Ma il gran padre Oceano e *1 mondo tutto. 
Voi, spirti illustri, a questi nostri voti 
Aggiugnete favor coi vostri canti. 

Cantisi la prima volta con le voci, dipoi si suoni e canti. 

HADRIÀLE. 

Come da Voi, vivo fonte d' amore, 

Là onde ogni virtù deriva e viene. 

Discese in noi quel bel valore interno, 

Cosi al tosco dire, a cui V onore 

Del puro e del leggiadro oggi conviene, 

Date, senza variar. Tessere eterno; 

Non vegg^ kjato vjer^i^ , . , 

La sua fiorita é vag^ prioiairera^a 

Deb ! non vegga mai sera 

Il suo tranquillo di', lieto e giocondo. 

Ma duri e viva finché vive il mondo. 
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L'AMMALATA. 









PERSONE DELLA FAVOLA. 



fortunio 

Teodoro 

Alesso 

Marino 

M. Ambrogio 

M. Alberto 

Arrigo, bottegaio. 

Calfuccio, barbiere 

Golpe ! ''«•"'S'i- 



Giovani. 



I Vecchi. 



Medici. 



M." Cecilia 

M." DlANORA \ 

Pirro, ragazzo. 
Balia. 

Crezia, serva. 
Zanaiuolo 

e 
Corriere. 



{ V^d 



ove. 



La' Scéna è Firenze. 
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V AfflALATA. 



INTERMEDIO PRIMO. 



Esca la Verità, che dica, ed abbia seco che cantioo, U Tempo, il Ci 
mento, l' Innocenzia, ed Esculapio dio della medicina. La Verità dica : 



Del tempo figlia souo e della luce, 
Generata da lor, per dare ai buooi 
Aiuto fido, e gastigare e^ rei; 
Verità detta, e mi diede il Motore 
Eterno delle 3te)le un valor tale, i 
Che quantunque la perfida bugia 
Faccia ogni sw> poter di soffocarmi 
E sotterrarmi, acciò non apparisca 
Tal qual io son delli uomini al conspetto, 
Non ha forz' ella, né può mai far tanto, 
(Ed aguzzi, se sa, V ingegno e V armi) 
Che la mi tenga lungamente ascosa ; 
Perciò che il padr^ mio, il jjual è questo, 
Ed il Cimento che li viene appresso, 
E r Innocenzia, lor compagna fida. 
Combattendo con lei gagliardamente. 
La conducono a tal, che a suo malgrado 
Io salto fuori e mi paleso al mondo : 
Laonde ella, confusa e svergognata, 
È forzata fuggire a suo dispetto, 
Ed io rimango vittoriosa e lieta. 
E questo avvien perchè il vivente Dio, 
Essendo Verità vera ed eterna, 
Non vuol che io, che son participante 
Della natura sua, resti sepolta, 



Vedi pag. 6, nota 1. 



Anzi eh' ^rioa .i'^j v,^>, ^i. nìc^l «la^a . j 
Eterno viv^, E.p«r4ìl|^,Ui*flHf>*U>«WBQ M 
Si deve dift(?ayrU:,«l.flWP<JQ.flbwr*. n ) 
L' iimpceoKìa^J?^ fé!,,)? .pudicùsa. / .. - , {A 
D* una dopoa nel ver coiislaiUe e lortie, . / 
E d' un suo 6glio, a voi venuti sifimoi^ • • > 
E perchè d' uiia finta malattia 
Trattar si dee per palesar il vero, ., • 
Qui Esculapio, di queli' arte duce 
Che insegna alli buon fisici ' quai sieno 
L' infermitadi vostre, e con qual arti 
Curar $i denno, ancor esso oggi vuole 
Infonder virtù tale entro la mente 
D' un fisico gentil, eh* intenda il tutto 
E lo palesi in parte, onde poi nasca 
(Ancorché con travaglio alquanto) alfine ./ 
Amicizia. perfetta e matrimonio. 
Tal adunque, oggi fi^ V ufìzio nostiro, r .- 
Aggiugnendo ài più).<Gh^, qtte^i.ioftHsniìe' " 
Vi faranno gioir k}^. ion .notft; f • e • i ^^ 

1- »■ . -, ■'■J') 't. . / : {"■ '. "f ) U!" » il 

Venite lieti, e ideilflafP^DOriffliloi^. } Jl-'l 

Gji^tata quaflt^i^i^rl7<[«)Mi^firiqi»Hi5f' ■'» 
,Dehi.>p9r< ^E^ «prodi. voi drwat« il Qone(:> 

Al dritto e.MW% i>i,mf0rk worWir '• ' n 

Non.Y-iopr^wWPt-fiWBjgftPOij'ain»*» il-fororei 
W q«fl%rchliè ^agiptt di l»tti i mfrli, , -m 
Non vi,ff^te»di,.tefeopr9^A'e! Wudks -. ! -. ' » 
Perchè il v,^o?-è, siMRPU^ 1W) «f.fflmprftfntido. 

Io dirò che veggeM^ vp^^^gT^^^^ „ ,j ., , , 

.Ofioos ol oiU'jb *iiin'»tii/ .(r<ln')f> .»."• • .i 



. /n' • 'V ^yr^i .-^^biiijj'; '."1.(1 ';ij /. ivll'.-j •!! -.n'-'M .h.v.i- 
Losi gli antichi chiamavano i medici. ,„,v,'. Si^ 'tn\ 



Voi vi SOTetéffetóSéftafi^iafe T ritólftì^ * ^ 
D' e9é«W»-vten«til>diV^f'rédÌal'e 
Una coMttyedid;^0''e^lfa'«;o^à sigile ; 
Ma sMo vi'dlòoi^Jliè 4n cÀrhh'H) di qoetìto ' 
Voi^l^d a ▼€dé*% Uft' ammaléta; ' ' '' 
Che fl^>dlpet^ vof? Ci fien di quelli' ' • 
Che s' andratmo eotì Dio subita subil?o,> ^ 
E massime «appìendo ohe quesf sanno, ' ' 
Essendoci dovizia di petecchie, 
Il vteftar malati è di perìcolo. 
Altri poi ci saran, che con instanzia 
Grande vorran saper che male, o quandt) 
La prese ; e perchè oggi son i medici * 
Più- che gì infermi, le vorranno dare 
Mille ricette; e se per sortsi qnesta ^ 

Malata nenie voofe, eccoci a fare ^ 
CeflTo.' Come fafPò ? S' lo ne vo dentro * ' { 
Senza dirvi più 4à,olfc^ dtó* io ' • 

Sard^itenuto >a?^ dap^co e da voi ' 

E da quest' afttplidl^éttkré,1<y'¥erpè' 
In cruccio con V Autor, che è un cristiano '* 
Che s' adira per pncfi^fieidè nel lume.^ 
«Orsù fate huon animo, e voi timidi 
Delle petecchfe^cìtì>tì(^^i^^Wftjhk^, "^^•' ' '^ ^ 
Che qué^l»IìièsAf»d<fttiia^Ìsté»M>^hé^d^4<&> 
Chftf-tìote sJ«p^1écà^>/ei^òl'Jtìhtì»^e^»imo^tóo 
In vulgarittén^ti' àTOWdèlè ^WirrtcP "^'^ ^^ '^ 
PeiotPè^ai»Ni^tó^d^ltì^bée'Oitt^tó^dftiiiiraj^''^ 
Perciò'Ohe àliWM di m^^^ tó^feésè^'Ai^etìco, 
Che ha s0«ii^kPrio«»l«ì,'^stìrt^àì^tl?tìla-,' ^^-^ 
''tO(«nS8ate©ìfe<ete,<^^^iWfl»HaPstìiM< i' ^''-^^ ' 
State adunque a veder quest' Ammalata 
Allegramente, chÌ)dlMÉ)p&icolo, 

' Yi sarete postilMmMnmU'^M^mW'' ^'^'' ""'n'^ 

' Far ceffo e far muso, ai^ìkihmmÌWmky&^f>^éSè\é una cosa 

^ Ritorno dentro, intendi : dentro le scene. 

* E un tal iiomo. Cr utiaw) u s a s i dttl popol o p e r uo m o. 

* Entra grandemente in collera, dà nelle scandescenze. Più coniinie 
mente dicesi dar ne' lumi. '^'^^'^^ ' onevfirnfiirlo idoiiiw ib .<>•>.) 
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senza vostp» dcòtómòéo; fe^^' 

Opera pia. E se q\xe^ AuMnè^ìatn ■ ^ 

Non vi paresse cernife le sorelle, ' ■ -^ '^ 

(Perciò che totti capete <5h*fl l>àdt«e • 

Di lei è il medesimo ehe gfÌE 

Fece la Ddfte e la MegUe, e tfuelV altfe 

Che avele visle in questo luogo), non vi ' 

Paia gran fallo, cit' essendo ammalata, ' 

Non ha possalo rimbiondirla,* e farle 

Ciò eh' era di bisogno. Le Commedie 

Son donne come V altre, le quai senza 

Lisci, pezzetta ' e belle v^ti, sono 

Befane ' per lo più, ma rivestite 

Ed azzimate,* paiono una beila 

Cosa. Oltr' a ciò, e* non sarò * gran fatto 

Ch' invecdiiando « eresoendoli e pensieri, 

Egli smarrisse la bussola.' Ma 

Tal qual eli* è, ei la vf dà, e noi 

Volentier la ri recitiamo, e voi 

Vi degnerete, com'Jè ir vostro solito, '- 

Accettarla ed lìdit^a gratiamei^tQ. 

Ed avverifle, «e jwr aw^^ra • » ' ' 

La medicina ch*'utìhy^è * l' ttltlmo, * ' ' 

Vi paresse noncofea «da"edmtei!e^a, 

Che quesl^ Autore hh !v*olttlo aver più • 

Rispetto questa- ttJlta 'al luogo, che 

Allo stile; ancorale,' séJ con gitrdfefo ' •* 

Discreto' sa^àilttttlio esaminato, 

E' si vedrt'Che qtitesto fiott lo cava 

Però del seSlO' 'si «delle commedie,' 

Che Plauto 'O Terenzio, per non dite * 



' Raffazzonarla. 

' K un pezzo di tela tiWt» in Voéso/di crii éì scrtón ie fenimme per co- 
lorirsi di rosso la faccia. 

' Befana chiamasi una donna brutta e disadornamente vestita. 

* Ripulite, rftfifazaoikate» > lu ^ . .«• - • i >.; r^.Y^d^|>ag..>9a» nota 7. 

*' Smarrire o perder la bussola, dicesLidii^pbl nette .^ue atM>ni non sa 
(Osa faccia. , --i 

' Non lo fa uscire talmente debiqrmiBiiassegii8ti«He«QTQin^it. • 
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Nuli' ora d'^fjstof(HmrO>4« Luseio 
Lavinia, poB$i»^£airii ceffo, o dietro 
Sonarli le pr^daUe;^ aooor ehi» Plauti 
Fé ne T Jn^i'(9> oertf» eosQltte^ 
Che s' e' volesse hìasimaFci punto 
Co]&e,o9n osservanti del stil comico, 
E' $9 li potrò dire: attendi ad altro. 
Ma cQataro..esQon fuor, badat'a loro. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
FOaT€NID Bkmmey ARRIGO Iwllegaio. 

Fort. Tìen per certo ehe quaodo la fortuna 
Comincia a batter uno, ella non resta 
Cosi tosto ;«d i^hilsQ, ehedi figUiiolo 
D'uno de' piii0ù>wefoae(ti di Gìeniova 
(Come tu sai)):aeiie;a/aaper perchè,^ 
Mi trovai a^periool della. vita!, 
Povero, abè^milmiairO; da.xriasouno» 
Fuor ejl^e d« Bìo^^^^la 4a ^.e^di poi- preso 
Da' Mori^, Stia^^ naif cetni^ro sda 4|u«fito 
Messer Alesso PalerR»n^ ipe«aeaij - • / 
Per esser egli ifl vero ili^ida bene 
Gentiluomo 4é^ mmàOr 4jiiY|ar «pasi^lo i 
L'ira di lei 4el mal ; iaift,ia<queil <^h^lo vej^gio, 
Eir ha la$8a^ i;espifajri»|' alquanto, < 
Per darmi maggior colpo. 

Arrigo. Che sarà? 

Port. Arrigo mijcn,. a, i^ (eh' io X^tì^MU^ììo 

. _ ■ _ _ _ ,,, ■ ■ , . - . - ^ - ' ■ _ ■ - 

• / ' T.'iM.n'x-Mi ^li, ■• r/tj.. i'.l ìiiji'-^ 0,111 " .1 . 
' Schernìi^tOj-faqgiller beffe. Predella è un arifl[ii«<<ti\>^ni[>8trH(»t)c si 
^iedc, osedenddsL'tetigono'iipiddiLf^'j'':]' :iKvnu\ i^ \m.-,.-;<^ ». ■- > >«^. 

* La cagione. ' 

'' Viv0re8ennitrtiva|[^ijJ5'^?«i0fiii'ipàaet>'iJa.»iiiii ■ "Mn-.h r.r •;{ .- / 
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1*^ L'AMBTALAH. 

Di padre, è pei* chi io ho la vita *) i' posso 
Dir ogni cosa, e ti tjrego dì griazia 
Ch' e' non ti paia lgfa^e,-se talora 
Io t' infastidito co' miei affanni, 
Che tu sai eh' io non posso con altrui 
Conferirli,* e m* è questo un pò* di sfogo. 

Arrigo. Che accade meco far questi proemi? 
Servitevi di me per quant' io vaglio, 
Che cosi potess* io, com* io desidero, 
Farvi (e Dio lo sa) commodo ed utile 

Fort. Io n' ho visto la prova, e ti ringrazio. 
Messer Alesso mio padrone ha, come 
Tu, sai, una figliuola senza più,^ 
La quale è l' occhio destro * eh' egli ha in testa. 
Ed alla quale toccherà di dote 
Dieci mila ducati, o da vantaggio,^ 
E pensa di' e notte ^ com' ei possa 
Ben maritarla. 

Arrigo. EH' è cosa da credere : 

Ma duo di' fa voi mi dicesti che 
Pensavate eh' e' fusse per conchiudere, 
E darla al vostro fratello. 

Fort. Egli è vero. 

Che Teodoro mio fratello, essendosi 
(Per collòra ch* egli ebbe con messere 
Marin mio padre) piartito da Genova, 
E capitato qui, e ricevuto 
In casa da messer Àlesso, come 
Quello che è tutto di messer Marino,' 
Visto costei, e piacendoli Oltr' a modo, 
La fé chieder per moglie, ed ei gli dette 
Intenzi'on ® di dargliela. 



' Per opera del quale lo vivo. 

- Comunicargli, manifestargli. « Una figliuola sola. 

* Esser V occhio destro ; o diritto, di ntcnfio/v^Xe esserne favoritissimo, 
esserne grandemente amato. 

^ O più. '6 Continuamente». 

' Easer tulio di alcuno^ significa esser Suo intrinseco. 
' Diede speranza. 



ATTO ,Pf^^fff, -r- $C. I. U5 

Arrigo. /i ^ e È wiracolo, 

Che non a?ei;iaq altiù pbe questa, e' VQgHa 

Cosi mandaFla a. Genova. 
Fort. La cosa,.. 

Per dirril tutto, passa di coosenso 

(Ancor che Teodoro non lo sappia) 

£ d* or«line di nostro padre, il quale, 

Sendo avvisato da messer Alesso 

Di questa volontà di Teodoro, 

Gii ha risposto, pregandolo che faccia ; 

E gli ha promesso di fermarlo qua 

Per sempre, e credo che di già e' ci abbia 

Rimesso, e in mano di messec Alesso, 

Delle migliaia, da dieci in su, di scudi.^ 
Arrigo. Voi il dovete saper, poi eh' i sua ' libri 

Passon' per le man vostre. 
Fort. Io lo SO, si, 

E però te lo dico. 
Arrigo. Che cagione 

Muove messer Marinp a far fermare 

Qui in Firenze Teodoro? 
Fort. - Ohi molte. 

L* occasion dì questa buona dote, 

U levar lui dalle liti» che In Genova 

Ha sei quistioni, ed era in una data ^ 

Da capitarvi male,* il sodisfarlo 

Di questo suo desio, acciò che egli. 

Che é di poca levatura,^ tosto 

Non volasse di qui o alla guerra, 

in altro luogo di maggior pericolo. 
Arrigo. Saviamente per certo : ma che cosa 

Impedisce or eh' e* non si serra '' il tutto? 
Fort. Il consenso di lei, che non ne vuole 

' Cioè, più di diecimila scudi. 

- Sua dissero gli antichi (ed anche oggi il popolo] per suoi e sue. 

' Vedi pag. 6, nota %. 

* Era in tale stato^ ip tal condizione. , 

'' Da rilevare alla fine dei pregiudizi. .... 

' Qui vale : è facile ad esser levato in collera. ^ Concbiiide. 

Cecchi, Commedie — 1. 10 
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MQ ,1 0|.'AllHèl«ilW.0TTA 

Udir paft«aa,W-.lfprtai?efAf| nanivedi® ùAj 
AlfvQ,beis«rcbe6(<hiestaoMlè f^Httoia^ru.ii H 
Non, jsa,. oè /p»ò, tìè-nwìi* tìsabctenpiei . g1/[ 
L'autori4à[;.p«itfer»8j. ni:.-.,q ni hun ih r// 3 

Volerlo, petobè essendo tfétadsUeeo^^ ^ g (.rj 
Ella non dee volar amiate e Beiniroa^i d' .^ 
E noQt'Sa l'iofdia dato^ ''j«t... «^^ .'• n » 
^or^ EiBlè>! ei'è>pe^»(v^ 

Ella noi vuole^ a diiioti iasegceto^* ì' 

Perchè in mia matora.eliii£*è aoeesa ^ m ) 
Di me, qoa'OlO'isi possa accender donna j» . ^ w 

D' uomo, e fia. ^eiia cosa •che m' ha » faj/^è *> . \ 
Romper il colia; * perciò ohe ot«p' al :cfen«Ml^ 
Ch' eUaifa. Wi, eh' io dubito un di' 
Non se n' accorga: ^Adffi«s)a^ etifhaM' od:) 
Scoperto' Ut (tallo a quel tristo del Golpe, v^^ \ 

Che m*ha affronlaito(sci^VDUe;>tìIociioi^tflfl^re 
Recusalto'jip^rtlhè non che far, ma o\)ini 

Io noniSa^ei(^rdilaii]i(tièn^éfl'^ lih ^ft^tloY 
Di far siifailftMBgiurlaodlimtè)4ifidi«W)§|{^i9^ ^^^^'^ 
Si come <faeH/che<per(és6è«e'1fl'|)iÙ i^p ^^ 
Galante gesit^lubm .didtitoidò^ iiéii>4#i moD 
Merita,<ifefc'jlAssoe«)qfi0 mktiò^^dv^ £ ^^oo cJ 
•'tfJfe;»«cheipMsbidirid)*fflèt iK)i»«ip©rt|iiW.ti9 
Io miénOetìk oheia^eoslo^dl^sSè^ oi voa 
Per stare • in munistero (irlIp^M &ì^ éìlaiii'^ ^ v^n ti 
Sta in 4évbi«i]^g(ll5aJc(iiiPiiìia sua vv \ 

Cugina], psii^aqcftBtaifiihta^ì^'^! ^fanuO 

Perciò nórt»boft^prèetjau€(MÌ^'>(]4ti^V^''^^^i* ^"^ 

» Non volere t*dir3l«iwj»,irt)?sf(^cjp^tti|fln!l8te0lT^fPMl^/>«r nul/a 
dt alcuna cosa, significa : averci avversione, esser risoluto di non aderirvi, 

' lanamorata. - - - — 

' Rompere il collo, dicesi per metafora di chi da buono stato in poco 

'^^tiò^M^kt^pm é aWÌItf ^egli uomini, ivfetWbBi^ t^Wlky 'di 'ser- 
vitit;èll àimaVÌ'pi^toóf^éirèhtìèftP6te%^tóiò considerati coB¥è'li<yhimt.» 
' Con lo stare, stando. ' Pensi^b^Jfrièfeib'.'''^"' '^ 



Che otBìlrdiiigffanavfitoDfé^f (30l|)e^ ' ' ' 

E ininaebìiir(:4l dirionl»^ al psdròne;' ^ 

Ma, «iìixuibdÉfìo 9bggo/>Ift<ooisii a^è Ha ' /^ 

E va di mal In peggio, {Stn^è*i8Ua > < 

Adesso tt{ftito9qp0i)(4uantMo ne credo, 

Un' astu2Ìa«i>ftEltè,'èÌM»'^eii6lidi(3» ) ' ' * >> > ' 

Con la>4mgBia a stetai co» la sia* " > > <• ' 

(Perchè, come tu sai^laviioit ha madre)) 1 

QootiMrffeste, 'dia é* è ferma di subito 

Malata e< giadioatasi '^ • kiel tetto, < 1 

Che tu diresti, eUft mnoi^. ^ M 

Arrigo. • Bdov*è? '' 

For^. Qui in ^aaa mona Ciciiia sua zfa« < ^ 

Arrigo. £i[<^ fatto 'sta, s'eirè da yckk *■' 'l 

For^. r' « • . A|it)GDnUI'!i >{«> 

Arrigo. Che ne^ditìo meB9Blr»AliB8sa?t ^ i t- .mA 

Fort. ..nF'--^ '••»* •^--t» ì-».'} * '^ PinièalO";j'T"' ''^ 

j-f^fuM^iiaibòibetn^iièitipoM/io"':* !•<'>!' ^''i^) 

Arrigo. era .i.,t :■. « (uh\ MtEip^r^ilièr" -'H 

Volete dir ch^ti^o^iEfintii^ilu^o^ < I 

For^ Percl)émfWl)^érQTi1onBlf[iiaflrh\i{icii <>! "j n 
DI qBegtttcyìr maladP yiecpetimiileri?) rinn , >. 
Commoditìs (ttivedcrlni): ^erJeiKìeiiBfiiif ^ > ') 
La cosa a vffia^fdlò Bifsacr^AJle^i>,> m (^ 
Qu?«iJ|©?|n^(jii pMÒ:«tèr;ii1ftidtettirae'seiiH)re, 
Dov' io ^o^<eQiliei(0^tK]edE6dto ^^Jbsnk^ai ol 
irrido. ChVlT4 Sin MH^fS^J' OTi)<innfn ai ^' ^niiM n^'l 

/''or^. . uc: cfiaando ^il»snia:isèi^ in xu^. 

Quando la tesliAjMla.)«Matpc«i^i»l / oniju:) 
E quand<^i])i^.ciiqg;foa'a<»9(^i^cqa«l9)?H} ( ;:n /I 
Arrigo. E voi che fate li? 
ForL '" '' 3rànca7Tcoirnandàmi ~ 

t i\EÌta <qi]»icosa^ senà^er^ 'per ia qtiwte >' > ^ ^ 



< ; i». 'i < - .»4<-K**-»* 



' GittdicoMi, qui ed in passi consi^iÀ^!xf^g»iA9ì^^^W^f^»&^^^ 




ammalato, o teppf^LsilWfifiH^ftf^imftW ^im^^i^^mk^ X*^- ^ \( 
'..VQ(lv,fWt, %dWM- ,i.rni..., flv?c,?r^i^p»?ft Jp^W^P^^»'*^ r/^^eijene. 



U^ i OS^'-AIIHéllAfln.OTTA 



f-'le»'il*j'« 



Arrigo, ,.. v •»■„--., u, tnivrì Wh .i)UcAà>ÌfÌ^^éKsaa 

A non-friir«»fcar«olft(i 1^:4. e r,['jiri(-fì siba 

Egli ha^qiiMHiq.ifte.Ulffe4%}(»r^fl «liftlp®^^^' 

OccBsim^ *: 9 portomi, iosiUi f*' e\h\ : n.v: 
Chiam^iodQ.mii, vi corre am^ifqttÀloa^a}^ 
I)!i>l|«ell'aMfri»).€he 6(4M[iq(^ aUente j» <€dcreÉ*e 
, A4.Q^i poco jdt ftiio cenno»* < : i «mM 

^Irn^-o. , . ; . . , Tasta ! - /> 

SoUecitDdiUrgli.tkefat^fosUdto. ^ ■ V 

Fort. Penstf^oha la ForrÒTobeifcissirv tuMi » ^ V 
E sordfieini^bie'Zoppi.JliQQofck^adBSsaMU' 

Ì9»i«QaP9n{Utt(m«iiÌf«Qi»*^>feiC«to'Sv n-? iM*ì 

In cam^r^i^R.ftiiitfi» Abbino. t". ; >'; ihi/: 
Arrigo. 'rnrn-j 'i'.„j /> '.oliiiioq in f((Bafc^'»o'vr oJ 

A scambio conoiid^09lfQi3reedi)roi\[|Hii<id I 
For^ Piaoess) sàttìéì, (cfeifdìdl^^féardtdcjgpaitiaé'iO 

Addio, iaiiiogJhhiiDdiBa^òihè jiVxmDf^iBBKsiQ 
Arrigo. .(Ptì98fàocnttllai|>ec>Vtìi*ifnB8 fu>d f.b mou J 
Port. irlo GSGO ni ^^afamnbplcssiitdilO 

Arrigo. f%bu|è lV()UhKepitniQ/)^ifii pomlanToità 1 3 

Degli uorr^inissdBi'FéstK) «osbaDBdo i /ohoV 

yanii(énnQiÉrìjBQné6toemi((ifioiildàèa£ 8(i3 
S' é guasto ^ sempre con guest' esser troppo 

Buonotijtó(^(%i?§f i^«ì9ii^i§gU.Tbai.fe»pmf.tT')initT, .fe: 

Bella occasiòn da uscir di cenwj' ©Iwii ^"^^'-^i ^'' ' 

' Gli, /f; per /«, pronome di terzo caso, ora e idiotismo r^^i^^a n^ 
popolo ; roa gli antichi V usarono comunemente, e bone, percHè è legitti- 
ma discendenza dal latino UH. Così gli per egli, che fu in uso presso gli 
antichi, ed è ancora presso il nostro popolo, deriva dal latino ille, e non 
è errore. 

- Prendo qualche pretesto. ' Ad ogni suo piccol cenno. 

* Mi pongo fìsso. * Volentieri. • S*'è rovinato. 

* Escir di cenci, significa : venire di basso stato in buona fortuna. 



'•v > 



Penserà, e ponfil||à5>ii1tt}p«gg(tdi^/ ; 
»£ijftii^f||iliiiÀ)clo, eh' e' sarà in disgrazia > 

Della figliuola e del pddr« ;iekè<a tei •"> / 
Non iMtM!rén4iQiA fiovar qualche modo ^ 

Ch9Ulii:^MIf(^lf^«)l^ilO ? bttQn»>e1 bdUii 
> 'eSiqti«6«$ fl'«itt(P'>0'il'rlb«Md;'S6*fé ' - ^ 
M* aMi^<9i6««o, i^)^o^>ògllo avvertire; ' > 
Non cb^Mo cIteAi però dl^ rarcPfrtiUio, ' ^ 
Ms^fier for'il»Riìo debito; che ìii vero - * ' 
' L'ioMil^o diMo ho sebo è' trof^ grande; ^ 
Perchè ciò chMo toal< inondi^, iO; T'ho dè/lui, 
Ancor ch'egii^da me abbia la vita. 
Né fo come fan eertf /che vorrietio,' 
Tosto cbe^gli hanbo auto nn benefizio^ ^ 
GheL«iiA'l? ha foub lop eascadse't&ortb^ '^ ^ 
Per non aveiw a ifeiid«9tle màMrceiaifhi^) 
Né aaicò eoste^certl^ ohe>sfei'glt>hatl«ò "'-^ 
Mai iatto ad «Ni)««iile tiDJ[fene4zlO,*' ' '?< 
Lo scolfrffidon in porfido,^ e per contro, 
I benefìzio pJDe9itiv(èe«tehoii''') '■'' »' - ''• 
GràBdinq^ahtóB^ìviìgtibirio) Initii» tratto ì 
DisuBB^omof ^ «ddes iseoéiidbì<iffe' ) > <^ • M < A 
L'uom da ben sem^isr^ifiUMÌifcotiUwfky. 
Ohl)&<n>lq<uneQÉÉÌ, in casa chi 
È Tiàhimalataq oiil-qiniati(S#ftllii tffsto^ 
Vedova cheoBa^^m 0àsivristffeitB/Vi(>n il . d 
Che sacébblniàf iticffsolaèni)a^toinbioiii> / 

' Un piccol liWfeiizjto no*» >!> nio^fi fib iioi^i'tvyoo .!: •<! 

' Sottintendi, a fine di i^)|^^^riW(lf!)J''')^^Ff^Ti^^^^9f ricordano 
«^tantemente. « » - . > . j . . . 

— * Meschina^ misp.ra, gratta ; «nttintfindij nal Vfì«t.irft. 

* }lia, per mi'et e wt>, usarono di dire gli antichi, ed usa tuttavia, il no- 

■ •- »; 't •jii->T)(| ,-jit'jfl olriLtm'jMfjmoo onmf,aii I i.ii'*'i. Iv ^^•^ .ci-.j-'i 

'rfcM.jij^jf ni ij1 offD ^\i\n 'loq ■t\'^ l'ao') .lUV onilr.f Ij.I» nNiiMr)ii'i'i?f( 
' ■ ' ,M\f omJBi l6b B7ii9b ^o[o{oq o^ì^on. \ì o««oiq r.ioon.> m I»') ,ii'.' '^ '• 

f'OT l'ooiq or;?, inao bA * .oiaeioiq oHnlnirp ob.i-viq -' 

.. '• T '» ?i * .iioItnsloV * .oa^iì olitoci iW ' 

' .ir.:-; >1 cnoud ni oJcJa oaaod ih oiia'if : Gaflingla ^Vok^yo sb "w-y/S 
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SCENA aSE60Nil^oìb oa oii:) 

Cicilia. Naffe! io non si», mona DdÉioraf>iBla,otDA 
In questo mondo non'O'èaUnyicdièiniLnA 
Tribolatimi i* H -porer* uom d' Alesso ' ^^ « > ' 

Mìo cognatOiiR'ò sempre afiatìcaÉn^ > ' i' 1 
Per avanza» ^-qifolcosft, -ed* 'OML'iSta' - ^t 
Per non' taiMr p^r chi » V abbia iaita; ) 

/HVznora. sanilo Bk) L Sta pere 6Ì male >> 

QaeUftpowera.Boaf^gliitooia? 1 

Cicilia. '" i'Oiediel 'i ' 

Ce la mettoii'COiif4i8a,'{ed'a^giiidiaiii* « • 
Mio e'n0nl<tirìsQ)Ton,^oiHno«f«eUi) *- i 
Che ntm'eotioeoMio^il puoiipate. • . d 

IHanora. '* • -jì -m s^ n. . i . m. . Obliereflolo; 

Ch' iail|Q>5entitò>dipJoì|Q>(|iieBti malti-' )^. 
Non si làsciraiC^noBoemi) i'- -tir» <)j,t> -aA .i)(ou\>>v\ 

Cicilia. M.> . o.]i<i> tp^i/p '«i£ìi'lia(/ilfpai6aJ 

Da sana; ^ npni ^ /vé(ie4B(ai(rì«Kilfeidi^ ui 1 
Febbre: ha le canfi4b08oh«^ibeM5otfkMjjO 
Buoilo stiair^/iid<4n somma non si vede vv/ì\m ^ 
Apparir iyAv(iadiÉiai]<^«0'«|i9)^^--'^<^>^ ^^ b^o^\v^)V\ 
Ma la non si riposa di' né noiltt^ iumol).;!/! \^\\^^s^ 

E dice clUt'hiamk ^é^tble iMannò al core. ^^ ^ '^'^'^^^ 
IHanora. È de' catt^f;>iBid*fe tewowt- ^rintet*"' i >- /^ 

po^l^«^làiiòÌQlla(iie**Qìdn'4Qeiiè«M/' >i <> 
Che Tera una ti«(l)Éilf»^'^*^fiell'ié^"(iMr.li 

f.'l t(l -SII III', j 

* Metterej^n avanzo, accumulare^ __ 

* Non SI esprimono chiaramente sulla natura de) male ; paiTaTìo am- 

* Quando uttipè fiielatQpeittietà^ft «éP'distlbiidijK^ èrp^iaiiHaieeiM^o al- 
cuno di male, dicesi che in costdf^O'^iuìM ftt^i^i^cl'^é^ìVV^^'r^oidè^^ si 'Sviluppa 
nelle parti pitiilmfeiiift)èf«1^<JW»(JèNò*¥»c*Jf^''"';)ì olbv m]» ,<ì\km\ m«..» 

' DiodOttnaiiMai^ft^itttaVetle'è una bellezza; il guaio ^édd>SifflMch: co 
lei è la stessa bellezza,-4i^^0tl«|ia:pMoi9ft$aÌttli'i oic^ii v,> >>,.•! 



ATTO.^WiWKrpfr 6C. II. A&t 

Giovane, e campon ^ di gran furie * e giovani. 
Che nediceim(i(pVàlddf,yjM 
Cicilia. Oimèl pensatelo. 

Dianora, ln^ì^.\^i kìJbm.Vfm^Qh^ Qbàv^\h9.'V^U0y^ 
Non ha nessuno ; ed anco voi avete 
Auto.DiaiacsorÉB/lDlieJaisiafr' •« ; 'w • Pi /: ^ ì ' 
AmmaMaviiiti;. cesar i ■ e i' «< • ".' ni 
(7tct7to. r..— ;/ i. •.• - ^Si,.vÉtìeleiOi;vr.. .!,iT 

Ella ci MCttneidon la mia €aaiatilia) • U. 
Per istar' questo* leste,'-^ ai senliYBf •. «'1 
Com*)ttn4knie;^ era is^èglucUva^'^ / tvl 
In duo di', oheii&par, vedete,* itHorteti < O .vm.^v < a\ 
E non vorrei «he ÀIeaBOtiBi0n2i«diesdèw [) 
Che la i'BVCtese preso in casa mia. v..> ' 

Dianora. Egli ear& a^enereto prima ch^ Qorar ' 17 ri >:) 
Cicilia. E se la* al ^mosisse^ e'i mi «parrebbe io . h ì/: 
D* averne s^^inbjqilel oriiKieiidniieiili} i^V.) 
^-io^-patiso che noi non siam ite fuori, y.-..^ v a> 

Né elIii>B^é}a»d(npi»ataj1)Gàf IO'«ap{JlÌ4: ! (13 
Dianora. Eh! dite che gli agnoftabnxeniMtetfék *K:>r 

UsataK^^ (pari il jfoe, quest' anno che v i , ^ 

I màIii9ldQM'adéKS(i)^'alìèi]ii9r«v^»jflté mi 
Q!;and«s»04)nli|«liò<>elfo£lnno ei mi ^nf! H 
Cicilia. obov i;= jum nminor-. nlltei^ÌiWlBlfirQ)?i(.ijd 
Dianora. E non:srii]Aèi|^l)èr5M$pei^m«(Uf9t^ìiìi>i[ |A 
Cicilia. Madonna qoj . h j ó i r i l » r,8( i cj n i > n < » 1 1 1 1 ». I/!^ 
Dianora. .no:-» )r. .Mifi^ifte'^felrt^ 5lftr,3«^Wt) iv^b 3 

Acciò ctwfle^H -{WRìuO ééim^i^ltr.n ìli :\ .rAOi\v> 
lei^ti<Qietii%i<ojf)etoCdh!ie)reItmte «^o(| 
HannogHie?.lfiitj;a5«iplto?l juuj ìhj J ouM 
Cicilia. Ella non vuole 

Ddlrne' nulla.' " 



* Escono illesi, si salvano, si liberano. .i;^ « 
*- Funa, o ^ntm^ ^M»«^I9iaMlfÌP^Mtli«Unt fìm^tm^Uifi: 

* Gtud«cato,uiui vale fermat9c*|^bèeltò|»»t)^rftì»D0iriftltift<q ;Jì^q jlio;» 

* Pare che questo mfij|s:|{|&fÓfi«iki:jft|t$tli)éni^.(6s^i)ri jil xiztoi? al ^ '• 



ISf HI ,11 jb^8AiiìfAiuiai«.q otta 

Dianora, joisJfillaBtfaDifar^fdkmèglM^ oi v 

Ch' V Yji.vèifdin UIìboiv néamtiSciìàiyBl oi 

Non iitti(lt)aKfi[ei;ii"!> LUrtii tJoghBD^ b1 sib 3 
Cicilia. '.. ^iij I t !<;]^insQgil4opK>i(cliBshw^dio:3 

Gli chìaBKlr> e ipaga ^ teéoii bioéq&^ophìì uh/ 
Dianora. El fare dtiOtodò loro ò. spesso S^peggìli^. ' 

E quest' è ohe non.stiuyano, e, ebit- fanno 

Per una praiicaccia,' e se coev eolga;^ 

Abbiate cura Toi alla Gammilla 

Che la non le stia troppo attorno. 
Cicilia. Io io 

Il più eh' i' posso, ma le son fanciulle 

Che non penson più ìkj^ e sono avvezze 

A star insieme. 
Dianora. Be', mona Gìoilia, 

Chi più cervello ha, più b' adoperi ; ® voi 

Non avet' altro che cetesta, ed è ''■ 

Una bella fanciulla; riguardatela. 
Cicilia. Pensate ! e' nop i)i^x^gn!iL ricordarmelo. 
Dianora. Quando le date voi un bel marito ? 
Cicilia. Trovass' io cosa che * km' a piropositd^ 

Ma e' non si trova se non rovinati^ 

Che voglin moglie* 
Dianora. Il tempora! lo dà.^ 

Orsù, al nome di {>io, n<m è amcor T-ora'' 
Sua,^ ohe la ^^ non è però faneiulla 
Da non troivare : ogkii .buona ventura ; ^S 
Fatela riguardare^lE della Laura, 

' A trar sangue. , i : i ^ 

* Uomo, qui e altrove significa uno/ alcuno.. 
' Medicano per un po' di pratica acquistata. 

* Modo proverbiale, «he significa: se là cosa r'ibsce, riesca. 
^ Non pensano idld-conaei^ekieoi il- >,' (ti *r- 

* Proverbio, che significa: chi più conosce, abbia maggior discrizione, 
o ripari egli at mali cheposson vèntfe. 

' Poveri, spiantati. " .q^s^^pprit^ilitempa 

, » g.ioè,,npuè.ancor.^^^n^,|)^,lg^;^ft.(Ìi#yaR^aritp,v-. .. 
'» Vedi pag. ^, nota 21. *' Par^itp*ov. ,^^ 



ATTO stiiauv#4#/^a 11, III. 453 

S'io ùi^&imVoi^ioniodaUterei, 
io laiOéKMtiioroèfs quella mooaea, 
C^6'«dii!QnQ'flhe & /tante esperienze, 
E che la guarisce insin della lebbra. 
Cicilia. Eh 1 ' pot. watsor. uoi non abbìam pensa l r> 
A nulla, perehè boi stlmavam ohe 
Questa fusse o una doglia di stomaco. 
una stretta di mal di matrice 
Che si passassi ; stamani che ci hanno 
A ritornare i medici, io vedrò 
A quel che si risolvano. Io smi ita 
Ad una messa prima che ci giunghino; 
Or r vogP ir, che se Alesso arrivasse 
Ch' io non ci fussi, egli andrebbe eossoprd 
La casa e 4 tetto. Oh! per lo ben di me, 
Eccol di qua. 

Dianora, Orsù a rivederci. 

Cicilia. Addio, mona Dianora, andate sana. 

SCENA TERZA. 
ALESSO-veccbio, e maestro ALBERTO medico. 

Alesso. Questa mi pare una gran cosa. 

Alberto. Eli' è 

Per certo, ed ho studiato Uitta notte 
Sopra di questo caso^ e infatto infalto 
Io non so ritrovar che l' abbi male 
Che importi^* o voglia dir nìfente ; ^ i segni 
Non possono apparir migliori. 

Alesso. £imé 1 

Maestro mio, cotesto è il mio dolore, 
Ch' il mal v' è grande e non si mostra fuori ; 
Cb' V so ben io che se la mia figliuola 
Non stesse male, ella non si sarebbe 



. !(■ 



' Sia di qualche momento: ' !\ 

' Non voler dh'tH'ìint'^, ìnqìiédt(iééìh'és»{'ìdtàù^i;h\àitìf\éd:: a^^ di 



««««n momenìò. 



WA .71 .IT] vì^mtkùmik'ì ori A 

Ferm«'n^i(ètló(kobi«'4^SP') i^^" i'^r.l-iOi 4 . 

Alberto. •'< •' ij-s^-mj Ii.jii jiuMiesdéWM^ ^'^^^ 

Alesso, io non fui mai di quei cl0d^lftlAli(^ 
Ogni maluask» ^b»^^o (m^^^^rne ^^^^^^^^ ' 

Più dammi,* o t^t-enr'|^(i''9atetìf't^odtti(w}^ 3 
Per qudoh* i* veddi^lérfiQrs ^staitiòtte ^ 
Non s^è Ttoh<»vat*«UW)^i 0fa(et)3«rlof oi iK) 
èhe taivostr» fìgìiooiei non l^^nnàl^V-^'''^ 
Se già nkm f U6si mai, che hi 'To1«i^i - ' ■ > > ^^ l^ 
MarìAcs' a dirlo qui Ira nof ^ian ^tto. i ^ 

Alesso. Eh ! matodeKa sia ÌA ìnia disitela, i A 
Che V avèrl' io serrata * (perrti* «^ V heji '.» 
Per maritata^* e resta sol da lei, ■' ' ^- 
Ma rlKdiete in voì)..i.^ "1 

Alberto. • • Sia bene*.^ ' •' * 

-4 tesso. È stato 

Forse cagiona dì tatloqu^sldinale. 

Alberto. Pia dunque un pò* d' alterazion di stomaco, 

'Che passerà di faéfle; die' mal ' '^u;i;iT/A..:ic:ri/ 
Donna mori pei duol d' aver marito. 

difesso.- Die* 1 voglia. Voi'jii^u mJ'j ainr^. io H .v-v^Vul 

yl/6er^o. •' ''^-"Mtìi^ÈtcA dite voi che ci ha ^"^^"^ 

A venir anco maeSVriy'A'i'rfl^ogicf?''^" *^^^^ ^^'^ -^^ 

AksSO. ' . ' " «^ «^l.nl<.({A Si, *'^^'^^ 

Perchè egli è qui il medica? èà*ja'^">^» ''^'^ ^"^^ '^ 
La mia cogtiàW, efia' vfdhe iersera * v ^'\^ >'i 
Dopo voi, e rii!^dfe«^df t(ii*jfi5lH5ir* '^'" '^^^^^ 
Nfti^é'Stai^^ a arrivarci, e vò pregarvi '^^ *^'' 
Che per mio amor voi ^ferCCósttiAtéltóìétóe 
A discotWre'^tfpilNi''lfàésto male^ '^ ^ 

E vMngegniate di lev*flo-.e' cbfetiml '^^ *'A 
Che vuol ; né risolvendovi vo i duoi, 

— - — . ! .. j . . ,1.1 — 1. ..Ti-.tM-. IJ.:| ! o.y.rA--.\ :> ^ ..i: ', . >-\L . v. d. .■■■l:_'}i.. . ; -<^ 

' G)i>6ti:«tft«i,Vìoleoiaitav«!ii^tvtet)dtj)dt0|^Ymari«<]i>' : •' '/ 
Cio6^ (|U]tl^ ajBe,oFb<UlK>igiài)iairi(adv\.' v<«<' «< < •'> ' ... - ' * - 
Sottintendi, tal cosa ; cioèTioq làr^alssste, t9nèitela< ^gDela. 
^ .Sta 6ene: modoaffenaoaftroe/'éhBivvièi^seiwpItoefit.'''*'! ' 
"^ iBfeit6rf/)éd^(foanBanaBtt08./if) rr.'-ir.^fi ,>)i> .r ii.-)i*>t ;i>i.i: 






ATTO VamQf-if^.fSCi III, IV. «495 

Facciasi oggi CQBegM'i^?>er'ilifiogD8i • i 
Che quMe>iHft un mai pestilenzloso 
B;ii9alflim(M iMijp i!> ì> 'II ■;•• -■ ■ / 

Alberto. m^Nfig^m^ OOBIA ia «Uk. . i » j • 

E ffmuii^i ai ifM*. oolle^io^ late, come > f . ■ * < 
Vbpiiifer^ Bft« « <paf larvi; dall' amioo ; * i 
Gh' io fa mm^i iqin^viH fìime torrele, / 
PeggjQ>ffiite|6^ «he girando noi 'sianio » 
Tanti, ;y un lassa aver la briga a l^allro,.^ 
E V aHn^-air altro, e poi tMtli alla &ne / 
A r ammalato; ma, messer Aleaso, . I 
Queste non ma mie ^role,' che io > 
Non vorrei però 6h' e'>si dicesse i 

Fuor, eh' io facessi come oostor dicono 
Che facevobo i.gittjdlci da Padova.' 



't 



SGENA» QUARTA. i 

Maestro AMBROGIO, F/OfiXVtHOyfl&CKSSO 9,m»ntn A&BERTO; 

\y'\ V r. '!•• /•, il Ioni» {ji\ ■ ." ' 

.4m6r()gf. E' ci sarà che ugnare.* ,,. , i ,,. i i 

'^or^ r.ii "o •)i!.' :n/ o'if, fir.PW/essere.... .,. <,vi 

Alberto. Ecco mae^j>.^l?r9fti^., .,, ...jn. ,, -, / 
Alesso. ,^ Appunto a tempo. .f 

Fort. Ma non, Uj^^.^iffrt^^. »,...,■. li n'j' «>..•. i 
vimòrogr. ,. .,.VM •?#'#ir.lo>cr^\i<H, , . . , . , 

Che me n'.iw^^p^Q pjù'c|i.l#^;, , ,./...,... 
Alberto. Mt _. . , . , -m- ,.ru\ t; *(^.l,flnd*^npe. 

Alesso |:jhe\ pi aspeWa., , i. .. .1 

• ,»^;h:) . w j /L-.a. 'u.^,'1 •■ ■■■ - -l'i:' 



^ Sottinteadi^-di ■me(iuii.;-Cioè4.8i raiinino i più £&perti medici, per con- 
sultar sopra questo male. Oggi si dice far consulto. 

* Quando aìcun^imnni^ che riiriMp]^aBà>eo8k>daM^fid (alibi rac- 
contata, soggiunge: non sien fTRdpani/r ^iinoddlahe'Virte stetevonlo òhe io 
non vi abbi»yl]0M0fjA«lla^B QMfefib.^W penofoi > . v .. h ' i, • . . i* ./< 

* I quali, per fnDetlqair-if^dì dàiiniiu}lia,69iil)ein»ftODliocii ^>' < ^ '<<^ 

* Ci sarà da faticar molto, cisaran da.8QilwaBeniBèltd^V)tfN)BeHli; in- 
tendi, prima di>giiilrfr costei. Tel senso pajaiii«ke.aliUtet|UfartofpQ89d. 



Alberto. , . ;.,, ,^ ., ,,,4^l^^,|ìp ,Y,^g^ j 

Ambrog. .... .,^ ., . , .. fi^^J^tf^^J^t^r^ion 3 

Ambrog. Oh! il ben teavAt^;; i'yewv^^lf^^H^yk^ .vìfj 

Senz» ohe voi uìandaste a ncQrdarim^jQ^i/ 

Che te -poso 4«'. vostri par m\ r«pnp: . » , . , , , j 

A. cuore**. ^ .> 

Alesso, , ., . lo lo 80/ Ola obi ha b^pgnp» , ^ . :> 

Fa.poiii. . . • ' ■ . </ 

^/òer^o. Aùdiam su dair ammalata. . • ,i 

Alesso. Fofftuou), la iappir la póiria, . « . / 

Ambrog. ... ; ,. . Ohi. mai. ^ w S' 

Più;?§«§sfcp inulis' chèq^st'ir^.pi^d,^ 1 

Nop.fe'pefimft,*. . ... .'.,., -..^ r.'i 

Ambrog. Perchè io ho 

Più tempo, non p^,^lf^9,, 
Alesso. Andate là. 

Alberto. Passate. orno' ai ooio dui «rno;) 

Alesso. iMi^h m^^t» l^^%)?if0ftxv^t^àp f3)^ 

Non ci^^f«fisii,^.^fff4wijo,iyfe|| §§v^m> uId i'ri 
Fort. EccQfftii^iyj^inlQte lèpmila^jmai^^ilbHfRaiti)?) 

,^100 orqqtTWNPTTn-"\n'Mn n^lt.'t i,!fA 

oìdoììncm ijioof,* oue ui!iTi,:ini I idi» 
.1 med esimi personaggi del primo, e la Verità dica : 

Come pel dritto ^grar^^^^i^l^ncero^ ;';; ^ ^ 
De r uom giusto ha ciascun diletto e pace, 



' Mi premono. In tal senso dicesi più comunemente stare a cuore. 

• Sottintendi, anderò a piede. — *»r- 

^ Cioè, presto voglio metter su una mula. Gli antichi medici cavalca- 
vano sopra le mule. * Non si convien più a me. 

' Maniera di dire, colla quale, in caso incerto e pericoloso, esprimia- 
mo il desiderio che Dio volga in bene il male che si teme. 



ri' 



Cóa' "per l'b^r ^to e malijgno ' ' 

De r empio a ciascun vttk^'tWVàfelfò fe pjfia; 
E non^tìM^'fchè^ì*^^ftì, l'istesso core 
Travaglia : e ciò gli avvien per gftksta' fèg^e 
Divina, W 'q'ttat iM' votici' fehe i^iinanga 
Ben sènza ']!ff€*tó io, ò màli^etìtA ga^i^o.'* 
Ma(%é' pfet t^aivaglfàr^stJeflitt f! to«H^re •' '"• 
Di quellOi'aftiisi'fó sempre toà)g^ré;' ' 
Si come all'infuocato^ legno suole ' ^* 
Crescer, ^f il' soffiar de*vent?, fiamma. 
Al giusto non cosi, che ancor che aifiRto ^ 
Daya malvagità d'altrui, consoli»'' 
Nella propria innoé^vizs almensò'ì^tè^sey, ^ 
Sperando' che ancor io lo dehba un giorno 
Far cònosder peri tal ^ual egliè,'CéHtoe^ * - * 
Fo sempre, che non vuol VEietnù'?tAfé>^ 
Che '1 giusto resti et^^tftikente oppresso. 

.i.i Oku HI /x 
Come nel cieco inferno tiujrc;'/! 

Sta seiSi^^ii!^>i^e^^t ^AUSém damalo, ■'''' ' ' 

Si che senSà a^i^iiOÌtt#i'ttéfed^^ld<»«f;>^ '^ >^ 
dosif^dtìH^UiJi^tì^^fetìri«éi ^ìn^^^^mb'^'^ 
(Perfido, iniquo e ingrato) 
Alla falsa menzogmHMoppio core, 
Vive sempre in timore 

Che non rtM/^^^d im^ll^méke e presto) 
Chi r inganno suo faccia manifesto. 

' Acceso dal fuoco. , ^ .:\.. ^ - - tr-F- fi - « 'i 

- fl/5or^cre, qui vale SèmÌ)ìicèmeìÌtesór^(jy?. * ' -' I ^ ' ' 



.V. V 



^■lójjo ft vn>\ò 'jJnorndnumoD ùìq ìeooib ogn98 IcJ ni .onomoiii il/". ' 

^ .oLyiq fi óiobiiG ^ib/uJinUo^ 
';> inib'jm iiloiJnfi iU) .filum finu iia loiJsm oilgov oJaaiq jOdu) ' 
■' ' ijiij iior/noo i8 no7i * .eium oi mqu?. oin. v 

• : . }>^. jOòoloanaq o oiisoai oauo ni .olsup slloo ,9iil) ibcisinuMi ' 

.tìmoJ i? 9da ^Ijura li anaci ai «glo/ oiCI oria oiiablayb K -.iJu 



»! *.if, .i-iri'jlo/ Oi 'ifo Oli 'ìdvf »!i, 1 

TEODORO giovaiw, «WH ètìo'Wtól^U. ' i'*'^ 

Teodoro. T non credo) ehó' si» sopra 'la ^terrai '^^ > '' 
Uom pììi sgraziato ^ di BDe. ' * «n «^^ 

iVt>*. Ed accora' ' ^ 

Ci è chi barattoiiè lo> sialo vostro - '^ 

Al suo. '•*''■ 

Teodoro. Non vedi tu soiie ribalda ^ 

Gke ò lamia? Io mi partii da Genoira- * '^ 
Per laggir la durezsadi mio padre, > ' ^ 
Né prima arrivai quiebe'iD'ifii* malora^ ^ 
M' accesi' di costed/ehe è la stessa '«^'^ -^ 

-Ourazza. '...;•«...; ■ •■•!) ,. 1 

Nigi. Padron apioi questi^ soq mdli ' » < > < 

Che st guaFiso4yir Gttiffi^iaqdarbl^mèdécdl > ^ 
Voi la torrefo^pcT lùogiie^^é'i'^^rclé» finn 3 
Poi tanto, oheivi'^parnà^ibKs^ilwppò:!!* HI ol 
Che ogiiiitwiDO elfifiyipér dttiioatb' ^^ ' i )o> \G 
Che sia, stucad.fo([ 'in onnt t.mj . ,.:1k. uJ 

Teodoro. « « • Io la terrò per moglie > / 

Qumd'illuooa &dacftieii(io(^'i<:"L 'i> .'h<ju«'^ì 

Nigi. ' it" ;,ì*> '- ' \'^ ♦'U'He8lierà>'^''l' '-^^ 

Forse da v.oi^^i(Hsn!fìàilr{Mtd»e'dMcxic^>3 ui'l 
(SooooHJlOtofttftfvniiBtetóo itiiaifioennaslii)!^ nJ 
Ve n^fbai.pan'datbiptanuon»:. * • * ;; m[ 

Teodoro. Il padrse > «j i -i H 



i • 't 



' Disgraziato. 

*! Arreea saziata e Baoseatll proverbio aignifieaf cho'ogni'OQlsL eoilem- 
po 'V ielle ìb' fastidio.''' ■'■]■» t''i^ ^^'\'u*-x(\f xw /■•/•)'.•<. »•■(• 

^ Per mostrare -Oto linn «tatalADsàt^liaiiD^stbilb^ io 'dilfieiiissima 'ad' av- 
venire, sogliamo dire che essa avverrà, quando ne avverrà un' altra, ctie 
per natura, o secondo la nostra opinóimeVi>teiéqp«tqx)nrpaire'gia>infiai. 

* Restare da uno che una cosa non si /iiccia>tei|^ftiul; éiptnéer da lui 
che non si faccia; essere egli cagione chembMMiìftmfìai' • " t » •:■:.'•. 



ATTO StO«3»aKi^-^ se. I. tf(9> 

Farebbe ciò chMo volessi; ma io 
Ho sapQtoC^i^r^^llèl'^ost 'deiltj^, 
Che la gli ha detto che non é per tormi 
Già mai, e vuql ip|ir4ofiNif fani monaca; 
E e' tien per fermo che la sia malata 
Per r affauDOr.^ qqestOb. 

iVi^^'. Oh! vedi, ve*, 

Che gli ètfwir eVeroy ch<i ehi altri Iriboto,! i 
Sé non posa;* e' mi per che insino>jid-ooal 
Ella n'ha £atto e fa peggio di voi,^ 
Poiché voi siate sano ed eUa iofecma; 
Ma la si muterà, e non dirà 
Sempre di no : le desme soglioot tutte 
Pianger duo volte: quand' elF hanno a torj^e 
Marito, e «Quand' e* amore ; ma di. questi ^' •. 
Ua^'ié per'allegreazaw . • ; / 

Teodoro, ,. •. BiO'] stasai •' 

Tu quel eh' io ho fatto in quattro mefii^ òhe 
Sono llh^d' mk fòpmiii ini if uesta > lèferra, 
E cbi'aiii^4ftfvfddry>p«r)eQb'anli»in grazia; 
E non ctoqilèsta'otì!'^ Tfqsolta^ii 
Io non bp< paà ffeattilQ-aivier/la! forza; : * < 
Di scemar duamUi ^jVadìo iniortiiìe^o 
Ch' ella a gran torto mi potrtai-'L'i-' ■ ) 

Nigi. '. «r iMcr .mui fi ol Odio no, • \'-"\ 

Perchè, in quanfaéiifidd)/:^ nooiiè'iè bmsei; 
Ma queste «soaf; durezza si cagiona « ' 

Più tosto:c}ké,.«etendo«fhre8tièpo,/ »< > v ' 
La nodlki¥t;TUOl^Qh*62^ietinin«»E)èitl|&aotnt^ì 
Di qua, che a dkraDiEQii.péf>l£f^l^qlV ha > 
Ragione;!' , < 

Teodoro. Io ho promesso di fermarmici. 

. __-^^^ 

' Ph>Tai>iO) di JCQìi ikSèirdoBatidtiegl reiule vagiiMie ( 'Qaei ehe* tirava- 
gliano altri, non vivono ancor essi del tutto quieti, perchò^darido brighe ad 
altri^ tfamnoinaìe' sdptafdi 'Ibttif fie|irhèri^É(Difetò^ariloqitìi' oev^ina iH' ivèn- 

dicarsi.. .' ». .'ic fi '"//(, ')(i ..!.;!' i.|', ri e //!-. •>f"i ';rl ■ '^'iil) om» i'^- .<> •!■('■' 
' Bsla*ab;è4-«'in^|>eggìMp«taèodè/wftjH!'''r.it^<.M ui of.do'i-,^ •. ».m'1 - r. 

* SottiUtCMl^dl, daiÉl^ifllltiiM '.« * sv \^'M^' x\n^-} .vjnv b»V> osu» \^\\ «ti-'' -^ ' 

' Per parlare in favorQ<aiiA^à^d8i'>iVj 3i\o5v. > ^'V'^ ^'^ '^ u. ««.^ - " 



160 l'ahhal'ata. 

Nigi. Queste promesse poi quando s* osservano, 
E quando no; se la vi fìissi moglie, 
E' le bisogneré venire e stare 
Come piacesse a voi. 

Teodoro. A tutto è roodo.^ 

Io darei al padre tal cauzione 
Che sarebbon sicuri; e di già V ho 
Fatto di tutto capace. No, immaginati 
Ch*io non abbi lassato indietro nulla, 
E che nulla mi giovi, e chM'ci sono 
Dentro confuso più V un di* che V altro. 

Nigi. Padron, sapete voi come direbbe 

Un meschinaccio servidor mio pari? . 
Chi non mi vuol, non mi merita; fate 
A mo' d' un pazzo; ' oh! lassatela andare 
Alla malora; e se pur voi vi siate 
Resoluto a fermarvi qua e prenderci 
Moglie, vi mancheranno e ricche e nobili 
Quanto costei, e che Taran di grazia,' 
Né staranno sul mille ^ come questa, 
Che li puzza il zibetto* e l'ambracane?^ 
E vi ricordo che la maglie è una 
Di quelle cose, che vuol esser più 
Utile che pomposa. 

Teodoro. Tu ti credi 

Che io possa volere e non volere. 
Come mi toma bene? 

Nigi. O chi vi tiene? ^ 

Teodoro. Amore, il qual essendosi signore 

' Rimedio. 

' Maniera solita dirsi per modestia da cki vuol persuadere altri a se- 
guitare il suo consiglio. 

' Avranno ciò in luogo di favore, lo reputeranno un favore. 

* Siar sul mille, signiGca: tenere una certa gravità negli atti, o nell ap- 
parenza, più che conveniente al auo grado. 

'' Liquore congelato untuoso, e di odore gagliardo, che trovasi nei- 
1 animale di tal nome. 

' Sorta d ambra odorifera. QMSto lìDginiggio metaforico significa : 
disprezza la buona fortmoL 

^ Impedisce. 



ATTO S|«4]|N90«r«— se. 1. 461 

^^^a4i me, ipi, dispone e mi guida, 

Anzi mi sforza a ire a mio dispetto 

Dove a luì piace. 
Nigi. r vi vò dire il vero : 

li dar la colpa ad amor delle vostre 

Passioni, mi par simile al carico ^ 

Che dette quella buona donna al diavolo^ 

Quand'. ella cadde giù dal fico^ dove 

L' era salita in zoccoli. Alla fine 

Amor non vuol dir nulla, ed è un trovato 

Fatto da chi vuol dar uik nome onesto 

Alla minchioneria: il tutto è posto 

Nel disporsi e intestarla;^ risolvetevi, 

E poi vedrete se voi arete amore 

Dove si soffia alle noci.*^ 
Teodoro. V non voglio 

Parlar d'amor con chi non Tha provato.' 
Nigi. Ohi Cussi cosi facile ad un povero 

L' aver del pane, com' io credo che 

E' sia facile u^r di queste baie. 
Teodoro. O ri^p^vifri,, phè chi è da questa 

Passion pertorbatD, non p«è fare 

Di sé a suo ipodo. 
Nigi. V lo vorrei vedere, 

E poi Io crederreu> 
Teodoro. . . , Ypgliam noi dire 

Che sia ancora allo speziale il medico 

Che la medica ? 
Nigi. E' può, 8* e' non v' è, stare 

Ben poco a capitarvi. 
Teodoro. Andiamo, eh' io 

, Yò< veder di parlargli. 
Nigi. Orsù, e' vi manca 

Solo a farvi suo astante, e poi arete 
Fatto per lei d' ogni cosa un pochette. 



'• AìUi ODipa. • '.Stare oBtioatO e termo nella presa risohnione. 

' Modo basso, che significa : non avrete in conto alottno, non fitìme- 
rete nulla, disprezzerete amore. 

CbcchI; Commedie — 1. '^^ 



1&!t L'AIOLU/ATA. 

Teodoro. Io mi terrei bealo, s^k)' potessi 

Diventare suo aslaoie. 
Nigi. A Ytdfif ohe 

11 medico vi nwlt» ìnoanEi.^ Ma 

Vedete il Golpe e la balia, volete 

Che io iuteada del medieo? 
Teodoro. No, no, 

Andiam pur via, che l'è ora da esservi. 

SCENA SECONDA. 
BALIA vecchia e GOLPE famiglio. 

Balia. Come di tu, eh? tu te la sei rimessa 
Cosi tra' denti.* 

Golpe. Eh! niente, niente; 

Dico che come la non ha più male, 
Che la sarà guarita. 

Balia. lo n^l sapevo 

Senza che tu il diae^si; mapart'egii . \ 
Infatto eh' e' la faccin di pencolo? 
voglin che le sien leaticchie?^ 

Golpe. Fave 

Vorrebbe ohe leiussino; io mi credo 
Che l'abbi un certo mal, che la guarrebbe 
Se la mutasse compagnia nel letto. 

Balia. sciauratol ecco a pensare a male.* 

Golpe. A mal pensate voi, io penso a bene.^ 

Balia, Non odi tu, die ella s' é botata? 



' Vi proponga. 

- Quando alcuno inavvertitamente dice una cosa,e neU'atto stesso che 
la dice se ne pente, né seguita più oltre, ma cerca correggersi con altre pa- 
role, dicesi che costui sei' è rimessa {'» bocca, o tra' (lenii. 

* Per ignoranza dice Lenticchie in carnhio di petecchie ; e ciò è cagione 
dell' osceno equivoco che vien dopo. 

* Pe/i«ar« a ma/e, diccsi quando, per «empiici congetture si fa cattivo 
giudizio di persone o di fatti. Pensare a Lene è il suo contrario. 

^ 11 Golpe, fingendo di non copipreoder la forza del pensare a malt di 
sopra, che vale, CPO^e abl^iAm detto» far ^tivo giudizio, crede che la Balia 
lo accusi perc|)è, pensi. ch|a la Laufa^sia inalata, q ri$j;H>nde con modo equi- 
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Se la guarisee^' ^a« sì-yhoÌ hr monaca, 

Gh'è* la Gammilla i»ia>^e si diserà. 
Golpe. La si farà quand' io mi farò frate.' 
Balia. La Fba pur detto a suo padre. 
Golpe. ' Sapete 

Perchè? acciò che non la metta più 

Iq munistero, e la mariti tosto. 
Balia. Obi io non ne vò più del fatto ttio;^ 

10 ti so dir che chi ti pose nome 

11 Golpe, non dormiva.* . 

Golpe. Udite, balia. 

— Si! eir ò ita via. In ogni modo 
€hi disse donna, disse astuzia : chi 
Vedesse adesso in quei letto la Laura, 
Direbbe che V avessi tutti e mali 
Di Santa Maria Nuora,' e l' è cosi 
Sana com' io. Oh I ve', che gli riesce 
Di veder or Fortunio a suo piacere. 
O dappoco Fortunio f se il Golpe 
Fusse nei ^rado tuo, o egli andrebbe 
A bastonar i pesci in Galilea," 
e' non sehtffè p*ù do*or di dènti.'' 
Ma e* par» che gP intervenga che le pere 
Mèzze mtì quèUe che si pappa V orso,^ 



VOGO, che a prima fronte sembrerebbe significasse: voi fate cattivo giudizio^ 
IO lo faccio buono; ma che in verità significa ; voi pensate che ella sia malata^ 
iopetuo che stia bene! e c^slsì-beffà' della si^mplicità della Balia. 

' Questa è la cagionò per Coi iec« ' V«di sopra^ pag. A 58, n<>ta 3. 

' Non voglio avere più che fare con te, non voglio più discorrer teco. 

* Cioè, sapeva il conto suo, era persona che conosceva gli uomini alia 
prima. 

' Così chiamasfi lo spedale prìnèipale di Firenze ; onde avere tutti i 
mali di Santa Maria Nuova, signiflca : essere oppresso da ogni sorta di male. 
Questo modo proverbiale generalmente usasi, per cosi dire, in senso nega- 
tivo, cioè parìando di persona, che si finga o si reputi aggravata dal male 
assai più di quello che realmente è. 

' Cioè, gar^blbè mandato ìti-sur tma gftlfeaj e coiiflannato a* remi. 

^ Intendi: per fame;'cìo?,ttàciPebBé dallo statò tristo e doloroso in 
cui è di p4-e9eTite;eVivi'febb€fin lAWtìsl'ftJi^hk. '"' - ' 

• 11 veTopHPfQfìM'è*Aé^pere^ìiiei!ke'thLmn\yii('Ì^^ è" signi- 
fica che le buàùè Ventttì-ef si difi^ètod èéW tt^ón'^ ti^àrf'tìé' profitto. 
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Ed alla barba di messer Teodoro 
Che si becca il cervello * a bel diletto.' 
Gli ha cominciato da duo giorni in qua 
A far meco il fratello: e' mi domanda, 
Io gli rispondo; e' mi ghigna, ed io rido. 
Lassa, lassa un po' ilatr al Golpe: se 
E' gli venisse voglia di donarmi 
Qualche carlino,' io gli terrei per farli 
Servìzio, e non per altro ; ^ che un mio pari 
Non istà con altrui per il bisogno 
Ch' egli abbia, ma per la necessità. 

10 vogP ir di Mercato a provvedere 
Da desinare, e veder s* k) lo veggo. 

Poi eh' e' non è qui attorno. Ecco costoro; 
E' non son punto molli, ed hanno fatto 
Una disputa su lunga dn'ore. 

SCENA TERZA, 

Maestro AMBROGIO, maestro ALBERTO e messer ALESSO. 

Amhrog. StUvo iudieio meUorif io tengo Che ' 

11 mal sia grande e di molta importanzav 
Et maacime quia e' non si scuopre. 

Ma noi ci rivedrem, bene valete. 
Alberto. Mi raccomando. 
Ambrog. voi non ne volete 

Venire? 
Alberto. Messer no, io vo restare | 

Alquanto con messer Alesso. 
Ambrog. Addio. 

Aksso. Andate sano. Be', maestro Alberto 

Mio, che mi dite? che speranza ci ha? 

' Beccar siil cervello, significa: fantasticare, dandosi ad intendere quel 
che non può essere ; far castelli In aria. 

- A bella posta. ' Sorta di moneta. 

* Cosi dicesi scherzando allorché si vuol fat inteiidere che altri ha più 
che bisogno d' una cosa. 
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Alberto. 



Alesso. 



Alberto. 



Ale$so. 
Alberto. 



Alesso. 
Alberto. 



Alesso. 

Alberto. 

Alesso. 



Alberto. 



Messer Ales$o, tenete per fermo 
Che la vostra figliaola ba poco male, 
niente. 

Eimè 1 maestro, voi 
Dite oosi per oonfortarmi; a me 
Pare il contrario, e panni che maestro 
Ambrogio sia della mia oppenioue. 
Maestro Ambrogio s*é maestro Ambrogio, 
Ed io sono Alberto, e non so vedere 
Lucciole per lanterne ; * e si vi replico 
Di nuovo, che, per quant' io ne conosco, 
Vostra Bgiiuda non ha altro che 
Un po' d' alterazioncella di stomaco, 
Causata da qualche dispiacere, 
da altro. 

E da che? 

Chi è quel giovane 
Che venne quivi dai letto con quella 
Guastada,' quando io le toccavo il polso? 
E che vi tornò poi coi lume? 

Un mio 
Servidore. 

Ehi no; dico quel bel giovane 
A chi vo' favellasti nell' orecchia 
Non so che cosa, e che ei die e denari ? 
Fortunio? 

Messer sì. 

Un mio famiglio, 
Che lo comperai già da piccol putto 
A Tripoli, e mei sono poi allevato, 
Ed oggi fa li latti miei : ' perché? 
Per ben. Messer Aiesso, state di 
Buona voglia,* perchè la vostra Laura 
Non ara male ; addio. 



' Non so vedere una cosa per un' altra, 

« Vaso di vetro corpacciuto, con piede, e col collo stretto. 

** Amministra i mi6i negozii. 

* Vivete tranquillo. Lo stesso che siate di buon a»iv¥k. 
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Alesso, 



Alberto. 
Alesso. 



Alberto. 



Alesso. 

Alberto. 

Alesso. 
Alberto. 



Alesso. 



Alberto. 



Alesso. 

Alberto. 
Alesso. 



■'■■■ ìMfiièelro Alberto, 
Deh! ditemi perché OQSÌ^in* avete 
Domandato di questo mio FortufirìO? 
Per Diente. 

No; no, senza cagione 
Non siate voi entrato in lui; dehl ditemi 
Qualcosa, perchè voi m' avete fatto 
Andar tutto soBsopra. 

Oifflél messere. 
Io ve ne domandavo, non già eh* io 
Sappia niente de* sao' latti, né 
Ch' io mi sia accorto di niente, più 
Che tanto. 

Deh ! per quanto voi avete 
L* amicizia mia cara.... 

Io vel dirò 
Per non lassarvi confuso. 

Di grazia. 
Ma avvertite, e* potrè si non essere, 
Gom' essere. A giudizio mio, e seconde 
Che mi mostrò F alterazion del polso, 
la vostra figliuola gli vuol bene 
Fuor di modo, C la !' odia a morte ; ma 
E potrebb* eséer che fuss* anco élato * 
Altro accidente ; avvertite che io 
Non voglio esser cagion di qualche scandolo. 
No, no, non dubitate, non sarete, 
No, che cotest' è tin giovane, che io 
Mi fiderei di lui in ogni cosa, 
E so che gli è V onestà propria. 

Invero 
Che par che sia così. Messer Alesso, 
r vogl' ir alle mie faccende, state 
Di buona voglia. 

Io v' aspetto stasera 
A buon' ora. 

Io verrò, che gli è mio obbligo. 
Io vò dir che sia il ver, che quanti più 
Medici son d* attorno ad un malato, 
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Più tostò ^ looeU^rin; questi sono 

Duo!, e dlspv^adispota^' alla fia« 

L' un àlee ch*eU'ha uo iosal grande, e quel!' altro 

La non ha mal nessuno ; va poi e fida 

La vita tuajt cosioro. TuUa volta 

10 aggiusto fede più a niaeglro Amlirog^, 
Come quel che è più vecdiio, e viene a avere 
Più esperienza : e poi io me lo. veggo 

Da me ohe la sta grave.' Questi giovani 

Si voglion contrapporre a questi vecchi 

Per parer savii, ma i* credo lor poco ; 

Perchè la medicina vuol scienza 

E pratica ; de T una i* non m' intendo 

Se e*^ o' hanno, o no ; ma quanto della pratica, 

La ragion vuol che ne sia più ne* vecchi. 

Basta che per parer d' assai, egli ha, 

Sentendo far alterazione al polso, 

Battezzatolo amore; * or fa tuo conto, 

11 dipintor suol dipìgner sé stesso.*^ 

guarda valenVuomol il mal che v'é 

E' non lo trova, e n' ha sogoat' un altro, 

Che v' è, ti so dir, presso a mille miglia. 

poveri anunalatil intanto intanto 

E' non lurno d' accordo a trarlo sangue^ 

Che m'è parso un gcan fatto, che oggidì' 

Mi suol parer chetai primo e' vi dien dentro. 

Dio m' aiuti ; lassami andar, so, 

Che costui qua non m 4;raitenga un* ora. 

"■ I t tll l l| Ili! • t Il.li'l II 

' Più presto. ' Cioè, dopo tanto disputare. 

"* È ammalata gravemente. 

* Le ha giudicato m/ile.d' amore. 

* Proverbio, che parrai significhi: chi senza buon fondamento attribui- 
sce agli altri passioni o tizii, most^a di avere egli stesso quei tali vizii o 
passioni. - • . 

\ ' , , ■ ^' 

. ■ r f 

• - . * • 1 > * •■ V ' * 

)■! ; ■ ' • t. ? 'if» ''Ir \' ;J ^^ !•>' Ir- •'' 
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SCENA QUARTA. 
NIGI servitore, e GÀLF0GGIO Mrbiere. 

Nigi. E' non mi pelea dar persona innanzi,* 
Ch' io più desiderassi. 

Calfuc. Eccomi tutto 

Disposto a farti servigio. 

Sigi. Che fanno. 

Quei ribaldi de* nostri Spuletini?' 

Calfuc. Non ti dar contro, ohe a fetica ci 

Si può stare ° a lodar sé stesso, e farsi 
Mezzo santo. A Spuleto nostro è fatto 
Per legge, che chi è povero stenti, 
Che chi ò ricQO goda ; e che chi è asino 
Magro bea V acqua e porti il vino ; * e che 
Chi non cerca d' aver di quel d' altrui, 
Gli sia tolto del suo. 

Nigi. Cotesto leggi 

Son cominciate ad usarsi per tutto. 

Calfuc. E però vedi, Nigi, eh' e' ci sono 
Spuletini ^ senz* esser da Spuleto, 
E cerretan ° senz' esser da Cerreto,^ 
E ciurmador senz' esser delia casa 
Di quei da Leccio; ^ e ti vò dir più là. 
Che chi non V ha usate queste leggi 
Insin ad ora, V userà, perché 
L' aver da sé ' qualcosa oggi £a bene. 



* Dare innanzi, comparire alla presenza. 

^ Questi due interlocutori fiagonsì di Spoleto. 

* Si può vivere. 

* Cioè, chi è povero sì affatichi, per vivere, in prò d* altri. 
" SpoletinOf In gergo popolare, significa tristo, scaltrito. 

" Ingannatori, giuntatori. 
^ Cerreto, antico castello nel Valdarno inferiore. 
" La famiglia da Leccio ebbe moltissimi notari; onde credo che queste 
parole significhino: imbroglioni, falsatori, senza esser noiari. 
° Il possedere in proprio. 



j 
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Ma lassiamo ir le burle : di che cosa 

Ti poss' io fap servigio? 
Nigi. T vò che tu 

M' aiuti scorticare uoa bestiaccia, 

E guadagni la pelle/ 
Calfuc. Edbomi; e, vedi, 

10 ho il rasoio, ti so dir, in ordine. 
Ma che bestiaccia è questa? 

Nigi. 11 mio padrone, 

11 qual, come tu sai, parti da Genova 
Per coìlora che gli ebbe con suo padre. 
Ancorché qua in pubblico diciamo, 
Per certa nimicizia. 

Calfuc. Già altra volta. 

Tre mesi fa, tu mei dicesti. 

iVt^. È vero ; 

E giunto qua s* è innamorato d' una 
Figliuola d' un mercante ricco e nobile. 
Suo grand' amico, e gliela ha fatta chiedere 
Per moglie, ed egli dargliela vorrebbe ; 
Ma la fancralla sta dura, e non vuole 
Udirne nulla, come quella a chi 
Pare strano 1* aver a ir di fuori ; * 
Ma alla fine i' non sto punt' in dubbio 
Che la non ^a per cedere, e che questo 
Parentado andrà innanzi. 

Calfuc. Egli è credibile, 

Essendone d* acoordo il padre massime. 

Ytgfi. Ma perchè il mio padrone, il qual è giovane 
Volonteroso e subito, ed ha dentro 
La cocente,^ non può questo suo indugio 
Soffrire, ma si vuol a tutti e patti 
Disperar, gettar via,*" e fare il diavolo 
E peggio ; * io gli ho, promesso di trovare 

' M'aiuti trarre astutamente denari da un balordo. 
' A andar via, a andar Uèqv di palna. 

^ L' ardore, la flamma. ^ Disperarsi ^andemente. 

" Fare il diavolo e peggiOpSìgitì&Qiii far. gcaa romorey grande schia- 
mazzo, d' alcuna cosa. ' , • -, >" > 
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Qualche stregone e maliardo. • 
Caìfuc. Taci, 

Non dir più là, eh' io t' ho inteso benissimo, 
E serviroUi, ve*, patito e presto. • 

Ma vedi, a voler eh' egli creda che 

10 facci da buon senno, e* ni bisogna 
Cavarli qualche scudo della borsa. 

Nigi. Ben sai che si ; o non t' ho io già dello 

Ch'i' vò che tu lo scortichi, e guadagni 

La pelle? Ma avvertisci, egli ò da Genova.^ 
Calfuc. Non dubitare, eh' io merrò * il rasoio 

Di sorte, che gli starà fermo,' 
Nigi. Si, 

Che chi assai abbraccia, poco stringe. 
Calfuc, Lassa 

La cura a me, disse Gradasso* E quando 

Mi vuo' tu? 
Nigi, Adesso, che io V ho lassato 

Alio speziai del Papa,* che m' aspetta. 
Calfuc, D' onde vuoi ta che io gli dica d' essere! 
Nigi, D' onde tu sei. Lasaa pur far a me 

Prima con seco 1- intiìaibo^^ e seguita 

n resto accomodando.^ 
Calfuc, Se e' non dice 

11 misereatwr^ basta. Ma io andavo 
Pensando, Nigi, eh' e' sarebbe bene 

■ ■■«■»■ 111 

* Cioè, mm ò uomoconlvo a dar detiari.il €eoclri stetto spiega que- 
sto passo, dicendo nell'Atto HI,, so, 7 di questa atessa Commedia, che i Ge- 
novesi comunemente vogliono il lorper loro, 

' Merrò, menerò; adoprerò. 

* Cioè, lo ingannerò con tanta arte, òhe egli non ae ne accorgerù. 

*■ Canto dtl Papa chiamavasi anticamente quella via di Firenze che 
oggi chiamasi Canio de' Pazzi. Costi probabilmente stava qualche speziale, 
a cui allndesi in questo passo. 

^ Cioè, lascia che io entri a parlargli, lasciami essere il primo a par- 
largli ; sottintendi, a fine di dteporlo ad «cooglierti favorevolmente, ovve- 
ro, a fine di credere più facilmente la eoea. 

' Seguita accomodando il resto; cioè, aeguita aocoBkodando il discor- 
so secondo che ti parrà meglio» 

' Se e non ci dà la benedizione ; cioè, se non ci manda in pace, se non 
ci caccia via. 



ATTO SEOOKDO. — SC. IV. i74 

Proveder priata...: 
Nigi. Che cosa? 

Calfuc. Tu vedi, 

r non soocr però il più bel> fonte 

Del mondo, ed anco non son troppo in ordine; ^ 

I panni sai che rifanno le stanghe; * 

E perché oggidì' s' attende' più 

Ai jfXBDni che alle virtù, però 

£* mi parrebbe ben fatto che noi 

Vedessimo che io mi rassettassi 

€on qualche poco di bruno,* si che 

Avend' io a dire al tuo padron di fare 

Mirabilia mundio e poi veggendomi 

Gretto ^ di viso e più gretto • di spoglie,^ 

£' non io crederrà, e mi darà 

L' udienza che dà il Papà a' furfanti.^ 
Nigi. E' non pesca si al fondo,' e basta che 

Tu gli prometta di farlo contento ; 

Che ognun tosto crede quel che brama. 
Gaìfuc. E* basta ben ohe tu tei dia ad intendere ; 

E se peccasse poi» com' andrebb' ella? 

Ho io a restar li com' un allocco? ^^ 
Nigi. Se gli aggiugnessi si ingiù? *^ Però 

Crederrà et che tu sia virtuoso; 

Sapendo cheoggidl' a' 'virtuosi 

Tocca l'andare scalzi e nudi* 
Calfuc, ..- È vero; 

Ma io non son già per mutar la malvagia 

Fortuna loro, a dirti il ver; di modo 



* Non son fornito troppo bene dì vesti, non son troppo ben vestito. 

* Proverbio, che significa che le vcstimenta fanno apparir bello anche 
4'hi non è. 

' Si ha riguardo. * Con qualche abito nero. 

* Smunto. « Lacero. ' Di vestì. 

' Dar Vudienm die dà il Papa a'ftn'fìmii, modo basso, che significa : 
non dare ascolto, non prestare orecchio aìu parole- di chi tiparlOé 

' Non è tanto astuto,' tanto -scaltro. 

*" Ho a restar come un balordo, come un goffo ; cioè, senza saper che 
dire. 

" Cioè, se fosse d' ingegno cosi sottile da far tali consideraKioni 
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iVf^t, 



Calfuc. 



Che, stimandomi tale, e' mi farebbe 
Quel favor, che fan oggi la più parte 
De' ricchi e gran maestri * a' virtuosL 
Per il che se ta vuoi eh' egli mi presti 
Fede (o peschi nel mare o pe' rigagnoli),^ 

10 te lo dico prima, facciam conto 

Che io abbi a dire a una commedia, vedi 
Gh' io muti e panni, io non me n' andrò, no, 
Con essi,' eh' io non uso di stiacciare 

11 capo alla civetta ^ per si poco. 
La scusa non ricerca, dioea già 

Il vecchio," é un' accusa manifesta. 
Pur io ti credo, e son contento ; andiamo 
A bottega d' un mio amico sarto 
Che ci accomodi. Ma oh ! vedi, quello 
È il suocer eh' ei vorrebbe. 

A far eh' e' l' abbia. 



SCENA QUINTA. 



Messer ÀLES60 e FORTUNiO. 



Alesso. 



Fort. 
Aksso, 



Si, passa adesso di Mercato dal 
Banco, di Dogana,® e vedi se nulla 
Accade ; e di poi ritorna tosto. 
Cosi farò. Volet' altro? 

No. -^ Infatti 
E' non si può agguagliare il timore 
Di perder cosa alcuna a questo ; se 
Costei sta cosi troppo "^ malata, 



' Gran maestri, qui e altrove, signìflca harhanori, bacalarù 
' Cioè, sia astuto, o no. 

" Cioè, sta sicuro che, dopo aver avuto le vesti, non aaderò via, non 
fuggirò. 

* Fare tali imbrogli, entrare in tali intrighi. 

' Sottintendi, di casa mia. lì popolo, quando riferisce qualche detto, u 
proverbio, suol metterlo in bocca o agli antenati, o a qualche persona noti» 
per la sua sagacia. 

* Intendi : passa di Dogana. ' Per molto tempo. 
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Iddio m* aiuti, eh' io non ponga giù 
Ancora io la testa ; > io non vorrei, 
Né posso ad altro pensare. Oh ! va ora, 
Povero Àlesso, spera aver conlento, 
Spera di maritar la tua figli«K>la. 

SCENA SESTA. 

Corriere e messer ALESSO. 

Corriere. Bene stia Vostra Signoria. 

Alesso. Che ci ha? 

Corriere. Queste vengano ' a voi. 

Alesso. jy onde? 

Corriere. * Da Pisa, 

Da un gentiluom che è li malato. 
Aksso. Dio 

Ci aiuti con tanti malati. OimèI 

Queste le scrive.... si.... messer Marino, 

Padre di Teodoro. vieni in casa. 

Che, bisognando, li porti risposta. 
Corriere. V verrò, ma io credo e* non bisogni. 



INTERMEDIO TERZO. 

I medesimi personaggi, e la Verità dica: 

Chi si lassa accecar tropp' al desio 
Del posseder quel che men puote o deve. 
Perde in tal guisa il naturai discorso 
Che di faci! vien meno di ragióne. 
Quasi fero animai, selvaggio e vile ; 
E tratto a voglia altrui si crede quello 



Mi ammali. ^ Vedi pag. 40, nota '^. 
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Che in altro tempo mai crednt' avrebbe, 
Onde favola vien dei volgo errante. 
E quantunque V effetti e passioni 
Abbin tutte valor di poter fare 
Queste trasmutazion di voi mortali, 
Pur quella passìbn che d' amor viene, 
,Fa ciò via più, e n'è cagione in parte 
L' animo giovenil che poco intende, 
E desia molto, e di facile crede 
Tutto quel che vorré che gli avvenisse, 
Si com' oggi veder potrassi in parte . 
In questi vaghi e giovinetti amanti. 

Madriale. 

Amore al cor umano 

Porge cosi dolo* esca. 

Che lo prende ed invesca ; 

Ma preso, mesce in lui tanto furore, 

Ch' il traggo di sé fuore ; 

Ond' a guisa d' insano. 

Secondo che più piace a chi l' ancide. 

Or canta, or si lamenta, or piange, or ride. 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

TEODORO, CALFUCCIO e NIGI. 

Teodoro. Se voi fate cotesto, buon per voi.^ 
Calfuc. Signore, avanti che passin due giorni 
Io vi vò far veder esperienza 



* Buon pef voi, buon per te, e fiimiii, vagliono: bene per voi, ben* per le. 
e simili ; cioè, né verrà bene a voi, a te, ec. 



ATTO TCMO» — se. I. 175 

Del fatto mio,^ e in cosa, di ohe Vostra 

Signoria si- poirà lodar di me. 

Qui Nigi vostro mi ooDOece, e sa 

Ch' i' non son nomo eh' usi di vantarini ; 

Perchè alle cose che si fan co' fatti 

Non v' accade buttar parole attorno. 
Teodoro. Io ne son certo, maestro ; e oltr* al prezzo 

Del pagamento vostro, il qual io voglio 

Che sia a modo vostro, io vi sarò, 

A fé' di genliluom, vedete, stiavo ^ 

Sempre. 
Calfuc. Ah 1 messer Teodoro, voi mi fate 

Ingiuria troppo grande ; e' mi sarà 

Favor sempre che Vostra Signoria 

Si degnerà di comandarmi, come 

A suo vassallo minimo. 
Nigi. Padrone, 

Qui maestro Calfuccio non è qua 

Dì quei che stanno sjul mille, ed a chi 

Bisogni andare per punti di luna ^ \- 

E colle man piene di scudi attorno ; 

Gli è povero compagno,, perchè egli 

Non istìma il guadagno. 
Calfuc. lo tengo che 

Il guadagno sia far servizio sempre 

A ciascun, ma tra gli altri ai gentiluomini ; 

E s' io fussi st^o uorn da trarne,* in Francia, 

Dov' io stetti tre anni, i' sarei ricco. 

Ma ben sapete eh' i' ho anch' io a vivere, 

Però non posso far sì oome dicono 

Che faceva maestro Pier Fantini, 



^ Di quel che so fare. 

' .Sitavo dice il nostro popold invece di schfaw>, per tti&ggior dolcezza 
di pronunzia : cosi mastio per waichio, diaccia per ghiaccio, e simili. 

' Secondo certi determinati aspetti della luna; cioè, bisogna coglie- 
re il tempo opportuno per andar loro attorno. 

* Sottintendi; denari.; cioè, «e fo^H.^to ^omo da..8ervirjDÙ dell' arte 
mia solo per accumular denari. ,, 
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Che mettea il tempo, le pezze e V unguento.* 
Teodoro. Voi farete, maestro, che * s' aspetta 
Di far a voi, acciò eh* i* sia contento ; 
Ed io non mancherò dal canto mio 
Di far V obbligo mio da gentiluomo. 
Calfuc. Io ne son certo, e si com* io n* ave^o 

Già cominciato, ì* voglio in questa sera 
Preparar quest' incanto in casa vostra ; 
E vi vò far veder con gli occhi vostri 
Cose che v' hanno a far maravigliare ; 
E se la fussi di diamante tutta, 
La non aspetterà il terz* asfalto 
Che la diventerà più che di cera. 

SCENA SECONDA. 

PIRRO ragazzo, TEODORO, NIGI, e CALFUCCIO. 

Pirro. Messer Teodoro, qua messer Alesso 

Palermin mio padron vorrò parlarvi. 
Teodoro. Dov' è egli ? 
Pirro. Qua in casa sua. 

Teodoro. È solo ? 

Pirro. Signor no, egli entrò seco poco fa 

Un corrier che ha arrecato certe lettere. 
Teoébro. Io vengo adesso adesso. 
Pirro. Bacio la 

Mano di Vostra Signoria. 
Teodoro. Nigi, 

Che può voler costui ? 
Nigi. Chi sa i segreti ? 

Gli ara forse disposta la figliuola, 

E vorràlavi ' dar per moglie, senza 

Che voi le facciate attorno le 

Diavolerie del maestro. 



* Costui era cerusico, dice il Serdonati, e medicava con tanta cariUi 
che metteva le pezze e l' unguento del suo. 

* Cloche. " Ve la vorrà. 
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Calfuc. Purché 

E' sia contento^ e' mi basta. 
Teodoro, Eimè ! 

Piacess' al Cielo, ma e' non è mente ; 

S' e' fossi per cotesto, che ci arebbe 

A far corrieri ? 
Nigi. E* vi ila forse a caso. 

Teodiyro. E poi e' non manderebbe per me, no ; 

P dubito più tòsto eh' e' mi voglia 

Licenziare. 
Nigi, cotesto si è un passo, 

Gh' e' non manderò per voi, e più tosto 

Yel fare dir da qualche amico. 
Calfuc. È vero ; 

Fi a altra cosa. 
Teodoro. Ara auto lettere 

Da mio padre. 
%i. Può star; ma non diceste 

Voi, eh' e' vi disse che egli era malato ? 
Teodoro. Si, quindici dfson che. gli ebbe lettere, 

E grave. 
Nigi. Sta a veder * eh* e' sarà morto. 

Teodoro, E' non arebbe auto tanto cuore! * 
Nigi, Ah ! 

Gli é vostro padre. 
Teodoro. Quel eh' è detto, è detto : 

r voglio andare a 'ntender quel eh' e' vuole. 

Maestro mìo, io mi vi raccomando, 

Fat' il bisogno, e tu, Nigi, vien meco. 
Calfuc. Signore, i' vorrei che voi mi desti ® 

Da comperar quel che accade.* 



* Sta a vedere, maniera dubitativa, che si usa per richiamare V at- 
tenzione. 

' Coraggio, ardimento. Aver tanto cuore, in questo ed in passi analo- 
ghi, è un modo di dire, col quale manifestiamo il desiderio che ad una 
data persona incolga la disgrazia di che si ragiona. Laonde quelle parole 
qui vengono a dire : M' incresce che non sarà vero eh' egli sia morto ; o : 
Giacesse al cielo eh' e' fosse morto davvero. 

^ Desti per deste, antica desinenza. ^ Abbisogna. 

Cecchi, Commedie — 1. 12 



Teodoro. .' .,; i r...j<.-ui ,if/Sibene; 

Dagli tu quaittco g»i»4*;.SW!^'te<Jti?.V' 

Calfuc. Saranno per al. pre^^nlftM.t t> . ••>..- ; -«n ..^ . 

M^fi. Spendete < : «i 

Intanto,, noi «i aktnai^o.a>7ivedere. 

Calfuc. Appunto cosi sta. • . \ 

Teodoro, Solleoùtate. 

CalftAc. Non abbiate peusier, Signor mio <^i^ ( \ 
— Questa mia gita non ó però stata: i 
In vano; io mi dovetti, a quel eh* io veggo, 
Partir da easa in b«OQ punto ' per £are ' 
L' astrolago, ma doppo ti fatto. Qui ' 

Si busca ^ a boooa <iolce ^ e ootstam^ote 
Le spese per V andare e pel tornare, 
E non ha a restar qui questa faceends^.^ • 



SGENA TERZA. 
GOLPE, io Gà&FUCIQIO. . .. 



1 ». 



.' , " 



io ," 



\ \ 



Golpe. (Da che lato w fo^ che io, non. paùit!. • «•.<. r^ 

Presuntuoso, non^i avieo(}a»4HÌ?. ,i. . »^ 

Parlato?)- .: 
Calfuc. Sia amor tristo e rU)9fldQ ... . 

Per altri,«hèipe5.roe.ó.»gli santo. 
Golpe. (Se io esco ad un tratto,^ e' darà addietro,* 

E non dirà cosa eh' i' voglia.) 
Calfuc. Se 

Nigi mi tiene -il: £ramo,^ io dare a questo 

Suo garzonotto la speranza e a me 

La carità.^^ 



' Sono essi basUnii? . , -• - 

^ In buona congiuntura.; c^o propizia forluna. 
^ Si guadagnano* * ^edEaitPoppadiffieoJità. * 

' Cioè^ né .questo sana ilaolo utile ohe trarrò»; in fieguitoi mi y«orranDo 
altri guadagni. . \> . ; 

"Mai. ^ Se ia di suliito gli manifesto tutta la «osa. 

' Si metterà io guftrdia. . r i ,. . », .! ' Noncinmta.- 

'" Scherza sulla Speranza e Carità, virtù teologiche, e vuol dire: 4arò 
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Golpe, (Qui bisogna che io 

Lo colici'^ il ptìmo ittìiito * eoi dimiiio.} 
Calfiic, Orsù, stasera a ordinare * un ^[inoco 

Di bagattella. " 
Golpe. ' (Sé e^ piglia per bocca, * 

r son franco.) 
Calfuc. E bisogna io spenda un gialio 

Tra in acquavite, pece greca e zolfo. 
Golpe. (È detto, or Tia.) gentiluomo. 
Calfuc. Chi 

Mi domanda?... Dfcevi tu a me? 
Golpe. A voi dicevo, che mi parevate, 

A l'abito che m*è stato dipìnto, 

Un negromante venato di nuove 

In questa terra ; saresti voi desso? 
Calfuc. In terra vengon le carote e V erbe, 

E non i negromailtf.^ ' 
Golpe. Be', avvertite 

Che noi altri, che- Siam di buone genti,^ 

Parliamo a caso, e non come voi altri 

Sacciutì tf lei^etuti,'^ se voi siate, 

Si com'io credOj' quel dottor. 
Calfuc. ' Dottore? 

Com'ha e" nome? 
Golpe. Ha nome... ha nome... o Dio! 



a Teodoro speranza di potere ottenere il suo intento, e per me procac- 
cerò guadagno. 

^ Me lo renda amico, lo disponga in mio favore. 

- Primieramente. 

' A ordinare, a fare, a vedere, ec., sono maniere ellittiche, e devo 
intendervisi, si dia mano, si dia opera, o altra cosa di simile. 

* Pigliar per bocca, tirare al boccone, rnangiare, significano : lasciarsi 
'eromper con donativi. Pigliar per bocca è metafora tratta dai malati, 
quali, quando non posson prender più cibo, dicesi che nonpiglianpiù nulla 
per bocca; e quindi la sperMial delgtrarìHi è penlQta. 

' Lo schereò nasce <la) doppio significato di venire (ohe, óltre a giun- 
QfTè, Tale anche, come qui, nascere) e di tèrra, che, come nel passo an- 
tecedente, vale anche città. 

* Siamo genti semplici, senza malizia. 

^ Per (scherno sono adoperate queste due voei; in cambio di sapienti e 
Generati. 
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Mi sì è scordato... e* lo chiamono... in fatti 

E' non mi torna in fantasia.^ 
Calfuc. Tu debbi 

Far professione d' arte di memoria'; 

Io ne disgrado un cavai turco. 
Golpe. Egli ha... 

r non so s* e' sei chiamono Bernardo 

Giovanni. 
Calfuc. Be*, cerca pur altrove, 

Che al mio paese i Bernardi e i Giovanni * 

E 11 Mattei ' si rimangono a casa ; 

Qua da voi debbon essi andar attorno, 

A quel eh* i' veggo. 
Golpe. Sì, eh' e* ce n* è tanti, 

Che se li stessin rinchiusi, le strade 

Rimarrien vote. 
Calfuc, Egli è '1 proprio di questi 

Giudicar che ciascun sia come loro. 

Ma che volevi tu far di cotesto 

Negromante? 
Golpe. Ho bisogno di parlargli, 

Perch* i* mi vò servir di lui e dargli 

Guadagno, e mi risolvo che voi siate 

In ogni modo desso. 
Calfuc, S' io ho avere 

Guadagno, facciam conto eh' i' sia desso 

In ogni modo. 
Golpe. Io vi vorrei scoprire 

Un segreto, ma io vorrei che voi 

Mi promettessi di non ne parlare 

Con persona, perché i* non vorrei 

Ch' e' si sapessi. 
Calfuc. Garzon mio da bene. 

Che forse hai nome Giovanni, a parlarti 

Chiaro, stu vuoi eh' e' non si sappi, non lo 



^ In mente. 

' Questi nomi, nel gergo popolare significano goffi, minchioni, balordi. 

' Matteo, in gergo popolare significa matto. 
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Dire, perchè se af te, a chi gli attiene, 
E' non può star in bocca,^ che gran fatto 
Sarè che gli scappasse * a me? 

Golpe. Voi siate 

Uomo di tutta botta,^ io non ne voglio 
Veder altro ; * imperò, deh ! si, tirianci 
Qua dopo ^ questo canto, che quei ghiotto 
Di quel ragazzo, che è uscito là. 
Non mi vegga. 

Calfuc, Andiam pur dove ti pare. 

SCENA QUARTA. 
PIRRO ragazzo e Corriere. 

Pirro. Buon compagno, i' son tuo. 

Corriere, Pirro mio caro, 

S' io ti posso mai far servizio, prova ; 

r ero mezzo morto. 
^*rro. r t* avrei dato 

Del mio proprio, se io n' avessi auto ; 

Pensa se io t' ho dato volentieri 

Di quello del padrone. 
Corriere, Addio, 

^irro. Va sano. 

— Se e miseri e gli avari conoscessero 

Quanta commodità e quant' onore 

È in un baril di vino e in uno staio 

Di pane, io credo eh* e* s* appiccherebbono 

Per disperati. Questo poveraccio, 

Che toglie^ la fatica alle cavalle 

Correndo a pie, mi tien obbligo grande, 

Perch' io gli ho fatto far colezion bene 



' Se da te non può esser taciuto. 

- Sottintendi, di bocca ; cioè, venisse detto, venisse palesato da me. 

' Siete uomo astuto. 

* Non voglio altre prove; sottintendi, della tua scaltrezza. 

* Dietro. ' • Risparmia. 
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A 9p«Be dei pisdieòné, e iì» lutto* iti' tutto ^ 
Ci ha fatto un dadoO(di>nnt£tiaiioi ltfà)>oi 
Pongo niente .ebe gli é tardi, né ancora 
Il cammin nostro 'Stamattina fumiAicà. '',* 
E 'ohe si; e che sì, che la paérona 
Sarà malata, ed 'a noi' Usooherà " < ' 
A far per lei la dieta ; ^ ti padrone . «' 
Se ne va pél dolore in visibilio,' 
Né pensa a nulla ; Fortunio in sert igi ; ^ • 
La serva è si dappoca, clve non eh* ella ' 
Si rìsolva di far da desinare, 
Ella non sa dove la «' abbi il capo.^ 
r dico : tira il collo' ad un cappone; 
Si ! e* non si potrò mangiar, die' ella ; 
Si, stando vivo nella stia. Appunto 
lonon ho danari, o quel ghiottone 
Del Golpe, ohe saprebbe e che potrebbe 
E che dovreM)e, n^ùci torna. Fa i 

Tuo conto, egli sarà-baetato al poreo i f 
D' essersi imbrtM»lx> molto bene 
Stamani in qiiiaiche'tèvernav'e tbì vuole l 
Stentare, stendi; eli padrone Hià aH'aimi^/' 
Eccolo dhe vien ^or.v: no, gli è 'laessere > 
Teodoro, ed è'molto inooliorito. > 

" ••:• «€EKfA' QUINTA. 

I • • 

'NI6I, laéséér ?eODt)R6 e F9RkO. 



,^ 



Nigi. Orsù, pod^oney 0p^ù« ' - ' 

Teodoro. Egli, né il cielo 



^ Cioè, a noi toccherà per cagione di M o Star ^eftza mangiare. L'equi- 
voco consiste nel pet* ìè(,KihéèìgtììfkfttiBttitA6^iHheeè di Ui, 

* Yien meno, non è presente a sé stesso. Tal è ìli quésto luogo ii 
valore di afidàte in vhibiUo: "^ . ■ ■ 

' Intendi, se ne va in servigi; cioè, consunta ttitto Jl'Ce«n)K^in fare i 
servigi. 1 I. ■ * .1, . 

* Non sa quel eh' ella faccia. ^ Ammazza. 
" Fa rumore, grida, va in furia. 



ATTO frWUh'^i- BC. V. 483 

Non aran< iòmai eh' V lo teoia, e voglio 
Più tdsto^andarmittoiiiDio. . 

Nigi . . ... .1 r . ' . Voi fa?et© 

Quel oheisi; jconma fate ai voi. 

Teodoro. Non più ; 

Chi è, com* iov risoluto, non ha 
Bisogno décomiglio. 

Pirro. Questo fcuria 

Che sarà? gti ò ìiscito cosi in ooUora, 
Arebhe fatto mai quistion ool vecchio ? 
Se e' r ha fatta^ e' ne fia ito coi peg^, - 
Perchè costui è giovane, «d aveva 
Seco il famiglio, ohe ha braccia da remi : .^ 
Pur io non sento grida in casa ; orsù, 
A cercar di massor io Golpe. I>ove 
Mi volgo, eh* i* dia in l«u?^ dove lo possoi 
Trovare? s' io sapessi ovse gli è Buooo,^ 

10 andrei quivi- di ooHa,* o se pure ; 
r potesatjaaper. dove) gdii. ha qualche . : 
Sucida, chèt in un <di questi duoi 

Lati^ rio trQ)vervei,ìOy,veflo dove 
Siigiuoca; in)Qbiia«94 $Oy.noiit e' è pemoloi^ 
Ch'egli epifita* sempre «*. non gb oaBohi: 

11 campanili in* edp^i; ^ .e però Ma 

A beir agio ^ ad entrarvi, e cori'e tosto 
Per uscirne. Qh !. f e ,ip Jti^oya^si quello 
Che va bandendo gli asini, io farei 
Ch' e' Io bandisaÀ^ T iV^glMr a rvedere 
Se fuss' a sorta qua (che non lo credo) 
Dall'ammalata in casaidella vedovav : » 

' Cioè, ha braccia molto forti. 

* Mi avve»^* in lai? incontri lui? m . 

' Questo BQ0iM>aai;«.9tAtQt9V0iMMilm«ntet.qMAictìa4aw#fiù6r9,. famosi) 

* Di subito. * Sott^tW>4v,.<Hv' e' vi aia, 

' Modo proverbiale, clie si dice di chi di rado o malvolentieri va alla 

chiesa. . / .v\ n;- . 'i . ■■ • , 

« Lo stesso che va adagio. ,,.,,). , ,. io 
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SGENA SESTA. 
CREZIA serra e PIRRO ragazzo. 

Crezia, Oh! ecco Pirro. 

Pirro. Oh! ecco qaesta bestia. 

Crezia, Sapresti tu insegnarmi... 

Pirro. Sapresti 

Tu insegnarmi... or cosi, bene bene, 

Facciamo a dire tutt* a dua ^ a un tratto.' 
Crezia. Che tu sei una frasca.' 
Pirro. Guai a me 

S* io fussi frasca, eh' i' non ti sarei 

Sicura presso, pecoraccia sei.^ 
Crezia. forca, forca,' tristo, tu sarai 

Bene impiccato, si. 
Pirro. A fé', che tu 

Hai spirito di porco, oh ! volli dire 

Di profezia, ed è peccato che 

Tu abbi luce negli occhi, a come ' tu 

Indovini, ed è pur passata la 

Befiinia, che le bestie favellano. 
Crezia. Orso, lasciamo andar le baie, e dimmi 

Se tu hai veduto... 
Pirro. Se tu hai veduto... 

Fa a tuo modo, il primo a dir voglio essere 

Io, se tu vuoi e stn non vuoi ; dich' io ? 
Crezia. Di in malora. 
Pirro. Tu sei una sucida. 

Crezia. Doh ! che ti venga il morbo. 
Pirro. E' mi verrà 



' Tuf e a dua, per tutti e due, modo oomunissimo al popolo. 
' Nello stesso tempo. 

" Frasca, dicesi per metafora a persona leggiera, e di poco giudizio. 
*■ Cioè, sei tal pecoraccia, che se io fossi una frasca, tu mi mangeresti. 
^ Forca dicesi per ingiurìa ad uno, quasi degno dtUa forca, degno di 
essere impiccato. 
' Nel modo che. 



ATTO TBRZO. — SC. VI. 

Se tu t' accosti a me. 
Crezia. Ahi cavezzaccia/ 

Aspetta eh* i' vegga messer Alesso,... 

Tristo, ghiotto. 
Pirro. Oimé ! non tante cose ; 

Ghiotto son io, i* tei confesso, ma 

Per questo non son io ladro né tristo ; 

Intendila. 
Crezia, Orsù, su, i' non vò stare 

A perder teco l'anima.* 
Pirro. vien qua, 

Facciam la pace ; ' i' mi burlavo teco. 

Ben sai. 
Crezia. Deh ! vatti a vergognar, ribaldo, 

Che non sei alto un pugno * appena, e vuoi 

Uccellare ' e straziare ° ognuno. 
Pirro. A fede 

Che i' non t' uccellavo, io ti straziavo 

Cosi un po' per burla; ma tu sei 

Poi quanto bene io ho, che mi ti lievi 

Dinanzi il vento e ti strascini in cielo. 
Crezia. Tu non v' andrai già tu, se tien di questi 

Modi. 
Pirro. Tu sei adirata, i' me n' avveggo. 

di su ; che volevi tu sapere 

Da me, eh? 
Crezia. Se tu hai visto la balia. 

Pirro. Son dodici anni eh' io la viddi, quando 

La mi dava la poppa. 
Crezia. Ecco di quelle 

Di prima 1 Io dico qui mona Filippa 

Nostra? 
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* Cavezzacciat peggiorativo di cavezza; e cavezza dicesi per ingiuria 
a fanciulli tristi, quasi degni della cavezza. 

' Inquietarmi arrabbiarmi. ' Torniamo in concordia. 

^ Tu sei alto, egli i alto, e simili, un pugno, o quanto un pugtio, ovvero 
quanto un soldo di cado, dicesi per irrisione di chi per età o per natura ò 
basso della persona, e vuol tuttavia far l' arrogante ed il bravo. 

^ Schernire, prendersi giuoco. * Beffare. 
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Pirro. 

Crezia. 



Pirro. 
Crezia. 

Pirro. 



Crezia. 

Pirro. 
Crezia. 



Pirro, 
Crezia. 



Si, non ierlalti»6^* leWera al fard?,' 
Che la cenava. ' 

r so eh' e' mi bisogna 
Favellar teco itidIU>'app(iit)tor^ io dico 
Da un* ora in qua? 

Non iol ' 

Oh! la Cammina 
L* are voluta. 

Ella si fie smarrita, 
la sarà a graffiare qualche santo.** 
Ma dimmi or tu una cosa : è su in casa 
Fortunio, o il Golpe? * \ 

No, eh' e' non ci sono 
Stati da poi che si partirno e medici. 
Dove diavol gli ho lo ora a trovare? 
Deh! Pirro, se in mentre che tu cerchi 
Di lor, tu vedi la balia, deh ! dille 
Che tornì tosto. ' 

Della buona rabbia.^ 
Gran cosa, eh' e* non abbico a fòlica ' 
Rasciutti gli occW,*'bhe sien s\ càttiif !* 
E se questo non' è delfini* dfifattó 
Non si vaglia : i* so dir eh' e' dare lioia ' 
Air ombra. Io' riòn so se io vò' da me 
A cercar di costei, opptir se io " ' ' 

Mi fido di costui. E* sark il meglio 
Far da me, che di lui non sì può uno 
Fidar quanto gli è lungo.' Oh ! ecco il -Golpe; 



1 
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' Vedi sopra, pag. 151 , nota 8. 

- Con grande esattezza, con gran precisione. 

" Cioè, sarà a far orazione a qualche santo. Graffiare i santi, sputare 
in faccia a' santi, strofinar le paanchef dicesi per irrisione di chi attende so- 
lamente a pregare e star per le chiese, trascurando anche i propri doveri. 

* Detto cosi scberzosAmente, in cambio di dire delta buona tfoglia, 
o di buon grado; cioè, ben volentieri. 

' Non av«r ratoiuUo gli oeoki, non aver raeduUo il ìatie svC denti, avere 
il latte alla bocca, e simili, sono maniere proverbiali, che denotano e»- 
ner tenero ^.otmiV non 4»oer perfeUth ^iudiaio. * Tristi. 

^ Non fidarsi, non credere ad alcuno quanto i lungo, Bignifioano rio» 
fidarsi, non credere ad alcuno per nulla. 
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Ma gU è aQopqoipagiiato» èva inverso 
Casa, senza che io gli dica nulla. 

SCENA SETTIMA. 

CALFUCCIO e GOLPE. 

Caìfuc. Quel eh' é detto, sia detto ; e dove fa 

Mestier di fatti, i' non vò dar parole : 

L' opera loderà il maestro.^ 
fiolpe. ' Ed io 

Vi farò ristorare in mo', che voi 

Vi loderete della mia padrona. 
Calfuc. E' m* è assai ristoro la sua grazia. 

Ditele pur che stia di buona voglia,, 

Che per opera mia non torrà ella 

Teodoro; anzi promettasi che 

Forse prima che sia stasera, io voglio 

Che la vegga Fortunio riiputato 

Quanl'è4al biaaco aln^ro, benché forse 

E' potrebb' esspr che in presenza di 

Lei e' non la.pno^trasis^, perchè egli è 

Rispettoso. 
Mpe. Si, e.tiQìido e.4Appoco. 

Calfuc. Dappoco no; lassata £^re;.a me. 

Che io ve lo farò con li mia incanti 

Riuscir alla fin, ooxfie si dice, 

Meglio a pan ohe a farina.^ . 
fiolpc. Avete voi 

Sua conoscenza? 
Calfuc. Non io ; ma mi manca 

Forse chi sappia e segreti? 1' vò farvi 

Un tratto ' udir tutta la vita vostra 



. ... » ■ : ■ 



^ Proverbio, «he valerla bontà del maestro si conosce dall'opera 
eh' e' fa. 

■ Riuscire meglio a pan che a /lirt«ft/vale: ikr migiior Huncitn, che 
«0» si credeva da principio, 

'Una volta. • ^ ... ». 
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Contar per filo e per segno,* e vò dirvi 
Particular eh' io vi farò stupire. 

Golpe. La mi fìa cosa grata. 

Calfuc. Oh! noi^c; abbiamo 

A riveder dell' altre volte. 

Golpe. Mastro, 

r non vorrei che voi credeste che 
(Per esser questo messer Teodoro 
Figlluol d' un gran mercante, e ben vestito) 
E' vi potessi far del ben bellezza ; ' 
Delle promesse arete voi assai, 
Ma all' attener vi voglio ; si per(;hè 
Gli è Genovese, che comunemente 
Vogliono il lor per loro, e si perchè, 
Quand' ei volessi, e' non può, benché voi 
Lo veggiate una ninfa cosi a ordine.' 
Che se non fussi che messer Alesso 
Mio padrone, pensando eh' e' dovesse 
Tor la figliuola per moglie, gli ha dato 
Qualche dozzina di scudi, i' so bene 
Com' andrebbon le cose ; ma da noi 
Avrete voi ducati che arderanno,* 
E non si starà a dir: torna domani. 

Calfuc. Insino a ora io ho visto l' uno e l' altro, 
E conosco ancor io qualcosa, e basta. 
E com' io vi diceva, io non conosco 
Teodoro se non da oggi in qua. 
Che e' mi conferì questa sua cosa : 
E a dirla a voi da fratello (che so 
Che io lo posso dire), e' m'è parso una 
Gran frasca, e da non far del fatto suo 
Capital più che tanto ; ma assai meglio 
Men chiarirò, com' io favellarò 



^ Per l'appunto, puntualmente, minutamente e ordinatamente. 
' Fare del ben bellezza, vale far bene assai. 

' Cioè, bendhè lo veggiate cosi elegantemente vestito, che pare piut- 
tosto una ninfa, una donna, che un uomo. 
* Ardere, detto di moneta, vale splendere. 
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Con un mio spiritello. Io ho bisogno 

Di guadagnare, e che la mia virtù 

Sia conosciuta ed apprezzata, e basta. 

Io non vò dir più là con chi m' intende ; 

Eccetto eh' i' vi vò però avvertire 

Che voi non ragioniate con persona 

Che io attenda a scongiurare spiriti, 

Ch' e' ne sarò il malanno.* 
Golpe. Non m' abbiate 

Per semplice, io so ben quel che V importa.* 
Calfuc. Andatevi con Dio, e fate eh' io 

Vi rivegga stasera al tardi ; ma 

S' io vi volessi, dove state voi? 
Golpe. Voi noi sapete, eh? 
Col/iuc. No, ma io lo saprei 

Se io andassi a scongiurar lo spirito, 

E ve ne domandai per brevità ; 

Ma non mei dite, eh' io lo saperrò 

Da lui. 
Golpe. E che m' importa? 

Calfuc. Non lo dite. 

Golpe. Quella é la casa di m esser Alesso 

Mio padrone, e quest' altra è quella dove 

È la padrona malata ; o nell' una 

neir altra sarò io senza fallo. 
Calfuc. Com' è già il nome vostro? Oh ! io non volevo 

Domandarne. 
Golpe. Che monta? Agnolo è il nome 

Mio proprio, ma io son chiamato il Golpe 

Per lutto. 
Calfuc. Fu gran salto da un agnolo 

Ad una golpe. 
Golpe. L' un de' duoi sta bene. 

Calfuc, Si, ed a giudizio mio quel secondo ; 

Che sebben dianzi facevate il semplice, 

lo vi conobbi ben che Y era ragia ' 



' Perchè me ne incoglierebbe male. 

- Di quanto momento sia una tal cosa. • Astuzia. 



190 ' L* AMMALA» a: ^-i ' 

Per appiócdr ra^iohatìi^fltó.' > ' - ' 

Golpe. - • .' : I- lo- dubito ' 

Che inira voi e me non sia >grani fatto ' 
Differenza, e si possa avanzar ^lo ' i 

Come si dice dei' corsali;^ Addio, < 

r vogli' andare a far un mio negozio; ^ 
Usate diligenzia. 
Calfuc. V lo farò. • - 

— r vò ben dir cbe questi gran maestri • 
Abbin dello svogliato,^ e cbe la roba 
Gli faccia ir a cercar de' fichi in vetta»* ' 
Messer Teodoro vorrebbe per moglie 
Una che non lo vuol vedere, e lascia 
Lui, eh* è giovane ricco, bello e nobile, 
Per un famiglio, il qual esser potrebbe 
Forse di lui più bello e più gagliardo ; ^ 
Pur la non V ha provato. va tu e impiceati 
A posta questi cervellL Io ho acquistata, ' 
Non lo pensando^ wom fiòteiiza, e sono ^ 
Diventato maestro di quel oh' io -,' 

Non fui discepol mai.' Egli è ben vetO) > < 
Che un pazzo ne fa cento ; ^ Nigi drsse ^ 
Diansi nel sarto. ? per burla, eh' i' eco ^ 
Un grand' incaiUatore, e eh' io o' ero ^ - 1 / 
Venuto ia poste, pisciando e.mia.ariiei$iv ! 
Però itvea bisogooid' accattarne. ' ti 
Quel inatto r ara detto' in qua e in là^ > - 
Tanto chegU é penvenuto all'orecchile. < " 
Di costui, che l' ha detto alla padrona, 
Ed ella è insospettita per sentirmi 
Con il famigUp di messer Teodoro ; 



* Allude al proverbio: tra cwsaie e conalenon 4i guada^Aù se non i 
barili vuoti, ohe significa: tanto è scaltro l'uno quanto T altro. 

' Cioè, non sapfiian quel che si fare. 

^ Cercar de' fichi in vetta, o in puìfuta, pcoverbb»,' (^ "vale: mettersi 
a cose difficili, o pericolose. 

* Proverbio, che usasi quando molti seguotìo il tristo esemfHO, o cor- 
ron dietro ftile stilane pasrole-dialcutK). < ■' 

^- Intendi: neiia bottega del sarto. ' 

'' Questo veroo è nel Codice Del l'ureo. ' 
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Ed ha mBDdaiq,mi§ÌBSi$iU quiesio, 
Che si'SlvQ^^^ si tiene golpe/ ed è 
Pecorai^ ppi ^4h/ e^ mi. ha da4o aUa prima 
Dieci scucii cbja^'SrdonOre perchè? 
Perch'io oioiglì abbia e gli spenda (ohe ne 
Avevo di bisogno). e me li goda 
(Che lo farò per mia fede) aUa barba ^ 
Della minchioneria di questi sciocchi ; 

I quai> senza pensar più oltre, corrano 

À dar gli scadi a menate * e a ohius' ocòhi,^ 

Senza considerar se gli è possibile 

Quel che un promette di fare ; e di tutto- 

È cagione il durar poca fatica 

A guadagnarli. Va a dir che un mio pari • 

Desse si bella somma di moneta 

Ad un. ohe promettessi fark> Papa, 

€b' e'non volessi vederne la prove 

II prìjso tratto e per sette e per nove?^ ' 
E però 'fanno bene i oimr madori, 
Quando e'daano' in ua'riiMM}'<di« gli ascolta 
E crede lor, come;jifti ipaor vedere 

Che faiieuano ^costoro a me. Io voglio>' 
Servirlii bene, e oom il ^re'd credere 
A questoGolpe ch^ e' sia' astuto e pratico, 
Fairli^ pigliar ia concia,^ « diveoitatte 
Un cordovano^ il più pastoso- e morbido 
Che uscisse Biai di Levante e ^ io li voglio. 
Se gli sta fermo, cacciar tal cairota,*^ 



' Golpe, per dolcezza di pronunzia dice il nostro popolo invece di 
volpe. Volpe poi, §guratamente, vale sagace, sccUlro, astuto. 

' P^oora^ figuratamente, vale mìnunUo, scioccoy goffo. 

^ In grazia, o, aspe^e. ^ In l)uona quantità. 

'^ Alla cieca, senza riflessionei ^ I^^gele d' aritmetica. 

^ Monetarlo, ra^raslù^'iiigaiinarlo. 

^ Cordovarw è un cuoio di pelle di capra^ o d'altri animali, ma me- 
taforicameo^e «ignifiOA mni9A(on^# ' 

' Questa metafora viene a dire : voglio ingannare il Go^, farlo 
rimanere come il più solenne minchioneidietii^eddese'ttai' ned moiido. 

*" Cacciar carote, vale : dare ad intendere ad aitimi jcom non vere. 
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Che Legnaia ^ o Mercata'V€dQh{o''mai 
Le vidder si sfoggiate.^ Y gli ho cavato 
Tanto di bocca/ non se n' accorgendo, 
Gbe ci sarà che pasteggiar un pezzo : '^ 
Orsù, qni verrà gìel second' ì* panni.' 

SGENA OTTAVA. 
NIGI e CALPUCCIO. 

Nigi. (Chi vuol veder come faccia mal viso 

Un che impicca sé stesso, guardi quello.) 

Calfuc. Buon giorno, Nigi galante. 

Nigi. messere 

Negromante. 

Calfm. l'so dir che tu m'hai fatto, 

Senza studiar Zoroastro o la chiave 
Di Salamene, incantatore, e trovo 
Ricapito.'' 

Nigi. Lo credo, perché sempre 

Si trova chi le piglia a tant* il giorno ^ 
Da chi ha bestie a vettura, per mandare 
I cervei per le poste.^ 

Calfuc. £ di che sorta ! 

Che è di messer Teodoro ? 

Nigi, Eimé! 



* Luogo vicino a Firenze, ove si fa ogni sorta d'erbaggio. 

' Tale è il nome del luogo cbe in Firenze è destinato al mercato. Di- 
cesi anche semplicemente Mercato. 

* Cosi straordinariamente grosse. La metafora significa: gli darò ad in- 
tender tal frottola, di cui non fu inventata mai la più bella, la più strana. 

^ Cavare altrui di bocca aicufuà cota, vale : fargliela dire con indu- 
stria, mentre e' si studia di tacerla. 

^ Cioè, sipotiSiTtiffii^e in lungo T inganno, e cosi ricavarne maggior 
utile. 

' Farmi che qaeatOLtnwneirbìo sigalfidii: tntto anderà a seconda: •> 
forse : ù faraoMi le coìm^sttuado l' opportunità. 
' Trovo tnoéditei: ■ .r > 

* i^BdoignrBftloiflnlè un preoto stabilito. 

' Per far perdere altrui il cervello, per togliere altrui il senno. 
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Egli ha le doglie il povei'àecio. 

Caifuc. Come 

Le doglie? - 

Nigi. Si, egli ha inteso dal padre 

Della aoa liama^ che messer Marino 
Suo padre fia stasera in questa terra, 
£ vaole a tutti i patti che ei vada 
Seco a incontrarlo, per il che e' si rode,* 
Che non è. cane ; 'egli accende candele 
Di libbre ; ' e ti so dir, che se vai tanto 
La messa piano * quanto h cantando,' 
Che e' pigila il perdono : ^ e sMo non gli ero 
Addosso tanto ^ (che pur pur talvdta 
M' aggiusta un po' dì fede), or ora a rotta 
E' se n' andava con Dio, e si lassava 
£ la casa e la dama ed ogni cosa, 
Per non aver a parlare a sao padre ; 
£ ancora ancor non so che me ne dire, 
Ch il cervel suo fa come la foglia.^ 

Càlfuc. Qaest' è una gran nimicizia tra loro ; 
Da che s' è causata ? 

^^- Oh 1 più cagioni, 

E vecchie « nuove. Questo vecchio suo 
Debb' esser scQipre stato un uom bestiale 
E subito: e fé già (senza che mai 
Se ne sapessi la cagione) uccidere 
La moglie, madre di messer Teodoro, 
Ed un figliuolo, che gli avea, maggiore. 
Poi con quest' altro era ritroso e strano ; 
Ed egli, eh è leggiero e impaziente, 



I 



1 



« 



Si consuma dalla rabbia. 
- Sottintendi, che si roda come lui. 
^ Manda grosse bestemmie. 

* Piano, avverbio, a voce bassa; intendi, detla, celebrata. 
Quanto cantandola. 
La metafora significa: egli va grandemente in furia. 

* Se io non gli stavo attorno tanto; sottintendi, quanto io gli sono 
stato; cioè, se con buone ragioni non'«erc8Vo di persuaderlo. 

' La quale si volta ad ogni vento; «ioè, il suo cervello è volubile, 
è incostante. 

Gecchi, Commedie — 1. 13 



494 . , L' AMMA^i^y^^ 

E il più vx)Ua]^l^Fy,eil^>^cb^4u - • 
Forse mai coaosce^se,^ totee a dk^' v « 
Che e' fosse un hel teiopOr e «e ae. v;eoof 
In questa città. / 

Calfuc. E che vi^oe.a far qijt^. .1 

Cotesto vecchia? , 

Nigi. Dicon eh! 0' oi yi^ì^. . » / 

Per veder s' una monaca, che é qua 
'N uA munistero, il potessi guarire ■ 
D' uu pochette di leb]H*a eh' egli ha 
Cosi per tutto sotto e panni ; ed è 
Venuto si secreto, che messere 
Teodoro non ha saputo nulla, 
Se non adesso che,..sbarcato a Pisa, 
E venendo in lettiga, V ha da Empoli 
Mandato a dire al suo raesser Alesso, 
Penso per alloggiar In casa sua, 
Come quei che non sa eh' il figliuolo abbia 
Qua casa aperta,' e pensa star più in agio 
In casa questo, suefjamifiOi <^< i . • • • 

Calfuc. V: 'l I .Qf8Ù,i; ' / ', .<J 

Ecco. cileni taàa <pieatoi m^Hazep ■ .1 1 
Senza av«m iriliipata;htf8i.eo^nnei«yavali. 

Nigi. Io spero che ana^tc eh' ^'Bt parta» ^ 

ogB(«os»«e>)^aaidrk)ia unfassny,^ . 1 
e' si brh V «laprpiaatiro ^m o^- modo/ 
B«nckéi»itac6ttttaoè aoimolata; eifoive 
E'voivjB«»Qra$peltor-(pw.?«derse' v j 
La muore, ^rse Idjcmmpa} a far leTnosna 

Calfuc. Oh ! io t'ar«*da <i)r40rbril0co6e 
Di colesla majAi«: ^ éi^mo maiQ,. 

Nigi. Un' altr,a voUa,v<^- ^o^ non^ flesse adesco; / >< 1 
Badare. 

Calfuc. V non mi terrei mai che io 

I r'«i j' ''. fi [' • '•'"■«■ 









' Cowj^cfWiP/eK ^wfc«f^r,^ti<3|^i/^€j*it;^^?^^ ^iv^.^pcwta/ìel popolo. 
'' Aver casa aperta, significa .^«r qa^,fqp^,rfi rfi. . r . 
■• Ai^der^^ jdf, p|y-t^^i.j^ippj.gi .fV^^ più 4i,*ierHe. 

' Si conchiuderà il negoziò? ^'^*»s^ì: \; .\ .. -x .) .-» 1 
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Non tei dfeè^PV^^tei«^'<jh^fó verrò 
Teco, perché éSiUéhdtì'T^od^ro 
Ttti*^Ì<adrt)tì«,^ itìòàftratìffo di portarli 
AfiTezione, egli è forza che io 
Ti coati dov'e'"»^ è fìtto.» 

%i. Io gli porto 

Affezione per éerte. 

Calfuc. Ma, ve', Nigi, 

Facciamo a non mi guastar la bottega,' 
Che avendo io trovata questa proda 
Verde,* io ne vò spiccar quattro bocconi.® 

yigi. Radi pur, se tu trovi chi stia fermo.* 



>* • x 
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INTERMEDIO QUARTO. 

'1 medesimi personaggi, e fa Veritó dica r 

Cammina V inno<mnts^))epcla strada 
Della virtùy inòpia! dritto sentiero 
Torce il passò ^imitiyicjQl ànrsó^tasso 
ilnzi ^fl^eitratagM cbeiìiiri alcuna 
Si querele/xixpaleìfi ll«pt«Hkigiabte 
De r d.v)fWBibrio suo^liMaB ^uefta^tidttor^ 
Modo^tdi eaniffHmr, <nd&r>co«ioscia)t0 >- ' 
Dai inondo 4tigiU0tOfc]ìe< tii«l)Be4r|^ il vero, 

Tosto che iii'gelD9ia<^'1f]iéonet«iv^^^ ' ' 
Quanto' p()fssa'l«»édieigmp^c<^if>i ^^ ' 
Che offeso-si ti^ài^Cofei ifr bùotìa^ '•■ ' 
Intenzione m$i ^detdoneitoV ' < i ' 
Dove <promio^a(«<tr idee; ri^rtsl 'penai 

* Va innanzi, cammina. * S'è fermo, s' è ostinato. 
' Guarda di non jnLfat perder gli awftntnri. „ 

* Cioè, avendo trovato qui V occasione favorevole {questa proda verde). 

* Cioè, VOi^littJtrà/hé ìi^'W't^M'féì Hrogtfó fà^fcr qualche gtiadagno 
('piccar quattro òocccJiii^' settitìt^ft; d'é^bà)." '"'^ ^^'" ^'' '•' " 

* Cioè,<JAvè't>tii'^aÌfr(i?aéstÌrafemitétoari'(i*Wi7,'W fràVì ' tfhl^bona- 
namente ti creda (se «rovi c/ii ««10 /fermo). •■^'^•'^' ..i .i.r" > • ■ - 
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Si com' ancora w,^4?ljei:c>&Qj^egao ^ 
Puote assa i più jiì, gor, ,SGliiy 6 . e^g^èalil^ ^ 
Che la forza d' amQrei.QDde ^'jacqutra. ^ 
Cbe quel che non poteg, fi^r Ja ragione,',, ^ 
Lo faccia il aen$o d' alto.sdegna acft-esQ, ,. j 
E che si cangi, d' uno in altro modo, . ' 
Si come tratto vien dal ferro^il ferrò. „ i 



«ADAIAiE. 



- «i 



Se mai si viddej'n terra ^ 

La tua, pietà, giustissimo Signore, . . » 
Velocissima in prò dell' innocente, 
F^ che la sia al presente ; ; 

Deb ! si, lieva la guerra, . . i 

Dona la pace e scaccia Lp spavento, . 
Che dal falso timore . ; , 

Surge, si che Tardor sia in tu^.^pento^j 
E ciasche^un contento.,. / , ,,.'♦» 

.'.,:: ~ M.SiCEWA mH: ■: -..r-o f 



V - 



,Iii^ ^4li ^^' fu,,yn;pepcato * eh' i' noj;i ius^r» 
Forse eh' io non arci sapulo fare 



Bene e presto l' uffizio^ E' mi bisogna 
. • . S^Uecit^i:,.|per/:ìH ven^n^^ 

Cavalier di San Lazzero,* che viene, 

.itiìr.r.iTf'is .MIIiffTf ,/.rr.v "» "f. M 

sconvenienza, e vale : fu una cosa mal fatta, sconveniente. ' , ' 

■'' ClivMér'ìiiWii i}[m%' ^ifefibe^'nWrg&rèc/^pbÌ)0^^^ significare 

ùotko pmhf^iM%iW;\^MmM^^ e Cal- 

fuccio gli darebbe questo titolo per dispregio.. 'jviapotìèbtie anche chia- 
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E» mi fere Yàilfr^ gl*^irrcanti : * ond' io 
Ho bisògfio^df fbir gran cose tosto, 
E premer ben ì* aranclar^^e poi conchingga 
Con cbi gli pafe* a posta stfa; Io ho fetto 
Qui tosto tosto, in nome diFortunio, 
Una lettera tutta fuoco e fiamma, 
E ci ho infilzate dentro con btioh modo 
Tante amorose creanze, che uno 
Spagnuolo per muy IFndó e profumato 
Non ne are fatte la metà per certo. 
Come madonna Laura, a chi lo, 
A nome suo, V ho indiritta, la legge. 
Che credendol mutato per IMncanto, 
E' gli ha a saltar il cuor per Y allegrezza, 
E farmi dar dal Golpe altro che morsi. 
Ora a trovar questo Golpe, e poi che 
Io ho avuto sorta di cavare 
Tra dà !uf é da Nigi tanto di 
Questa trama, che io riempiérò - ' 

Questa tela, io la tessa.' Ma io penso 
Che a dar da me questa lettera al Golpe, 
r potrei cpsi ben guasta? il tutto, 
Com* accottCiéii*to; xM "gti'ér éattf taccio * 
Poi in certe cose; perche com' ha egli 
A creder che tó-sia tìenitaTin mano. 
Che già gli ho detto com' io non conosco 
Questo Fortuniió^? A dire, é*^ è venuto 
Da sé? noi crederrà*, a dir, lo spirito? 
Peggio ch^ peggioi ^ta,'bh*%Vh6troVà*i; 
Golpe, a tua po'sta, tu non' hai àconoécei-fe 

— — - -^ ^ ^ ■ j .^ . I 

marlo cosi, perchè fingesi che costui fosse pieno di lebBra, ed i Cava- 
lieri di San Lazzero '^Votìièttevano nella loro i^rofesàione dì aver cura 
dei lebbrosi. -Jk..*^ j .vìo..» ai ; ;: '. "' 

' Biuscir vani,- inutili^ gt incaotL 

' Per. tr^A^ tutto i^^^i^ftj^ doè,, ,c?rc^r. ,4' ayer^e quandi più denari 

e possibile. ....-v,.^•,,r '.- rt - j-- .-. ",. .i'--*['i ',"'-** 

'.Cioè, |i,yiBqàp jdqiJl'J^^^^ '^^oiié, notizie ^(^»io di 

l'IT' ^^S^^^!^^^ *° 

* Astutaccio, furbacchiotto. 



Questa tsrappolà 6 iiitìriDxbddànidn scocca.^ 
r voglio ire a foioiqùefataDilcAtBisDOoad.. J 
Un»xiope#ta:eiiiidàrì»Déldaoitl6G0è|iM3;j va >0 
E mandargH^eponcpefotfiiQiAanB^ij e. 3 
Che dica >aBreiià -BXSÈm da^iE^^iteoi^k-i i ir. : . t>a 
Cosi tTOvandd por; -faròdteitiléop jio bjV 
Di non saper di dò vmedtiQ^t ixta^t r / v^i «j 
Gli dirò d'aver fallo riodafìlfisimói .. n J 
E' iMm\pi}ò far fehe da ir/^ tcofarlo*.. : ,:i 
AI lassar dir a lui, 1' bcnor ivansit i ; : / 
Duo scudi. È ei jquealo qua?^.. ìf^o, Sili/ri'èK^etta. 

' - . '1 
SCENA SECONDA. ^ 

I' l / : •■ ' ■ : -•.]•■ ■, "^ hi .^ s,\'i 

Fort. Io noD t'}ioai»mrik:.iii|esOiN .. n ...da* 

Arrigo. «. ./ v . .,,, tDì^^hd^^ió r- J 

TeodonKha»tno|irate)*xi»'0#gtom*iite> o ^u» 

Che gliha pDomflaM) gtoaniiea^oj^j. a ao>i 

Fede ; coteslii sEBu/lleQtìr^gfai^ttebifjq oJioM 
Che van'^iintaD(tpi^:cpi«kfe«[>qii0ltó;i^j&i^ 
E* pQte8siipci:f8r«^à:ggi»iirmiirfd<i^v9 !'^ 
E' farebbon del bene adiirOcSlf^èioo i iiO 
Arrigo. Le vostre stHÌ> ]laDéléi Io ho veduto ..^n w 

Fare a* mìaidiljl éqpGS^sÉniOi^KNUie^^M] n J 
Di strane cose. Chi sa? e* poirai^'j f,\ jf 
Fbvti quHlcthef^miria.iGt^nàe sta ella? . . \ 

Fort. Troppo' ben hBanfetàLl .j-..j» r.»-a.')n'^.j .j'^ :'J 
Arrigo. -..mvi-.v. ì|v<^ ;., LUareterv^, o.»;- .vu n'.l 

Vedetta?. .•; "^ ••* ...t.'ijt .'. i'>'ilij//07q 'i'iK> 

' Questo inganno. ^^'^'^"-'^"'^y ^ 'èiè^M ^l^tópre. 

' Zana; per zanaiuofo^ é co\u\OmP^Qzm^liSi^rtA'^f*v^ roba; per 
lo più roba da.gfigBgiast. if^-tO ....>r, ■ 

* Guadagni. '' "^ Ingannando. 

^ "Da' che sonò al mondo. ~ 

' Cioè; ella sta cosi bene, che se anco stesteicbflfie ^dttietò' di) quei 
chè^lA,'baatiBBtì9ltó.,C'ionoo 6l .js'h'I JbnoJ/iiJJoa ■jnoicinnj.uj., , 



ATTO QIMBXOJ't^ SC. II. ^9 

Fort. f.v ' .ìEidÉichéaBaiilBni èhld* $^àt fallo 

L' abboc<EaDBQr^Dtto;ìàehp)«di0Ì^ e oiì • . < 
Convenii|^ttiatìer>iiUQKnotariiriQ. dispetto. ' 
E da un aaoits^dl'Cf eganro d^iafiioaiii^ ; 
Dall' aUr«»rtMilfipdt«)' ttìùer le risB, . 
Vedendo qQ^jifoaibrdtìche cercoram) 
Di trovarle- lai febbre che nton vf erx ; < < 
E ti saròi:ln9FeseMo'di quel posero 
Uom di' iB^Mr Alesso, il qasl reggendo ' 
Non risolvaisi e medici, e sentendo 
> ^mmenriciCr la figliuida^ scoppiaYia 
Di passione. 

Arrigo. EU** arii lérse male 

Da vero. 

Fore. Tu vuoi pur la. baria 1 Eir è 

Più sana che non sei tu ; ma i' non viddi 

Persona mai che stfttssi mel^fiogerlo : ^ > 

E ti so^4lr-<dh^i' dubitai sei volte 

Che m«s6er Al«fiB^^o*8Ì qii0i imedici, i 

Non s*accorg«Bkifi/^S*(0eainool^e:eilla . . 

f ai6e90i4iiverso me, e mi tenevo ^ 

Morto vpeireiiàiintss^aàlcBS) 4:ta( 3 y ! 

Più^sudS^toipetsotwicrlàqiiài^i'atta/''.' u 

(Quand*e'i^jf)Draaisen.^ìBstaiaaiigi^)i :ì 

CW V comsm^Bsi^isàifi 3 .jd ioi fiv.ij.ì 3 

Arrigo. oilcjj/ .-j A lèidiurff del^ unap e i . r 

E il passaiHs)dictkeggGarp<ienii&lfei/i "^ j*ì ^ 

Ve la caìH^Tìio^^'j ^"i.- i.,'J .v.o:- ji,-;?j^ ì-'j 

È che, partendo noi, Far.dfneaif do^iaddrer T 1 

Un monte di^bagajgiìd'; ed egli impose . r 

Ch' i' provvedessi il lutto, e le porfetìaiiio / 

- - E così^ mio malg rado^ insin che ella 

. TjSfer^ ffi^ma,^i„hìsognerà ^,^, .. 

Arrigo. Ors\},4i^m^cf^-^ ■ • ! 



.obntiii *fi onci ono ^'.1 j 

' Pr^GìpilDs^ 4nMbiida&Ja oon/; oa orlo ,onovi leoo cJa Blla ; jou') I 

* Ve la risparmiarono ; sottintendi, l'ira, la collera, ^sttsglKFd' Alessa. 



no :,> lL.aw«(W«w<>tt/ 

Che questa m$bìMa(isiet(X^'filld9}i)ia4une<»7 

E Dio vQgliaiAPhe ai fine ella non sia ,.., . x^t t 

Di pertcol per voiu;: .'ji\- {t v'o--^ : ■/ \,[^ id 

Fort. /. Iddio m' aiuti ! v ^ 

E n' bo vanta, ptiroliòrpoi (ftUar fio« > '-. { 
Io sono stiaTo di ismagtèt^Aàmm^ - ^ ^-, A 
E pofl8Q'ri»vifQar ^' un voltar d' occhio.^ ^ ^ w 

ylrn^o. Voi sapete <^e :già noi .siaarirtaiA^ <^ì / 

Altra Tt^ insali questa cosa; ^ poi . - 

Che ella ècilJutlOy e i^mdaBer Aleaaot ? 
Non fa, siè crethi aHro ^le quel ehie.vQffte 
Costei, io cercherei di star beo secQ^^ j 
E vedrei d* avvertirla ad esser cauta. \ 

Fort. Non me ne ragionar, eh' i' vò più tosto 
Patir la ntort&àiinoceDter die vivere : 
Colpevole^ 

Arrigo. . . jl fatM é,* Star iu; travegUe^i.. ; 

Seasipre, e n)orir,4)oir>coai' un Irtsl^^f, ' 

Fort. . . . . >, Aflio 

firn è npseeeto il meffo.) 9k\m»ika^./^^i^se 
Innocente ', aUe^ foie il vieir ^tS«iio$^9i2i.i i 
Si comMl falsob: • . ..... ...t:j 

^rrìgfo. . M £riflyk(Utp;vi&i"patèt^.< - d 



E ppflUte ,pw«^. dv p^gio^' 
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Non «Are b«n tsrfw fec u» w»i»»JPtì#c) , 
Per kNiar yii»:QQnies3o un mal maggi/pjir9? 
For^ Non dare al iuiiM^;X^9Ì{^oi^e. dÀi beiHt) j 
Ol^^.t^ ^ iqgpnni ; Iddio è solo queUo 
Che sarfd^pi:^ «^la^a^.d^l ji^le.il beoe. . ; 
E poi che mal4)0trei i&^afr.pi\i.gr^v,e, , 
E degp0:éir ptaggior gastigo, eh' essere 
Traditore?, ftd ^ cfei^.e di^eha^iOtìpa^. . ^.^^ 
E poi.a'ftf, sla^^FgegfijfnaiicUiJe^WlM^ .1^ 

' In un istanteiin unsubito. 

' Abbiam discorso altra volta di questa cosa. 
' Essere in grazia di lei. " or:.! ic;ì A 'ce .to i. .t. '-w 

* Fatto i, fatto sta, sono maniere di conctedere^'aidlioe^pcnTe tih breve 
la iBOitanà daUeooosal^ e valgono : Vimportanea a' ì#^ coèd^r t n i i 
"^ Correte ri8ChiDidlifiBaétnMi|te|0tqi^ ii§3 luo ni mij.ìp . . ) 



ATTO-Hl^hMlKf-^ se. II. '«1 

Arrigo. ^^^^ «•">« 6lÌ9 3nft U (^'Kj^é&ùfprtVtU i 

Di chi voi sete figlinolo^ v / j [. > . q ',, 

Fort. ■ *^f'ic rr or,ì^ Acciò che 

E' faced^^tii>%tiiC«|ii^'«lifi ^iiSCMttdi '^ 
E contenMis^ lèio^^ptéve ! > 

.4rrtgfo. ^ ^' • ^ i' ' ' A soopririrt ' 
A me*él*iTeod©fot ' 

Forf. { Ache propdsito?* 

0«f*«cR t«i'éhé'il mìo fratel non ^^ahìé 
">fefià*caw> d[^«SBer sol, eh' arwcooipagnff^ 
Ed fiì che? nella rc^ e netiit dama i - 

Arrigo. Egli è' pur poi fratello. ' ^ 

Fort. ^ In quelte cose' 

In che io t' bo aóto a maneggiaiie ' 
Come ministro di messer Alessa^ : - 
(Perchè Id sai eh* égli era di'binque anni, 
Qaand^uMo^padre mi mandò ài mméH^) 
t'Iól^ho trovato molto rotto e subilo, 
s»t^''^}l^ijfe2&^ 0gii»hÒ:*ìeT)0f tì^)i sitfmo 
Oggfltì tì» itóo»#ò, tjh^é» ii'dai^ sette ••'• 
Frale' carnai per un fioriHfc>;'àl • ' - "' 
È speÉffé^§af^''i<^[ir<p^«096imi l'amore! 
Oltr' a questa, ehy'irf»c(^tt^ Mi) 'pbi^^{ ^ 
La^feffettdelds» poi steéo^>€hf^%id<^té*" ^ 
' JIWtOfiFn^rtéfieQ ^l ^itfOP ihaggfof^, ■ - ì 
La dtìt^ebb^'attco'ér minorai* ^f ;uIì:» :' 

A sc&ti!^li"vofora a-n^ésèfer Aléteso^ ' '- --^ 
Qué^o àmoratóbf*» '•^ . ' ^ " -^ 1 i 
For^ '^''^^ ' ^ ^' ' ' ■ Non Étó tìe r^i^m^* ^ 
Percfetìtm- velétìdo e^lì da^ ttii cant(> — 
Mosl^Wtfiè['fig}ili^a''(è1i#^U^alii^a''l ^ 
Sua) *^ d' esse r s i avv e duto di n'i^nt e^ 

.oliaug Jir.i ni .ctt,'?. ::l •"! 

' Per qual cagione? A qual fine? .i9i ib tiicig n: ju^jJ 

-iflo'Biaitoaifcrat^Tafeitocoo ib sioincrn onoe <^»u 'j'sìb\ ,^ '--ri^l 
'' Ha in fasfiéUDp^ii a oetfbnoc^mtl .caoglBY è h'snocGOtìh, Uaétnaoi 
'^ Cioè, quella in cui egli ripc^tpMaiioiwitlsitiEi/ioaii oitn-ro:) 



E dair altro volendo assicurarsi. 
Come lo potrò hm ién^ibiix danno? 

Arrigo. Come farete, poi che ogni partito 

È scarso, e co» stasmniìè 'possibile? 

Fort. Io non lo so. Andrò raccomandandomi 

A Dio ; egli che sa, gli pinecia danni > ' ' 
L' alato soOy e di^ioB^ costei ..- n 

A contentarsi dì fratelmo, o attaanpo j' •. 
Metta in animo ^ al padre di iet a darle ' 
Marito, e quest' é sol ia mia speranza ; 
tWchè i' so che o a qoesto, o ad alU*i,. * < 
E' r è per maritare, e tosto ; s* io J 

Pass' ora questa furia, io sono in salvo. .: 

ylrrt^o. Costi sta il fatto. 

Fort. AddiOt i' voglio aodare 

A portar queste cose air ammalata. . .> 

Arrigo. TeojQte gli occhi bassi.- 1. . . • - i - 

Fort. E* mip ihisogiia . > 

Che tu. me lo rÌGor4i';ta siWia'ci-. « : > 

A rrigo. Al piacer V08tm..t -m^In.; ogni modo ^e'.ifo. ^ ') 
Peccato ohe ooBtniai^fiBsaeutate:^^ ^ j^k) 

vero che nasàesssi^liièihpiBD^^he^^ '. '..•<< 

1 bHpn'faceaiioqiiBli^l^dp ^eslxK inondo^ 
Oggi cl.è egliia ocedeozai^ JBccoiqua i f>^ 
Messer Alessoo A)fe! ehf^^tOiiiQD quasi t^lia! 
Di dirgnejmà» fih^]faoq'ei,flla9sé<'bi1»e9ohi^; ^ 
Ch' i' non vàjdackQÌ]g^iimp»te}rdebRQ8soi 

■ I ■ ■ j i> J — h * ji ìi f i \i — 1> ,«.iili .irt t *1J — t ■ ■ I . — 8 ,1 h! ^ 1 : ■ 'l 

'Inspiri. V'--' '^' yiV^i; ..■ ... ; ■ MntillltoHlU 

^ La strighi da si; aii9»Bioclilàt}96ad& sé.. > -- . tj 

* Sopra (vedi pag. §8, Dipt^ ^) ho rjferi4;a r pi^gifKA di; qpe^o prover- 
bio, come la dà il Serdonati; or non sarà discaro al lettore udirja secondo 
il Cecchi stesso. GV ìmpacct del 'Raièo: Questi fu uno dhe s^ndo sul carro 
per andarsi a fm^ioei^e pef-sO]«Mi€ )adM,'è «eMielBldlo>il'éèk¥d'Vimbalzare 
per essere il lastric.9 |]^(pi;«tr$^c^l^(^g:)0limi^ijul^^ torpregò che 

da sua parte dicesse ai Signori Ufiziali di Torre, che allora eran o sopra il 
far lastricar le" vTé, che facèsséròTflasrrrcar" quella, perchè egli era una 
vergogna che ehi'andl»^ éìi\ carro a giustiziarir ^(Vèsfei^ a Bcuofei'è óbs\ le 
budella in corpo; e cosi dall'avviso di costui nacque il proverbio già detto. 



ATTO QEIftlOl'^h^ se. III. 203 

SCENA TERZA. 
. MìB48er ALESSO solo. 

In verità eh' i' tton potevo avere 

Questa venuta di measer Marino 

In tempo ohe la mi gettassi ^ più 

Disagio, perchè adesso che i' avrei 

Ad esser qua tra medicine e medici 

Di costei, che m' importa quel eh* io vaglio, 

E' mi conviene andare a viaitario. 

Ed a condurlo a casa e trattenerlo ; 

Si, che avendo avvisato, e non andando 

Almanco insino alia porta, e* parrebbe, 

eh' io non lo stimassi, o si ohe io 

Non lo volessi in casa i il ohe non voglio • 

Che ei penai per nulla, ancorché in vero 

r non potrei. a^eir maggior contento 

Che :noD aver or.questa- biiga: Aggiognì, 

Che' essendo <BialatO) e 'dì -tal male, 

Solo il disagio idrilai guardia.; e se 

Nulla. Gii inonoa, quel <^iol(OD del Golpe^ 

Né Foptupio^ Ile Pirro non gì tornano. 

F.Viigl'irisipo'inocdsa laiGtecilla, 

Aitfieder'iJOfBe la fa poètIà'Laura; . -, - 

EvòySeiquestoipiDniaca^li'Cid • 

Fama, a quello oh' i' .sento,- à in sino a- Genova , 

Po^à guarir con medicine o altro i 

Messer Marino dalla lebbra, anch'io > 

Far portare fiìsin là la miaffglfuola ; 

S}, che, r non vorrei. che questi medici, 

Ìfepi^rqQ!,QQa;S(^. 4* accordo a medicarla, 

S^ acdOrdassino fórse ad amm»22drla. 
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204 1 AM9IALATÀ. ' 

SCEN^A'-OtìAtrtA'/ 
•-1 



. • • I 



". » 1 ' . • 'I •' • 



ZANAIUOLO e messer ALESSO. 

Zana. Buo' iorno * a Vostra Sennorìa. Sta qui 

Un servidùr che S' annomanna** il Votòe 1 
Alesso. Si, sta. Che cosa volevi da lui ? ' ' 
Zana. Darli quista. Elio ^ in casa, che tu sacci ? ^ 
Alesso. Non e' è, no. 
Zana. V lorneraggio.* 

Aksso. Mostra qua : 

Da chi vien ? 
Zana. Non Io saccio, messer, ma 

La deggio dar in mano a isso. 
Alesso. Dà 

Qua, che è mio famiglio ; che saranno 

Imbasciate di donne. 
Zana. Sempre qua nno *^ 

Lo zana porta lettere» ti pìenz! "^ 

Che sieno polli? 
Alesso. Oh ! che gli è 'il vostro solito. 

Zana. Per guadagnare io porterei imbasciate 

Allo diabol. ' '' '" 

Alesso. Dà qua, eh' io ti farò 

Servizio. 
Zana. Tu me togli un* altra gita. 

Ma famme, veV^ì grazia buon servizio. 
Alesso. Si, si. 
Zana. Me ne riposo, vedi, sopra 

De te ; v^o' tu accomandarle niente ? j 
Alesso. Vatti con Dio. ' . 

Zana. messer, se tu avessi . 

►^4-» — « »>«*<*—< ti — t i ». ti lt t ^ t i. j — .4 * *- À * j i * tfi ■ ■■ 



' D«**^" **ÌArnr> .... . 

' S' addomanda, si chiama. ' È ejgU. ,, 

' Chef tti ^alf cioé;>r quanto tu sai? '" \'^-' '" ' 

'Tornerò. ' ^ ' / j/ . i ' «'gtjj^jjdo. 

'Ti pensi. "■' "''^ ■'■'"' ''^ " ' ■ 



\ 
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A far convito, oh ! i' son valente coco, 
Fotta de sant^ ^yy^oa^a^noHi ! ^ io saccio 
Far buon arrostì, pasticci... 

Alesso. Sta hene, 

Io t' arò a mente. 

^ana. ^ Se tu hai bisogno, 

Vien pur là in Mercato, e si domanni^ i 
Giah Pitto., 

Alesso. , . Or via. r 

^ana. Cosi mi chiamo. Addio, / 

Me raccomanno.* 

Alesso. Quest' è si magnifica 

Lettera per un par del Golpe 1 Io voglio, , 
Per passarmi mattana,' un po' vedere 
Chi gnene manda... Oh 1 ce n' è drento un' altra ; 
A chi va questa ?... Sta... Alla bellissima 
Madonna Laura Palermini, 3ua , , 

Padrona osservandissìpaa. — Oimè.L 
Chi è q^^stoche scr>ye alla mia Laura?... 
Vostro, assai più che 5uq, Fortunio. — ,Dio ! 
Che cosa è questa? Tvò tirarmi in casa,/, 
,l,(;hè^POstei jqua .pori ^ jni yjedessi leggerla. 

SCENA QUINTA. ,,>,....-.>/' 



'•». • i' .ji . - ■- rr»- » , j 



CREZlAsolà. ^, ^. .,,„ r, 

} I • • • ' ' t I I ' ■ .» ' . \ 



Io mi son pur ita aggirando tutto ,^^ , ^- 
Di' per Firenze, e non ho aùVo forza * '^ 
Di trovar quella strega della balia :,•' 
Io per me non so dove la possa . ,i 
Essersi fitta. Fa tuo conio, quando _ ,. ^, 
Ella si pone a cicalare, e trpva ' 
Chi re^g^j*'feffi starebbe i mesi e gli anni 
-ch^'-ci-avanza4l 46mpo,-d» 






toni i oia nonH 



' Maniera di giurare. , .^ ^^, ^,,„,„p ..^^^.J^a^c^paijO^.:) 

' Per i^cacc^r.da me la malinconia. ^ Non mi e j;j^vj^J^ 

^ Chi s* àccotda; sottintendi, a ciarlare. .lanaq 1 1 



20e 't'-AMIiALairAì.' '>■"/ 

Andarci doiklolaWiO'^ìpé^teJsCrbde { 
E' non ci in&ficata[' )sft^ |}<Bd dire, • ; 
Che arer ora «ostel^natoita Ir^casà t > ' ^ 
La qua], 86 ai polesMipttr f jfpfniato ) 
Vedere, non ha tanto male, Qh*tiiìa ' 'J 
Di noi se tte fermasse xxvk paftso,^<ed -eli» ^ 
S'è giudicata nel lello^ con ùuxsi ' ' ^ 
Medici air uscio, come se la stessi ' ' ' 
In transito.^ Oh 1 che fa quesito aver robat 
Noi Siam pur ancor no! di carne e d' ossa> 
Come loro, e morranno come noi, < 

A lor dispetto. Ecco messer Alesso, 
Che viene a visitar questa figliuola. 
Tso che questa via non metterà 
Erba :^ orsù, chM' voglio irmene in casa. 



SCENA SESTA. 

> 

Messer ÀIESSO soK^ 

O sfbrtQiiato ed ittfelie» ^éisa; 
Che farai ? - che partii»' pigkreiraiv * . . 
Per il qual ii» gasl^faì <|iie6ta Gioivo • 
Ribalcl<^, e noti' T<tp(ffiori'fó bteseò? 
ingrata figlrtKdaid stsoreo tristo 1 ' 
traditor ! Queste là fede eh' io 
Avevaiii 10.^ e quest^'èiii guiderdone 
Che tu mi peatii^dB'r averti fatto 
Chi tu sei ? Oliqè ) qaaoU figliuoli ' 
D' uomin dx ben^csono io questa terra, 
Che si stfrien teDuti di beato ^ > 
D'edser tirali innatnai, e net maneggio^^ 



• \ 



t • I 



' Consumando il tempo, ovverò! a^giraDdo. 

* Cioè, ncfadbsae^Wiloàl<jdn&. " ' '^ • '• '' 

' Stare o ^99ere m I f O i m' I Oi - vaio e *»** »» •«* < momre, 

- Quando alcuno 9« «edàtmuamente in un dato luogo, dic€al che la via 
non mette efbtt: ' > '- '■' • ■ ■ . • 

' Si sarebbertetiuiibeéti, fortunati. 
' D'esser allevali q isll^uiti neiramministraeione, iiél traffico. 
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In che 4o^.t{0a^f|qtieslb^ trista, 

Questo a^&sainc^ <|^ie(!^<^. tradilore. 

maeaiP03^)>9irtdi fuer c^rio ohe ora 

[Con miQA&fiipiìtt gfqod^KiDo) conosco 

Quanta voi diate tnleodente, da poi 

Che'al'po!s(^Q'^nri6&'iiì un ottavo 

D* ora voi «onosoesti <cfQei ohe io, 

Balordo e oieco^ non ho coooseinto ' 

Iq« tanto* tempo. Or ecco a che proposito V 

Eran le tante soie,' e le sì buone 

Parole, che mi dava questo falso 

Traditore) acciò eh' io di lai fidandomi 

Fussi meglio ingannato l Ha contrafatto 

Questo assassin lo scritto, acciò eh* essendo 

Trovata^: ancor che ella sia soscritta 

In suo nome, ei la possa negare, e 

Dir eh* altri V éjbbiai fiata per volerlo 

Far rovinar, né può esser per altro. 

Ma questa ragia'» è. conosciuta, che 

E r indizio del medico ed il modo/ 

Suo falso (or<eii^ ìiO aoùrisù gli ooQbi abbagliati) 

Mi chiariscòa'piiE:tr(9ppO'4el mio male; 

Del qualvbisegiìa.apcQr:ii»coQ^apeyote 

Quel ribalòordM Qokimi p^ che: a- liM 

Indiriz2a'le:ietiteTe)'e'pdLitliei ' • 

Nella di lei^^re^dibe!Qha)Ie^Qio)te < 

Preci dei>€k)tp0Ìiaiaio^vii|tO'aiilai &Qe< 

Il rispetto G^^ e*' dice dhsLìpoirlafVa 

A me. lìtio aiutaiBitl|Nè'p«Bldo^ 

Imma^narmi/:pei?ebò pofeendleigli / 

Parlar a lei ed altìolpearisua/posta, 

Perche {H»ri tofit<> ^ le scnhriM € ia^ mandi ' 

Per un zana ; se già e' non 1* a vessi 

Fatto perchè^' non li basti l'animo '^ 

Di dire a bocca,'' o clie^'r pop. vegga il. oomrnodo '^ 

' Aqirelfine.i v.-i' • . m :. .ijfi : • . i , " »Adtìiwioni> 
' Frode, inganno, astuzia. ' Modo di procedere. 

' Nella lettera di lei. »• 'u■'■v^ì ijIfeniftbWa'oeÈfag^M'. 

' Di favellar dipreaensw*'? .ifi.-in . li;-.' !j!?j4R0i)[¥jp,t«rtltà.> ■-• 






208 l' ammalata. 

Di dir, senz' esser sentito da altri, 

Quel che gli ha scritto : o fors' il Clel, benigno 

A me in questore contr' a lui, gli ha tolto 

Il cervello di far per questo verso,* 

Acciò eh' egli venissi a mia notizia ; 

Che senza quest' indizio cosi chiaro, 

Ero si perso ^ di costui, che mai 

Per altra cosa lo potevo credere, 

Se non quando il mal era sino a V ultimo 

Seguito. Il che non è per ancor fatto, 

A quel eh' io ne ritraggo per la lettera, 

Perchè questa è la prima, e il più ci sono 

Stati cenni ; ed* ancor che per la lettera 

Si dica questa cosa aver auto 

Da lei principio, io non lo credo mai, 

Che se e' non V avesse stimolata. 

L'avesse fatto questa cosa. Ma 

Che farò io ? come la piglierò. 

Che io ripari e non discuopra il male? 

Se io ammazzo questo tristo, io metto 

La vita e ciò eh' i' ho in periglio ; se 

Lo caccio, oltr' all' andarsen' impunito. 

Io pubblico il mio male; e cosi stare 

Non vò, né posso. Io mi risolvo in fatto 

Di far pigliar lui e il Golpe, e dipoi 

Farli disaminar Segretam^ote, 

E tener in prigion, sin eh* io mariti 

Costei ; poi farli andar di notte, o vero 

Travestiti, in galea, si com' e' meritano. 

Ma dove saran ora ? a me bisogna 

(Volendo averli tutt' a duci a man salva) * 

Mostrar di non aver notizia alcuna 

Di questo fatto, e far presto ; e' fia bene 

Ch' i' vegga se a sorla e'son qua in casa 

Della Cicilia, poi che non son qua. 



' J)i far così. 

' Msser perso di alcuno, vale esserne grandemente inoanìorato. 
' Sicuramente. 
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SCENA SETTIMA. 
CREZIA e messer ALfiSSO. 

Crezia. Chi picchia ?... Oh ! i* vengo. 

Alesso. Olày ascolta : è in casa 

Fortunio? . 
Crezia. Messer si, gli è qua in camera 

Da mona Laura. 
Alesso. (Parti che la cosa 

Sia chiara? Dio!) 
Crezia. Volete voi che io 

Lo chiami ? 
Alesso. No ; dilli ohe non si parta 

Qui di casa per nulla s* io non tornio. 
Crezia. ^ Tanto dirò. 
Aksso. Orsù, costui è fermo ; 

A farli por le mani addosso.^ Oh l ecco 

Teodoro ; i' voglio scantonarlo,^ acciò 

Ch' e' non mi vegga, e mi tenessi a bada. 

SGMA OTTAVA. 

TEODORO « mOI. 

Teodoro. Ed è possibil mai che quella ingrata 
Rifiuti me per quello stiavo ? 

Nigi. Voi 

L' avete intesa ; ed ha donato ai nostro 
Negromante danari, e buona somma, 
E promessi degli altri s' e' vi giunta. 
Ma egli eh* è fantino,' ha preso e soldi,* 
E poi dettomi il tutto ; si che voi, 
Quanto a lei, state fresco, pover' uomo. 



' Farlo prendere. « Sfoggirlo. 

^ Dicesi fantino a uomo vantaggioso e che faccia professione di aggirar 
gli altri. * I denari. 

Cbccui, Commtdie - 1. H 
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Adoperate a vostro modo ^ diavoli, . i 

Che la fia forza finalmente,* e sempre 

Sarà un parentado indiavolato. 
Teodoro. Teodoro sfortunato, dove 

Se' tu venuto a impazzare ? e per chi 

Ha' tu buttato via tanti danari ? 

Perduto tanto tempo ? e preso tanti 

Disagi ? Oimé ! per una che mi strazii\ 

E si consumi ^ d' uno stiavo, che 

Non sa di chi e* s* è figliuolo. 
Nigi. ^ Chi 

Cosi vuol, cosi abbia. 
Teodoro. Veramente, 

Nigi, che chi erra per ignoranza 

Merita qualche scusa. Io non fé' * mai 

Cosa, eh' io sappia, che non fusse degna 

D' un gentiluom par mìo ; io non farò 

Già questa. Io mi pensai che questa fusse 

D' animo degno e gentile, essend' ella 

Figliuola d' un si fatto gentiluomo, 

Com' è messer Alesso ; né la sua 

Durezza m' are mai tolto dal mio 

Proponimento d' amarla ; anzi più 

M' accendevo di lei, stimando che 

E' procedesse da onestade. 
Nigi. Si 1 

Mona Onesta da Campi.^ 
Teodoro. Ma che ora, • 

Yedut'in lei tanta bassezza d'animo. 

Ch'io r ami ?... che io spenda per lei un passo ?../ 

Che io guardi mai più dove la sia ?... 

Non sia chi il creda ; io non voglio che il mondo 

Se ne vanti. 



' Quanto vi piace, quanto volete. 

' Cioè: se ella acconsente a prendervi, farà ciò per forza, e quindi non 
viverete mai in pace. 

^ Arda, si strugga d' amore. 

* Feci. » Vedi pag. 131, nota 1 

'^ Ch'io faccia, eh' io muova per lei neanche un passo? 
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Nigi. Saran parole ! 

Teodoro. Y voglio 

Che dov' è stato il grand' amore, sia 
Maggior lo sdegno. 

Nigi. Fvi conosco; poi 

Non lo farete voi. 

Teodoro. S' io non lo fo, 

Chiamami pazzo, sputami in la facdia, 
Ch' i* tei perdono ; promettiti pure 
Che io li voglio far tanti dispetti, 
Quant' i'gli ho fatti favori. Che una 
Si fatta donna tenga più prigione 
Teodoro ? Non sia chi se Io pensi. 

Nigi. Oh! buon per voi, se voi stessi in cotesto 
Proposito duo di'. 

Teodoro. Du' anni, sempre. 

E tanto arò io ben, quant' io saprò 
Che r abbi mal. 

Nigi. Voi avete (perdonatemi 

S' io parlo sopra il grado mio,* V amore 
Ch' io vi porto mei fa dire).... 

Teodoro. ' Di pure. 

Nigi. Voi avete un difetto in ogni vostra 

Cosa, voi vi gettate in su gli estremi ; 
uno è vostro vostro amico, o egli 
V è altrettanto nemico : voi sapete 
ChM've rho detto altra volta, sappiatevi 
Mantener per la via del mezzo. 

Teodoro. F voglio 

Di tutto ragguagliar messer Alesso. 
Nigi. Oimè ! no, che voi faresti seco 

Inimicizia ; e sempre crederrebbe 
Che voi r avesti detto, non perchè 
E' fiissi vero, ma per vendicarvi, 
Che la v' ha rifiutato. Deh ! lassate 



' Cioè, più liberamente di quello che la mia condizione comporte- 
rebbe. 
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Ir il soldo per dodici da&ari ; ^ 
Le cose che dìspiaccioa fate che 
Sempre le dica un altro. Andiam più tosto 
A mettervi in assetto, per andare 
Incontro a vostro padre. 

Teodoro. quesV è V altra ! ' 

r non ci voglio andare. 

Nigi. Ah ! padron mio, 

Voi non mancasti mai del vostro debito, 
Né anche adesso già ne mancherete. 
L' onor vostro è V andare ad incontrario 
E lassar ir ^ la collora, lassandola 
Andar egli ; egli è vostro padre, e contro 
Di lui voi non arete mai ragione, 
Perchè V autorità paterna è troppa. 

Teodoro, Io mi vò (quantunque io mi ci arrechi 
Mal volentieri) attenere anco in questo 
Al tuo consiglio. 

Nigi, Boon per voi, se voi 

Lo farete. 

Teodoro. E* si vuol * dir a colui 

Che non segua T incanto; che quand'olia 
Mi volessi ora, io non vò lei per nulla. 

Nigi. Lassate fare a me, io fermerò 

Il tutto. Oh ! ecco là messer Alesso. 

Teodoro. Andiam, ohe dee tornare a por»' in ordine. 

SCENA NONA. 



I Messer ALESSO sold. 



Sì, Statevi costi. — Io ho posto i cani 
Alle poste ; ora a far che questa fiera 
Sbuchi, che io non vò però pigliarlo 



* Questo proverbio significa: lasciar correre le cose a loro modo, e non 
risentirsi di cosa che ti sia fatta; o detta. 

' Cioè, questa è l'altra cosa che mi dà fastidio, mi dà pensiero, o si- 
li. 
' Deporre. * È necessario, bisogna. 



ATTO QUARTO*'-^ SC. IX, X, XI. 213 

Qui in casa la cognata, per non dare 
A lei dolor, dispiacere e vergogna 
A tutti noi, sapendosi la cosa. 

SGENA DECIMA. 
CREZIA e ALESSO. 

Crezia Chi è?... Ohi 

Aksso. Sta a pdir : di a Fortunio 

Che venga giù, eh' io F aspetto. 
Crezia. Si bene. 

Alesso. sorte mia, che in mia vecchiaia io sia ' 

Condotto a incrudelir contro di due 

Persone, alle quali io portava più 

Affezìon, che a persone del mondo.^ 

SCENA UNDECIMA. 
FORTUNIO e messer ALESSO. 

Fort. Voi siate il ben venuto, padron mio. 

Alesso. Come la fa la ' Laura? 

Fort. Io mi stimo 

Che, a Dio piacendo, ella la farà bene. 
Alesso. Io credo aver trovato un rimedio ottimo 

Che la guarirà, e tosto. Va insino 

Allo speziale, e digli che ti dia 

Quello che gli ha per ciò commesso il medico ; 

Ma va di qua, e passa di Mercato 

Dal banco, e guarda s' egli accade nulla ; 

Ma torna tosto, se tu puoi. 
Fort. Volete 

Altro ? 
Alesso. Va via. — sfacciatezza* grande 

D' uomo ribaldo ! Sa quel che m' ha fatto, 

E non eh' egli arrossisca, o che si penti. 



' Che ad ogai «Ura persona. ' Come &ta. 
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E' par che voglia leccarmi! Assassino! 

animo ostinato, animo pessimo, 

Pesta del mondo che vi spenga il cielo, 

Adulatori iniqui ! Io volev' ire 

Su a dolermi con la mia figliuola 

Del torto eh' ella m* ha fatto, ma infine 

L* animo non mei patisce, e non credo 

Che, se costui non V avesse incitata 

£ stimolata, ella avessi ^ mai fattomi 

Si fatto torto. Avanti eh* io le parli, 

r vò disaminar costui e il Golpe, 

E cosi ritrovar questo malore. 

Ma prima mi bisogna andare inverso 

La porta, che, se non è giunto, e' può 

Star poco ad arrivar messer Marino, 

E si sarà creduto che io vada ' 

Ad incontrarlo fuori ; ed io sarei 

Itovi, s' e' non era questo caso ; 

r pagherei anco dugento scudi 

Ed ei non fossi venuto, si sono 

Fuor di me. So dir che gli ha scelto il tempo ! 

SCENA DUODECIMA. 
PIRRO e messer ALESSO. 



Pirro. 


(0 pover'uomo!...) padron, io vi trovo 




A tempo. 


Alesso. • 


Che sarà ? 


Pirro. 


Fortunìo vostro 




È stato adesso preso dal bargello. 


Aìesso. 


Suo danno ; al resto.' 


Pirro. 


E tanto* dice Pirro, 




Purché egli si stia fuor di questo resto. 



^ Vedi pag. 10, nota 5. 
' Questo verso è nel Cod. del Turco. 

^ Modo che vale: Dio voglia che sia preso anche il rimanente, cioè il 
(ìolpe. 

* Lo stesso. 
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Alesso. 
Pirro. 
Aìesso. 



Pirro. 



Tu non odi ? 

Signor. 

Va a casa di 
Messer Teodoro, e dilli eh* i' mi sono 
Avvialo alla Porta a San Friano.* 
Tanto farò. — Costui è tutto in coUora, 
E non mostra curarsi di Fortunio, 
E un' altra volta ne farà lo spasima ; ^ 
Forse che m* are detto : va a desina ! ' 
Di servigi si vive in questa casa 
Da un pezzo in qua. Io voglio andare insino 
A veder la padrona, che ara 
Desinato, e se v* è avanzato pollo, 
Cercherò s* io potessi far un asso ; * 
Poi a belP agio andrò a cercare di 
Questo messer Teodoro ; che li suoi 
Fatti, quei del padron, non m'hanno tanto 
Ad importar, eh* i* ci metta " la vita ; 
Che i* sentii dire a questi di* al prete 
Nostro di villa, come il primo prossimo 
Che si debbo aiutare è sé medesimo. 



* Cosi il popolo chiama corrottamente la Porta a San Frediano, per 
la quale da Firenze si va a Pisa. 

" Spasima nasce da spasimare; onde fotr lo spasima vale mostrarsi spa- 
simato, cioè ardentemente desideroso. 
' Vedi pag. 97, nota 9» 

* Dicesi ancora scroccare e mangiare a scrocco, chi mangia a spese 
d' altri, chi gode cose d'altri senza pagarle. Il medesimo si dice anda- 
re a sovvallo, godere a macca, andare isonne^ andare in groppa, e fare un 
asso. — Cecghi, Proverbi. 

=* Spenda. 
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INTERMEDIO QUINTO. 
I soliti, e la Verità dica: 

Quanto sien grate a Dio le preci fide 
De' giusti suoi, come veloce e presto 
Non sol dia lor la desiata aita, 
Ma li faccia di più chiari ed illustri; 
Quanto nei petti umani abbia possanza 
Il vero, e come i gravi sdegni e V ire 
Si quietino, e per me venga la pace ; 
E come V amorose fiamme ardenti, 
Corrette in parte, al desiato fine 
Venghin per imeneo sacrato e santo, 
Facilmente vedrassi in questo giorno. 
Dal che potrà conoscersi per vero. 
Che dal dritto cammin della virtute 
Non si deve partir chiunque Dio teme 
Ed ama la salute di sé stesso, 
Per travaglio o periglio che sovraste ; 
Perché il vivente Dio, sostegno vero 
Degli eletti suoi fidi, gli trae fuori. 
Con gran profitto lor, d'ogni dolore. 

MADRIALE. 

Ecco '1 soave fì*utto che si coglie 

Dal giusto e buon delle fatiche tante ; 

Ecco le ricche spoglie 

Che acquista un'innocente fé' costante; 

Ecco '1 ben che ne dà '1 superno Amore 

Per farci fidi amanti : 

Dunque a lui tutti quanti. 

Che vi può sol bear , donate il cuore. 
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SCENA PRIMA. 
ARRIGO solo. 

r SODO il più coDfuso uomo che sia 
Sott' il cielo ; egli è ben il vero che 
Le rovine non vengano mai sole.* 
Vedi che fai profeta a mio malgrado ; 
va, Fortunio sfortunato, o va, 
Fortunio troppo buono, anzi dappoco, 
E non mi creder, no, quand* io dicevo : 
Ripara tosto, e fa d' essere il primo 
Che avvisi il vecchio di questa girandola : 
• va, e statti con le mani a cintola.^ 

SCENA SECONDA. 
PIRRO, ARRIGO e NIGI. 

Pirro. Io ho fretta, io ho fretta. 

Arrigo. Ascolta, Pirro. 

Pirro. Arrigo, che e* è ? di presto, eh' io 

Ho fretta. 
Arrigo. Ha' tu sentito dir mente ? 

Nigi. Addio, messer Arrigo mio da bene. 
Arrigo. Nigi, che si fa? 
Pirro. Nigi, tu 

Giungi più a punto che V arrosto ; ' io avevo 

A trovar il padron tuo, che il mio vecchio 

. S'è avvialo alla porta. 
Nigi. Se tu fai 



' Proverbio simile all'altro: le disgrazie non vengon mai sole; di cui ve- 
di a pag. 50, nota 1 . 

' Starai con le mani a cintola, s\%mùc&: starsi inoperoso, senza pensa- 
re, né provvedere ai fatti propri e anche altrui. 

' Proverbio che vale: tu sei giunto opportunamente. 
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L'altre faccende cosi tosto!... Fa 
Conto che sieno or tatti al muoistero. 

Pirro. Oh! io vogPir sin là; addio. 

Nigi. Va sano. 

Imbasciate da putti. 

Arrigo. Che ci è Nigi ? 

Nigi. Sarò il trafela * tra poco ; e' ci è giunto 
Messer Marino. 

Arrigo. Il padre di messere 

Teodoro ? 

Nigi. Cotesto. 

Arrigo. Come, come ? 

Ess* ei pacificato col figliuolo? 

Nigi. Non per ancora, e fors' anco che si ; 

Ma eirè ancora come dire in maschera.* 

Arrigo. Molto ! è ei più • venuto qua, che fatto 
Ritornar lui a Gìenova ? 

Nigi. Oh 1 dìrolloti. 

Messer Marino a questi mesi s' è 
Pieno di lebbra ; ed avendo provati 
Più ripari,* e tornando tutti vani. 
Gli fu detto, mi pare a me,* da un frale 
Che gli era qui in Firenze una monaca, 
La quale, o sien parole oppur unguento, 
Io non lo so, ma dice che T è unica 
In medicar di questo male;- ond' egli, 
E per veder questo figliuolo, il quale 
Non vuole in modo alcun tornare a Genova, 
E per provar questo rimedio, ha fatto 
Fardello e qua venuto, e pur or ora 
È ito insieme con messer Alesso 
Palermini, padron del tuo Fortunio, 
E col mio Teodoro a ritrovarla 
Al monasterio, come quel che avendo 



' Vedi pag. 69, nota 6. 

' Cioè: ma la cosa è ancora nascosta, occulta, incerta. 
^^ Piuttosto. * Rimedi. 

^ Pleonasmo comunissimo nel parlar familiare. 
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Gran voglia di guarir, la prima cosa 

Che gli ha volsuto far, ve', giunto qui, 

È andar là, per uscir, mi cred* io. 

Di questo forse.* 
Arrigo. Il mal de V infra dua * 

Ci dà doppio tormento. 
Nigi. Or i' vogl* ire 

Insin là. Che hai tu ? tu mi par morto. 
Arrigo. Eh! Nigi mio, ho dolor di Fortunio. 
Nigi. Che ha ei fatto ? 
Arrigo. Chi lo può sapere ? 

Nigi. Quistione ? 

Arrigo. Si ! gli é uom da ciò ! 

Nigi. Il conto 

Di cassa ? 
Arrigo. Appunto ! 

Nigi. Che sarà ? l' amore 

Della padrona? 
Arrigo. Che padrona ? 

Nigi. Oh! dillo 

. In riguardo!' 
Arrigo. V non so cagione, e il Golpe 

È stato ancora preso. 
Nigi. Oh si 1 cotesto, 

Quand' e' fussi impiccato, o almeno andassi 

A bastonare e pesci,* e' pagherebbe 

Un debito, di che gli é stato fatto 

Tempo * dieci anni più eh' e' non dovea ; ® 

Ma di Fortunio a fé' eh' e' me ne incresce, 

Ch' e' mi parea molto gentile. 



• Di questo dubbio. 

' Afa/e(2e2rm/ra'{iu«; dicesi air inquietudine che nasce dallo stare in- 
deciso incerto fra due cose. 

^ Dillo con cautela; cioè, cerca di coprire, di nasconder la cosa ! 

* Andare a bastonare i pesci, significa: andare in galea. 

^ Gli è stato concesso tempo, gli è stata concessa dilazione ; sottinten- 
di, per pagarlo. 

" Cioè, è gran tempo (sono più di dieci anni) che merita di essere man- 
dato in galea. 
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Arrigo. Oimél 

Egli è la più da ben persona che 

Viva. 
Nigi. Se io potessi, io gli farei 

Servizio * volentier. 
Arrigo. Se tu volessi, . 

Forse che tu potresti. 
Nigi. Dimmi il modo. 

Arrigo. Con messer Teodoro tuo padrone. 
Nigi. * E che amici ha egli che potessino? ^ 
Arrigo. Tanti che basta, e farebbe il suo obbligo. 
Nigi. V non veggo né V obbligo, né il modo, 

Stu non mi di più là.' 
Arrigo. V tei dirò 

Si veramente * che tu mi prometta 

D' aiutarlo, possendo, e, non possendo, 

Di tenerlo segreto. 
Nigi. Io tei prometto. 

Arrigo. Y non vò che ti paia d' udir cosa 

Non vera, udendo che Fortunio sia 

Suo fratello. 
Nigi. Che ? d* una compagnia ? ^ 

Arrigo. Io dico nato d'uno stesso padre 

E d' una stessa madre. 
Nigi. Come può 

Esser cotesto? 
Arrigo. Hai tu sentito dire 

Mai che messer Teodoro ebbe già 

Un fratello, che avea nome Flamminio? 
Nigi. Quel che messer Marin fece ammazzare ? 
Arrigo. Quello eh' e* dette a me che T ammazzassi. 



' Far ««rriztO; significa: far cosa che sìa in servizio, che torni a van- 
taggio altrui. 

' Sottintendi, aiutar Fortunio, e giovargli. Potere, per proprietà di lin- 
guaggio, ha forza talora di far sottintendere quell'infinito che porta il sen- 
so del discorso. 

■ Se tu non mi dici altro. * Con patto, 

'' Compagnia, chiamasi una congregazione di persone, che si adunano 
insieme per opere spirituali; e gli ascritti ad essa chiamansi fratelli. 
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Ma io, mosso da compassione 
Di quel povero putto, che doveva 
Allora aver circa seti' anni, essendo 
Io Siciliano, tolto certe poche 
Bagaglle mia, disegnai di fuggirmi 
Con esso a casa, e salvarlo ; ma colto *• 
Per mar da certe faste, andai con lai 
Prigione. E in somma gli è quel proprio. 
Che gli han tenuto e tengon che sia morto. 

Nigi. perchè, essendo noi stati qui tanto,' 
Non s*è ei mai discoperto a messere 
Teodoro ? il quale certo non avrebbe 
Possuto aver la maggiore allegrezza. 
E ti so dir che non ha altro mai 
In bocca 'che questo fratello e quella 
Povera donna della madre, che 
Messer Marin (come tu debbi avere 
Inteso) fé poco doppo ammazzare ; 
E quasi più per questo, che per altro, 
S' adirò con suo padre, e sì parti 
Da casa. 

Arriga. Dubitava di non fare 

Fortunio danno a messer Teodoro. 

Nigi. Che danno potev' ei farli ? 

Arrigo. Che 

Suo padre avendo nuove * come lui 

Trattenessi Flamndnio,^ non venissi 

Più seco in cruccio ; * e poi i* credo eh* il cielo 

Abbia voluto che la stia segreta 

Insino ad ora questa cosa, acciò 

Che messer Teodoro riconoscendolo 

Ora, sia più pronto ad aitarlo 

' Preso. ' Sottintendi, tempo. 

' Avere in bocca una cosa, o ima persona, significa parlarne sempre, 
rammentarla del continuo. 

* Sapendo, avendo avviso, essendo avvisato. 

^ Fosse in termini di buona amicizia con Flamminio, fosse amico di 
Plamminio. ' 

' Non si adirasse seco maggiormente. 
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In questo suo bisogno. 

Nìgi. Arrigo mio, 

Renditi certo *■ eh* e* lo sia per fare ; 
E bisognando egli ne parlerà 
Ed agli Otto ed al Duca : ancorché io 
Credo saper perché gli é preso, e basta 
Placar messer Alesso ; e so che egli 
Lo farà, e in somma e' lo trarrà di carcere, 
E non potrà aver la miglior nuova. 

Arrigo. Piaccia al Signor eh' e* sia cosi. 

Nigi. Andiamo 

A dirglieP ora. 

Arrigo. Ohi parsegli a proposito,^ 

Mentre che gli é con suo padre ? 

Nigi. Ben sai 

Che si, anzi ora appunto é il tempo commodo, 
Che se messer Marino vorrà eh' egli 
Ritorni seco in pace, e' gli farà 
Riaccettare Flamminio, o Fortunio 
Che noi ce lo vogliam dir, per figliuolo. 

Arrigo. Facciasi adunque come pare a Nigi. 

Nigi. Ecco appunto costei ; oh 1 nettiam," che 
I suoi ragionamenti soglion essere 
Sine fine dicente.^ 

Arrigo. È il caso nostro 1 

SCENA TERZA. 

BALIA sola. 

In fatti e' dice ben il vero che 

Dov' é uomini é modo ; * i* non arci 

Mai creduto e non credo che sia al mondo 



' sta sicuro. » Ti pare tempo opportuno? . 

' Nettare, qui e altrove, significa partirsi con prestezza, aniìar via pre- 
stamente, 

* Cioè, soglion esser senza fine, soglion esser lunghi, eterni. 

* Proverbio, che significa: dove sono uomini, si trova modo di venire 
a capo di qualunque cosa. 
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La più da bene e la più sofficiente ^ 
Persona per condurre un matrimonio, 
Che Nigi. Il suo padron voleva tutto 
Il suo bene ' alla Laura, di messere 
Àlesso, ed egli ha tanto e tanto fatto, 
Ch' e' non la vuol, non che vedere, udire 
Più ricordar, secondo eh' e' mi disse 
Dianzi, eh' io lo scontrai colà dal Ponte 
Vecchio ; e m' ha detto che cred* anco fare 
Opera tal, che se vorrà tor moglie 
(Gom' ei pensa eh' e' voglia] in Firenze, 
Che terrà la Gammilla mia figlioccia,^ 
In modo eh' io ne son si lieta, che 
r non cappio in me stessa,* e voglio andare 
A dar questa novella alla Gammilla, 
E dirle che die ordine di darli 
Una mancia di sorta ^ che e' s' abbia 
A ricordar di lei. Poi voglio andare 
Al munistero, dove sono andati 
E padroni, e però doverrà anco 
Esservi lui, e pormi in luogo che 
E' mi vegga, acciocché, or che gli è caldo 
Questo ferro, e' si batta,® si ch'e' venga 
A condursi quest' opera pietosa. 

SGENA QUARTA. 

CREZIA e BALIA. 

Crezia. Se la fussi malata, in fede buona 

Ghe la penserò a sé, non tanto ad altri. 



* Atta-, capace. ^ Amava ardentemente, svisceratamente. 

"* Figlioccio chiamasi quello che è tenuto a battesimo. 

^ Dicesi per metafora non capere in si stesso, quando l' uomo, o per so- 
verchia allegrezza, per altra alterazione, non si può contenere di non ne 
dar segno. 

^ Una mancia tale; cioè, una mancia si bella, sì grossa, che ec. 

^ Battere il ferro qwuuio i caldo, significa : cogliere l' occasione quando 
si presenta, operare quando l' uomo ha opportunità. 
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Balia. Dove vai tu ? 

Crezia. balia, ì' so che voi 

Vi siate (atta oggi cercare un pezzo ; 

Dove siate voi stata ? 
Balia. A far un' opera 

Buona per la Gaoimilla. 
Crezia, Voi l'avete 

Fatta struggere, a star ^ tutt' oggi fuori. 
Balia. E' basta far per quel che * V uom va. 
Crezia. Ora 

C è di nuovo una briga. 
Balia. Che sarà ? 

Crezia. Quella sazievoluzza ' della Laura, 

(La qual ha il mal, so dir, bello) * che ha 

Sentito dir da Pirro dianzi come 

Fortunio è stato preso, e muor di voglia 

Di saper la cagione, e mi mandava 

A cercar del suo Golpe. 
Balia. Come preso? 

Crezia, Madonna si, co' birri del bargello, 

Dice Pirro. 
Balia. Oimè ! messer Alesso 

Si debbe disperar. 
Crezia. Messer Alesso 

Se ne cura assai poco : il che ha messo 

Sospetto in capo alla Laura, che 

E' non sia stato lui forse che l' abbia 

Fatto pigliare, e si dispera. 
Balia. Oh ! a dirti 

Il vero, questa sua domestichezza 

Tanta tanta con questo suo Fortunio, 

Mi par troppa. Se egli è in camera, e noi 

Vi Siam, se la volessi... presso che 

' Stando. ' Quello per cui. 

^ Sazioooluzza, vezzeggiativo di Mzkvoìe, che qui vale, fastidiosa, stw- 
cìievole. 

*' Quando vogUam mostrare di non credere a una persona cbe si finga 
malata, usiamo di dire ohe ha ilfnal bello; lo che equivale a dire che non 
ha mal nessuno. 
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r non dissi, — Fortunio, dammi, arreca.... — 

E reci il pasto.^ Eh! io vorrei vedere 

Di servirsi degli uomini le donne 

A certe cose, ma a cert' altre, e massime 

Ella che è fanciulla... 

Crezia. Eh si ! l' è ricca ; 

Le ricche posson far sempre ogni cosa. 
Se una nostra pari avessi in camera 
Un servidore, oh ! la ribalda e la 
Trista 1 Elle li tengano ed in camera 
E dove vien lor bene,* e non è nulla. 

Balia. E' non si solca far cosi a tempo 

Ch' i' venni a star qui con mona Cicilia ; 
r mi ricordo e' si facea più caso... 

SCENA QUINTA. 
PIRRO ragazzo, BALIA e CREZIA. 

Ptrro. (Quest* è quel di* eh' i' guadagno le calze 

.E il giubbone e la cappa, s' io so fare.) 
Crezia. Dove corre costui si lieto? 
Balia. Pirro. 

Pirro. Chi mi chiama ? 
Balia. Vien qua. 

Pirro. balia, voi 

Non sapfite... 
Balia. Che cosa non so io ? 

Pirro. Oh ! ci sono le buone nuove I 
Balia. dille. 

Crezia. Si, delle sua 1 e* suol penar cent' anni '^ 

Prima che voglia dir nulla pel verso.* 



' La balia, per mostrare ohe l' ammalata vuole che ogni cosa le sia 
porta per mano di Fortunio, e che ogni tantino lo richiede di qualche ser- 
vizio {dammi, arreca,..) ^ aggiunge per ironia; recile perfino il pasto; cioè; 
falle pure ogni sorta di servizio, anche men conveniente, affinchè una 
volta sia contenta. 

' Torna bene, viene in acconcio. " Suol consumar lungo tempo. 

* Dire, o fare una cosa pel vereo) yeìe dirla, o farla co' debiti modi, nella 
maniera o forma più conveniente. 

Gecchi, Commedie — 1. 1^ 
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Pirro. 

Crezia. 

Balia. 

Pirro. 



Crezia. 

Pirro. 

Balia. 

Pirro. 

Crezia. 

Pirro. 

Crezia. 

Pirro. 

Balia. 
Pirro. 

Balia. 
Pirro. 



Crezia. 
Pirro. 



Oh 1 beo sai che si teco, a chi bisogna 
Favellar sol la notte di befana.^ 
r te ne so il mal grado.* 

Eh ! di su, Pirro. 
Io sono stato al munister, sapete, 
Ed ho veduto il padre di messere 
Teodoro, che e* è venuto, a chi 
Messer Alesso andò incontro. 

Ah! dianzi 
Quando venisti su da mona Laura, 
r ti so dir che tu V hai concia bene I 
r la ristorerò fors* ora. 

Eh! seguita. 
Oh! egli aveva tanta lebbra ! 

Chi? 
Baciaculo,' intronata ; * i' non favello 
Teco. 

Sia col malan, che vedi... presso 
Gh' i' non lo dissi. 

Tira a te, che io 
Te la do vinta.* . 

Eh! seguita, stu vuoi. 
Quella monaca V ha tutto guarito 
In un tratto. 

Di il vero ? 

Egli è restato 
Com' io ho qui la palma della mano. 
Oh ! rè imbrattata, eh' i' scherzai con V arso. 
Fatto sta che t' avessi morso. 

Il collo ! « 



' Vedi pag. 115, nota 5. 

' Non ti son punto grata; sottintendi, per questo tuo complimento (in- 
giuria). 

' Le persone plebee, se mentre fanno qualche racconto sono interrotte 
da qualcuno che le jichiegga o dell'autore, o della cagione del fatto, rispon- 
dono comunemente con qualche villana parola ; e ciò, o perchè mossi dalla 
stizza, o per- far dispetto all' interrogante. * Stu{]t|éa, sbalordita. 

^ Sottintendi, la partita, il giuoco. Quanto al tira a te, vedi pag. 89, 
nota 11.. « Cioè, w' avess'egli morso, stronoaLo il eolia! 



ATTO QtJlNtÒ. — se. V. 327 

Alld fé' eh' eir ha fatto una gran cosa. 
Balia. Come fec* ella ! 
Pirro. Ella lo fece prima 

Spogliare, e poi 1 condusse in chiesa, e volle 

Gh' e* confessassi in pubblico e peccati ; 

r non sentii quel eh' e' disse, eh' i' ero 

Un po' discosto. 
Balia. come v' era gente ? * 

Pirro. Più di cento persone. Poi la tolse 

Un certo unguento ed unselo, e di fatto 

Quella lebbra andò giù, come si monda 

Un' anguilla insalata. 
Balia. Dio, che bella 

Grazia ! 
Pirro. Ma il bello fu che poi guarito, 

E' disson non so che, e poi tro verno 

Che quella monaca era moglie di 

Queir uom lebbroso, che dicon che già 

La volle fare ammazzar. 
Balia. Deh I di il vero ? 

Pirro. Da dover, da dovere ; ed è la madre 

Di messer Teodoro, ed hanno fatto 

Una abbracciata ed un pianto, alla fede * 

Una cosa galante ! ' 
Crezia. Ohi s'io mi fussi 

Abbattuta ! 
Pirro. Era acconcio il tutto, che 

Appunto vi mancavi tu, mostaccio 

Da far paura a' bambini. Io avevo, 

Sapete, preso un buon lato, e vedevo 

Ogni cosa ogni cosa ; e appunto era 

Finita r abbracciala eh' ^ e' vi giunse 

Il servidore di messer Teodoro 

Ed un treccone, e forno un' altra festa.* 
Balia. Come cosi ? 
Pirro. Perchè il nostro Forlunio 



* Quanta gente v' era? * In verità ; sorta di giuramento. 

* Quando. ♦ Cioè, fecero di nuovo gran tripudio. 
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È ancor lui figliaol di quel lebbroso e 
Della monaca. E poi senti* una cosa... 
Ma i' non la vò dir, se prima non mi 
Promettete di farmi dar la mancia. 

Crezia, So dir che si. 

Balia. Da chi ? 

Pirro. Dalla Cammiila 

E da mona Cicilia e dalla Laura. 

Crezia. Si, to'ne bene.^ Eh ! balia, questo ghiotto 
Fa a voi come fece a me stamani. 

Pirro. Ohi e' non vale ^ a dir le cose in collera. 

Balia. Di su, che i' te lo prometto. 

Pirro. Dite, 

Alla fede. 

Balia. Alla fede. 

Pirro. Alzate il dito. 

Balia. Ecco ; ma se T è cosa che lo meriti. 

Pirro. S' intende.' La Cammiila è maritata. 

Balia. A chi ? 

Pirro. A Teodoro. 

Balia. Oh 1 Dio 4 volesse 1 

Pirro. Gli è fatto, se mona Cicilia vuole. 

Crezia. Gli è partito, alla fé', da non volerlo \ 

Balia. No no, di questo * non ci fìa pericolo. 

Pirro. E la Laura anch' ella è maritata. 

Crezia. Buon prò le faccia. 

Balia. Ed a chi ? 

Pirro. O apponetevi. 

Balia. V non m' apporrei mai. 

Pirro. Io ve lo credo. 

A Fortunio, che ha un altro nome 
Ch' i' non me ne ricordo, perchè egli 



* Abbine, ricavane bene, cavane profitto. Tù'm per toine. Tutti i Godici 
hanno tone; ed io non saprei legger questo passo in altro modo, posto che 
i Codici non sieno errati. 

' Non giova. 

* S'intende, maniera che usasi, rispondendo altrui, a significare ì' affer- 
mazione, la negazione della domanda affermativa, o negativa. 

* Quanto a questo; cioè, quanto al non volere. 



Crezia. 

Balia. 

Pirro. 

Crezia. 

Balia. 

Pirro. 



Balia. 
Crezia. 

Balia. 



ATTO QUIIfTO. «^ se. V, VI. 

NoD è su le tanie.^ 

Oh! e'doveranno 
Cavarlo di prigione ? 

61 fatto sta, 
Se tu inteudesti ben, sendo discosto. 
E' si levò cosi fatto stiamazzo, 
Che quand' l' fussi stato sordo... 

Pirro, 
Tu guadagni le calze. 

Si ! le calze ? 
E' ne cava anco più dì dieci scudi. 
Voi mi faresti ridere, ed ho male.' 
Addio, i' non vorrei che qualcun altro 
Avessi il palio, ed io il mellone.* 

Ascolta. 
Si ! vagli dietro ; egli ebbe ragione ; ecco 
Costoro. Andiara dalle padrone. 

Andiamo^ 
Ch' e* finiranno pur tanti cordogli. 
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SCENA SESTA. 



TEODORO, ARRIGO e NIGI. 



Teodoro. V non mi posso, Arrigo mio, saziare 
Di farti festa e ringraziarti appresso, 
Considerando che la tua pietade 
Ha salvata la vita al mio fratelli 
Ma come mai vi siate voi possuti 
Contenere, che in quattro mesi o più 
Ch' e' sono eh' io pratico con voi, 



' Cioè, è un nome poco comune; quindi non facile a tenersi a mente. 
Tanie, voce bassa, per litanie. 

' Intendi : col promettermi mance si belle voi mi movereste a riso ; ma 
io non posso ridere perchè ho tinaie^ cioè, perchè so come la cosa m' ande- 
rà, so che non me ne può venir tanto bene. 

' Intendi: non vorrei che qualcun altro, correndo più di me, fosse il 
primo a portare le buone nuove, onde avesse il premio (avesti ilpalio)^ ed 
a me, essendo l' ultimo (avessi ilmeUone)^ non toccasse nulla. 
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Voi non vi siate palesali mai ? 

Arrigo. Vostro fratello ha ciò fatto pei meglio. 

Teodoro. Se e' non fussì eh' io tengo oh' e' sia 
Seguito per divina ordinazione, 
r mi dorrei d' ambedue voi. 

ISigi. Contateci 

Di grazia come vostra madre fece 
A campar da color, che la dovevano 
Ammazzar, perché noi giungemmo che 
La ve r aveva detto. 

Teodoro. Quelli che 

Dovevan far si gran sceleratezza, 
Mossi da conscienza del peccato, 
vero dalla molta umanitade 
Usata già verso di loro.... 

Arrigo. EU' era 

L' umanitade stessa, ed io lo so, 
Che stetti servidor dieci anni. 

Teodoro. vinti 

Dalla compassion delle sua lacrime. 
Spogliandola de' proprii panni suoi, 
E vestendola a uso di villano. 
La lassorono andar, pregando eh' ella 
Si dilungasse di sorte da Genova, 
Che a messer Maria non ne venisse 
Nuova mai più : ella promesse e fecelo. 
Perchè ritirandosi ^ inverso e monti; 
Di Pontremoli, sempre ad uso d' verno. 
Trascorse s\m> là presso a Carrara ; 
Dove da una vecchia, con chi ella 
Stette più mesi, essendo palesatasi 
Per donna, gli fu dato una ricetta 
Preziosa e divina di cert' olio 
Cotto con erbe per la lebbra. 

Nigi. In vero 

Che io ho oggi veduto un miracolo, 
V Non una sperìenza. 



*i 



* Ricovrandosi, riducendosi. 
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Teodoro. Ili somma dopo 

Varii accidenti (morta quella vecchia) 
La venne qui, e s' acconciò ^ con queste 
Suore per servigiale. 

Arrigo. E già teneva 

Tante serve ! 

Teodoro. E qui stando in una vita 

Religiosa, ha fatto con quest' olio 
Già tante sperienze della lebbra, 
Che la fama di lei s' è sparta infino 
A casa nostra; alla qual sondo tratto 
Mio padre, ha non sol reso a lui la vera 
Sanità si del corpo e si dell' anima, 
Ma a noi tutti un' allegrezza grande. 
E conobb' ella mio padre di subito, 
E perciò volle farli dire in pubblico 
La cagion, per che già fece ammazzare 
La moglie ed il figliuol maggiore, acciò 
Che conoscendo falsa e da bestiali 
Quella sua sospeztone, anzi pazzia. 
La lo facesse, come fé, capace ^ 
Ch' eir era innocentissima. . 

Nigi. Che cosa 

Dice che V inducesse a far queir opera ? 

Teodoro. Una sospezion vana, che gli entrò 
In testa, della fede di mia madre, 
Causata da sciocca gelosia 
E da bestialità, e poi nutrita 
Da una pazzia, che gli dette ad intendere' 
Un chiromante o astrologo. 

Arrigo. V vorrei 

Far UDO scherzo a jsimil ribaldoni. 
Che per parere indovini e buscare, 
Dicon quel che vien loro a bocca,^ senza 



' Acconcicvraif qui significa porsi a star con tUtri, 
* Persuaso. 

' Dire quel che viene alla bocca, significa: parlare senza pensare innan- 
zi a quel che uno dice ; parlare inconsideratamdnte. 
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Gonstderar quel che ne possa nascere, 
Che e' si ricorderien d' Arrigo. 

Nigi. Avrebbonsi 

A tener sempre in galea, acciocché 
Gli avessin agio a contemplar le stelle. 

Arrigo. Si, e di mezzo giorno con il nerbo 
Le vorrei far veder loro.* 

Teodoro. E' non è 

Manco pazzo che lor si sien cattivi 
Chi aggiasta lor fede in simil cose. 
Ma e' si fa tardi ; i' vegli' andare a trarre 
Flamminio di prìgion. Tu, Nigi, va 
E dà la nuova alla Cammilla ;... no, 
Aspetta, lassa, che per avventura 
(Si come gli è dover} messer Alesso 
Lo vorrà dir prima alla madre. 

Nigi. È vero. 

Teodoro. Va a casa e metti a ordine, chò il vecohio 
Si riposi. Tu, Arrigo, deh 1 va seco ; 
£ state lieti, che in breve sarete 
Ristorati da noi della faiioa 
Vostra durata e del fedel servìzio. 

Nigi. Sia come |Hace a voi. 

Arrigo. Io vi ringrazio. 

Ma, messer Teodoro, andando voi 
Al bargello, deh I fate liberare 
Quel poveraccio del €rolpe, che, poi 
Ch' e' non e' è ohi di lui si ricordi, 
E' non si stessi in prigione. 

Nigi. Anzi è bene, 

(Ancorché quanto a sé e' non lo meriti) 
Che ridendo quest' altri, egli non pianga. 

Teodoro. Voi dite il vero, e lo volevo fare 



' Far vedere le stellef o le lucciole ad alcunOf significa: farlo piangere pel 
dolore, ed anche semplicemente arrecargli intenso dolore. Quando uno (dice 
il Minucci nelle note al Malmantile) sente dolor tale, che gli muova le la- 
grime, pare al paziente di veder per l'aria una infinito di mioatissime stel- 
le simili alle lucciole; il che è cagionato dair umido delle lagrime, cho 
passando sopra alle pupille, offende ed altera la virtù visiva. 
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Per ogni modo, e vò che in queste nozze 

Egli sia rivestito; e cosi di 

Al negromante, Nigi, che si lassi 

Riveder, eh* i* vò fargli gentilezze. 

Addio. 
Nigi. Chi avessi detto oggi a Fortunio, 

Quand' e' fu preso, tu ne sarai fuori ^ 

Stasera, ed arai moglie, e sarai in tanta 

felicità, credìam noi cfa' e' Io avessi 

Creduto? 
Arrigo. Ognii altra cosa. 

Nigi. E però vedi 

Che cosi come in le felici tadi 

Non è mai da fidarsi in tutto in tutto, 

Cosi non dee nella fortuna avversa 

Disperarsi affatto. 
Arrigo. Oh ! non essendo 

Qua cosa ferma sotl* il ciei, di facile 

Si può aspettar la mutazione. 
Nigi. Il male 

Non istà sempre mai doV e* si posa,' 

Se non a' gobbi. 
Arrigo. Oh ! ecco Teodoro, 

Flamminio e* vecchi. 
Nigi. E* dovette seoittrarif. 

Ma andiam via che non ci vegga. 
Arrigo. Andiamo. 

SCENA OTTIMA. 

Messer MABINO, messer ALESSO, FORTUNIO, TEODORO e il GOLPE. 

Teodoro. Voi m- avete campata ^ questa gita, 

Ch' i' venivo a cavarvi. 
Fort. Pvi ringrazio. 



* Uscirai di questo intrigo, di questi travagli. 

' Proverbio, che significa che gli stati talora si mutano dal male al bene. 

' Risparmiata. 
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Marina. Ringraziato sia Dio, che in questo giorno 
Io mi trovo in un tempo risanato 
De l' anima e del corpo, e di più (quello 
Che mai speravo) aver trovato la ' 
-Fedelissima mia consorte e te, 
Caro figliuolo, e, quel che importa il tutto, 
Gognosciuto esser falso quel sospetto 
Ch* io presi già ; e rendo lode a Dio 
Dì tanto dono, e benedico quella 
Occasione e chi mi pos'in animo 
Di venir qua, dov' ogni mio contento 
Ho trovato. Signor del cielo, il quale 
Doni con larga mano a chi t' offese 
Si sconciamente, la tua gran boutade 
Sia in eterno lodata e ringraziata. 

Alesso. Messer Marino, Iddio per richiamarci 
A sé, usa di far più largo dono 
Della sua grazia dov' e' vede che 
Ne faccia più di mestiero. E per certo 
Che voi avete da tenervi lieto, 
Avendo duo figlino' di questa sorte 
Ed una donna tale; e mi rallegro 
Molto di queste non sperate vostre 
Felicitadi, e ciò si per V antica 
Nostra amicizia, come per il nuovo 
Parentado, anzi parentadi, che 
Essendomi nipote la CammiUa, 
Io la stimo come mia figliuola. 

^f arino. Messer Alesso, e* non m' è nuovo il molto 
Amor che mi portate, e ve n' ho obbligo ; 
E vi dico cosi, che poi che Dio 
€on quest' occasìon m' ha qua condotto 
Dov* io ho duo figliuoli e la consorte 
E le nuore, ed in somma ogni mio bene, 
r mi son risoluto, ed a ciò massime 
M' induce la mia donna, che m' ha chiesto 
Di grazia ch^ io la lassi star colà 
Questo resto di vita che V avanza 
In munistero, ed io vò compiacerle. 
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Da queste occaeiont adunque mosso, 

Voglio non sol qua fermarmi per sempre, 

Ma dare a voi fìgliuol la cura in tutto 

D' ogni facultà nostra, e questo resto 

Di vita attender solo air anima. 
Alesso. Avend* io 

Una figliuola sola, e sondo donna 

Qui di Flamminio, il qual sa il stato mio 

Meglio di me, vò che siate contento 

Che facciamo una casa ; * tu, Flamminio, . 

Governa il tutto. 
Fort. io vi ringrazio, e tale 

Mi troverrete, quale io sono stato 

Verso di voi insino a ora. 
Alesso. Andiamo 

Qua in casa la cognata, e daren fine 

Al parentado qui di Teodoro, 

Ed in parte ' vedrem la mia figliuola, 

E se il suo male è finto, o vero. 
Fort. ' Statene 

Sicuro che gli è finto ; dillo. Golpe. 
Golpe. Signori miei, il mal suo ara trovato 

La medicina eh' e' cercava, avendo 

Messer Flamminio. 
Alesso. Addio, buona persona.** 

Golpe. Messer Alesso, io vi chieggo perdono. 
Alesso. Non dubitar, che ti tengo il medesimo.* 
Teodoro. Ordina pur di fare in queste nozze 

Gale. 
Golpe. Lassate pur la cura al Golpe. 

Alesso. Entrate in casa. 
Marino. Deh! non cirimonie, 

Entrate voi che sapete la strada. 
Fort. Ringraziato sia Dio, il qual mi ha tratto 



' Che facciamo una sola famiglia. ' Intanto. 

' Modo che vale: eh I tu sei un tristo, onde non ti si può credere, non 
ti si può, dare ascolto. 

*■ Ti tengo egualmente ; sottintendi, al mio servizio. 



i36 l' abimàlàt^. 

Per gran bontà di lai di taoie peu«. 
Golpe. W mi sono avvenute oggi tre cose 

Non aspettate : ire ed uscir di carcere, 
Or esser scalco ; s' io m' inganno,^ ditemi 
Pazzo e dappoco. — Spettatori, se 
Sete stati a disagio, perdonateci ; 
A ristorarvi un' altra volta, e pre&to : 
E se la V* è piaciuta, com' è il solito, 
Fatene segno d' allegrezza, e bastaci. 



' Sottintendi, nel farmi la parte ; cioè, se essendo scalco, non mi prov- 
vedo bene, non piglio per me buona parte delle vivande. 
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IL MEDICO, 



OVVERO IL DIAMANTE 



PERSONE DELLA FAVOLA. 



iM. Ghehahdo, vecchio me- 
dico. 
M. Curzio, giovane medico. 
Emilio ì . 

Attilio \ ^»^^^"»- 
M.* DiANORA, vedova. 
M.* Orsola, balia vecchia. 
Crezia, serva. 
ScAccHiA, sensale. 



Ser Domenico, notaio. 
Zaccheri 1 

e I Famigli. 

Passerà I 
Mosca, ragazzo. 
Fantino, mariuolo. 
Zingano, famiglio d' Otto. 
Nacchera, messo. 
Fattore dello Speziale. 



La Scena è Firenze. 



IL MEDICO, OVVERO IL DIAMANTE. 



PROLOGO. 

Io vengo, oneste e graziose giovani, 
E voi altri uditor cortesi e nobili, 
Per farvi V argomento, anzi no, il prologo 
D' una nuova commedia detta il Medico^ 
Composta apposta dalP Autor medesimo, 
Che r Ammalata e il ServigicU composevi 
Gli anni passati, e che si recitarono 
Da noi in questo luogo, ove trovaronsi 
Buona parte di voi. Né maraviglia 
(Per uscir or de V uffizio del prologo. 
Anzi per far a voi per me * un prologo) 
Vi dee parer, se avendo a dirvi prologo 
Poco fa, e' mi venne in cambio dettovi 
Argomento,^ perciò che appresso avendovi 
A dir Malata, Sertngiale e Medico, 
Quella parola sdrucciolò via subito. 
Come che fusse di loro aderenzie 
E masserizie, non mi fu possibile 
Il ritenerla e feci error ; ma fermisi 
La cosa qui, che forse il nostro Comico 
Antico e noi sarem tenuti pecore ^ 
Prive di conoscenza e di giudizio. 
Poiché in tempi di nozze e si piacevoli 
Vi ragioniam di nomi odiosi. Uditemi 
Per cortesia : non vi faccino scrupolo 



' In favor mio. 

- Argomento significa anche cristero, ser^iziale; e ciò dà origine alia 
lepidezza che segue. 

» Vedi pag. 191, nota %. 
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Li nomi, e non bevete (come dicesi 

Per proverbio) il paese,* ma sovvengavi 

Che se il Servig'ì'al vi fece ridere, 

E* potrè farvi il medesimo il Medico ; 

E lo farà, eh' io so che gli è piacevole 

Persona a fede ; date dunque il solito 

E già da voi cominciato silenzio. 

La scena è in Firenze, e vi 6a facile 

(Per quel eh' io me ne veggo) il riconoscerla. 

Quelli che a far la commedia intervengano' 

Son forestier per lo più, ma parrannovi 

Fiorentin tutti, perché alcuno è statoci 

Tanto tempo accasato, che ha preso 

La lingua ' nostra ; alcun altro ha imparatola 

Dai buoni autori, e ciò a perpetua gloria 

Di voi. Toscani; poiché la dolcissima 

Favella vostra ha oggi e scuole pubbliche 

Ed accademie favorite e nobili. 

Quello che si contenga in sé la favola 

(Perché non è punto uffizio del prologo) 

Non vel dirò, né sarà anco fattovi 

Da altri V argomento, che non s' usano 

Più, e son cose, a dirne il ver, da zazzere^ 

Poco intendenti, o da persone stitiche, 

Che abbin sempre bisogno delle pillole 

Dispositive di maestro Ascensio ; " 

Noi v' abbiam per persone capacissime 

D' intelligenzia, si che senza interpetre 

Abbiate a capir tutta la commedia. 

E poi chi é che non sappia che i comici, 



' Bere il paese^ o paesi, o a poeti, proverbio che dioesi di chi fa giu- 
dizio d'altrui oon dalle operazioni, né da' costumi, ma di donde e' trae 
l'origine; e jdi chi giudica delle cose dal solo nome del facitore. 

' Vedi pag. 10, nota 3. 

» Vedi pag. 36, nota 9. 

* Da cervelli, da uomini. Zazzera e zazzerone chiamasi un uomo che 
pensi e viva all' antica. 

'' Cioè, da persone si poco perspicaci, d'ingegno si ottuso, che con- 
viene, affinchè intendano, metter loro davanti ogni cosa. 



Che non p^con ^ affatto pei rigagnoli,^ 

Danno U pe$o di far V uditor docile 

(Per parlar da pedante anch' io), e d'imprimerli 

Lor tutto il già passato della favola 

Ai personaggi dql prim' Atto ? Badisi 

Adunque a loro ; ed ecco già ohe gli escano 

Con r argomento, e ben disposti a farvelo. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Maestro CURZIO medico giovane, EMILIO giovane, PASSERA famiglio. 

Curzio. Va via e fa quant*io t'ho detto, Passera, 

E sopra tutto usaci diligenzia, 

E sappi il certo del tutto, o rispondimi 

Quanto prima. 
Passera. V farò che * fia possibile. 

Emilio. Y sono stato per non riconoscervi ; 

D' onde d' onde a quest'ora, e in cotal abito? 
Curzio. Io ho mandato per voi, onorandissimo 

Messer Emilio mio, perchè stimandovi 

Per uno de' più cari e de* più intrinsechi 

Amici che io abbia... 
Emilio. Io vi ringrazio. 

Curzio. Ho fatto a sicurtà, or eh' io ho bisogno 

Di conferirvi un mio caso, e di chiedervi 

E consiglio ed aiuto anco, occorrendomi. 
Emilio. Eccomi, e vagì' io tanto, che prontissimo 

Mi troverrete * sempre. 
Curzio. r lo so, e baciovi 

La mano. Or ascoltale ; e cominciandomi 



' Vedi pag. 6, nota % 

- Che non sono affatto ignoranti, che sanno un po' il conto loro 

3 Q^fy che. * Vedi pag. 87, nota % 

Cecchi, Commedie — 1. ^® 
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Da capo, e' non vi paia impertioenzia * 
Che quantunque io mi facci chiamar Curzio 
Spada Siciliano, che di Sicilia 
Non son, né figlio di messer Remigio ; 
Ma allevato da lui sino da piccolo, 
F mi fé don del casato e del mobile 
Che io posseggo, tutto ; e perciò chiamolo 
Padre, che cosi volle e mi fé obbligo * 
Di nominarlo, ed io voientierissima- 
mente lo feci e farò sempre, essendomi 
Stato ali' amor ^ più che padre. Ma sendosi 
Morto quattr'anni son, né in ver piacendomi 
L' abitare in Sicilia, messi in essere * 
In contanti il mio stato,*^ e venni a starmene 
A Pisa, ove già ero stato a studio 
Prima più anni e dottoralo in fisica ; * 
Ove statomi alquanto, e preso pratiche " 
Di più studianti vostri, qui tornandone 
Essi da studio, mi fecero in animo 
Entrar d' abitar qua. Cosi apertoci 
Casa, ci andai impiegando il mio mobile. 
Si eh' e' mi desse da poterci vivere 
Da par mio, senz' aver per ora a mettere 
Lo studio mio di medicina in pratica ; 
Ma però per pot^r, volendo, metterlo. 
Praticavo ogni di' con questi medici 
Vostri della città, e presi pratica 
Fra gli altri, anzi amicizia certo intrìnseca, 
Con maestro Gherardo della Secchia 
Da Cofanara, uomo molto pratico 
Ne r arte nostra ; e perchè gli avea moglie 
Vecchia, ero in casa sua, ed egli il simile 
In casa mia. 
Emilio. È vero si, du' anime, 



' Cosa fuor di luogo, cosa estranea al presente ragioimmento. 
' Mi obbligò. * Quanto all' amore. 

* Ridussi, convertii. • I miei beni. 

" In medicina. Fiiica in questo signiGcato è voce antiquata. 
' Fatta conoscenza. 



ATTO PRISCOc ^- se. I. 

Come si dice in proverbio, in un nocciolo.^ 

Curzio. Si certo. Ei lo facea si che ' porta vami 
Affezione, e si che aveva in animo 
Di darmi una figliastra sua per moglie. 
La quale ha dote da sér ragionevole,' 
Ed ei dlcea di più volerv' aggiugnere 
Ciò che gli avea, perché non ha chi redilo . 
^ò intestato, 

Emilio. Oimè I gli è molto povero 

Di parenti, e non è quasi possibile ; 
Che chi é ricco, come è egli, ha dodici 
Mila parenti, che si dicon d' essere, 
Quand' e' non sieno. 

Curzio. Egli é così. Io dettici 

Orecchio ^ volentier, perchè la giovane, 
Per dirne il ver, mi piaceva, e restammoci' 
Di concluder, perch' io avevo in animo 
Di voler, prima eh' io togliessi moglie, 
Andar insino a Roma. Cosi standosi 
La cosa, accadde che mori la moglie 
Del medico, onde la figliastra andossene 
(Pur a cura di lui) nel munistero 
In serbanza ; ma io usavo al solito 
La casa sua, e di già procura vasi 
Di farmi aver in Pisa un ordinaria ° 
Di medicina in Sapienza, ed erane 
Ita "^ la gita di Roma e aspeltavasi 
L* elezion dello Studio,^ e scoprivasi 
Il parentado, e lo sapeaìa giovane, 
E se ne contentava. 

Emilio. Odi, la pratica 



2i3 



* Dicesi di due intrinsechìssimi amici. ' Tanto perchè. 

^ Convenevole, di giusta quantità. ^ Acconsentii. 

^ Ci rimanemmo, tralasciammo, non seguitammo. 

^ Cioè, una lettura ordinaria. 

' Sottintendi, da parte, a monte; cioè, la gita di Roma non ebbe al- 
trimenti effetto. 

' Cioè, aspettayasi la mia elezione alla lettura di medicina nello Shi- 
dio, nell'Università. 
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Era molto ristretta l * 

Curzio. In cotai termini 

Trovandosi la cosa, venne al medico 
Capriccio di pigliar la terza moglie, 
E di torre una fanciulla, che sedici 
Anni passa di poco. 

Emilio. Oh ! toi • sproposito! 

Curzio. E me lo conta. Oh ! s' e' mi venne collora, 
Giudicatelo voi, levar veggendomi 
Per questa via T eredità promessami. 
Ma visto che il cercar di farlo muovere 
Da quella oppenione, era un dibattere, 
Come sì dice, V acqua nel mortaio,' 
Ce lo rificco su,* e vo tastandolo" 
Dov* egli ha il baco; ® ei me lo dice; passovi 
Seco,*^ con intenzion di far poi opera 
Co' parenti (in segreto) della giovane 
Ch' e' restassi beffato, e in quella collora 
Serrar il mio,^ e farmi far buon obbligo 
Di ciò che gli ha. 

Emilio. Era facile il corloci.^ 

Curzio. Cosi ne V andar io a far le visite 

Seco, ed avendo veduta la giovane, 
M' innamorai di lei, e fei disegno 
Non solamente, potendo, levargliela, 
Ma di torla per me. 

Emilio. va or, vecchio 



\ 



' Il negozio era molto vicino ad esser conchiuso. 

- Vedi pag. 109, nota 8. 

^ Dibattere o pestar V acqua nel mortaio, significa : afifaticarsi senza 
profitto, perderò il tempo e la fatica in cosa che non sia per sortir buon 
effolto. 

'* Lo inanimisco, lo incuoro, lo sollecito sempre più a seguitar lu 
pratica. 

"• Tastare, qui significa : tentar per bella guisa di sapere, di scoprire. 

" Dove ha genio, dov' è inclinato, di chi è innamorato. 

' Vo seco in casa; sottintendi, della giovane. 

" Sottintendi; trattato, o parentado. 

" Corre o cogliere, qui ed in passi analoghi, significa: trarre altrui 
(Oli arte in inganno, farlo cadere nelle insidie tesegli. 






ATTO PRIMO. — se. I. tii) 

Matto, e scuopri V amor tuo- a un giovane ! 
Ma voiy messere, eh, con che conscìenzia ? 

Curzio. Mancavo, i' vel confesso, se mancatomi 
Non avess' egli. 

Emilio, A chi te la fa, fagliela.* 

Curzio. E perchè gli adoprava in quella pratica, 
Tra r altre, molto molto una che balia 
Fu della sua figliastra, che amicizia 
Aveva in casa delia dama, io opero 
Tanto, che dimostrando a lui di metterlo 
In grazia con la dama e con la vedova 
Che r ha in custodia, ella faceva V opera 
Per me. 

Emilio. la figlioccia ? ' 

Curzio. Stette rigida^ 

Alquanto, ma il danaio la fece cedere. 
E ci aggiujQsi di più, che feci intendere, 
Ma per altri mezzani, a quella vedova, 
Che, voliendomi dar Livia per moglie. 
Io la doterei (si com' il m&dioo 
Facea) in duBiila scudi : i mezzi fecero 
EffelU vfffii, imperò che la giovane 
Dette oreedaia benigna^ ma la vedova 
Non ne volle udir nulla, ma spacciommene 
Pel genera],* com* uceel di passaggio.^ 
Un altro Fi cren ti n vostro fa opera 
Per darla a un aitvo. 

Emilio. Eimé 1 ella debb' essere 

bella, ricca. 

Curzio. A me eli' è bellissima; 



' Modo proverbiale, che significa: ricattati, vendicati di chi ti offende. 

» Figlioccia, qui vai comare; e balia pure (come se ne ha qualche anti- 
co esempio) dee qui e altrove valer comare. 

" Dura, renitente. 

* Spacciare pel generale si dice di coloro che, dimandati e richiesti 
d' una qualche cosa, rispondono finalmente senza troppo volersi ristrin- 
gere, e venire, come si dice, a' ferri. — Così il Varchi oeìì ErcoUmo. 

^ Cioè, come persona di non fermo proponimento, e da non poterci 
far sopra capitale. 
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Emilio. 
Curzio. 

Emilio. 
Curzio. 
Emilio. 

Curzio. 



Emilio. 
Curzio. 



Emilio. 



Curzio. 



Emilio. 
Curzio. 



Ricca sarà come vorrà la vedova, 
Di chi è r assai roba eh' e' posseggano. 
È ella sua figliuola ? 

No, ma amala 
Da figliuola.^ 

E la vecchia ove ha più V am'mo ? 
A maestro Gherardo. 

Egli sta meglio 
Di tutti. 

Adagio. Avend* inteso il vecchio 
Cora* io gli ero rivale, entrò in collora 
Meco di mala sorte. 

Egli è credibile. 
E mi privò di casa sua, e dettesi 
Con presenti e con mezzi gagliardissimi 
A procacciar d'averla, ed are' vintomi; 
Se non che in fatto veggendo in ispirilo 
La vecchia la fanciulla contentarsene 
Poco, va diflferendo, penso a causa 
Di dispero eia a poco a poco, e pascene 
Il vecchio di favori, i guai ridettimi 
Son tutti dalla balia, e altri dal Passera, 
Servidor suo, che son mia * tutti. 

O fida 
Di lealtà di servidori ! E air ultimo 
Che ne sarà ? 

Otto di' fa, la vedova 
Determinò di far un po' di veglia 
A chetichelli,^ dov' andò la balta 
E. la figliastra di messer lo medico, 
Quella cioè che volea darmi. 

Intendola. 
Perchè secondo me e' fan disegno 
(Forse per addolcir * questo negozio) 
Di darla ad un parente della vedova. 



' Come se fosse figliuola. 
'' Vedi pag. '33, nota?. 
' Di nascosto. 



' Ove inclina più? 
* Vedi pag. 149, nota 5. 



Per render più facile il concludere. 



ATTO PRIMa-*^ SCi I. 

Emilio. Né quest' anco vi giova punto. 

Curzio. Il medico 

Andò la notte a quella veglia in maschera ; 
E per piacere alla dama e mostrarsele 
Valoroso, ballò, cantò e fecevi 
Sei gentilezze, che fu proprio V asino 
Alla lira.^ 

Emilio. Oh ! voi andate in precipizio.* 

Curzio. A quella veglia entrai anch* io per opera 
Della balia, segreto, e prolungandosi 
La cosa assai di notte, mostrò ^ Livia 
D' andar per certe sua ^ bisogne in camera ; 
E cosi al buio ai buio ella e la balia 
Vennano ^ dov' io ero al buio, e datole 
L' anello, la pigliai per mia legittima 
Sposa. 

Emilio. E dovesti menarla anco ! 

Curzio. Bastivi 

Che noi fummo d* accordo. 

Emilio. Chi pareva mi 

Più discosto, ebbe il palio; orsù, proflzio.** 

Curzio. Bacio la man.*^ Ma qual fusse la causa, 
La mi pregò che per dodici o quindici 
Giorni io partissi di Firenze, o stessimi 
Niscosto, né per cosa che udissine 
Mi palesassi mai. 

Emilio. Oh 1 pur dovevile 

Domandar la cagion. 

Curzio. Non vi fu V agio. 

Cosi io usci* di fuori e andai a Signa 
la villa d' un mio amico ; ma avendomi 
Ieri avvisato in fretta apposta il Passera 
Che il parentado si dovea conchiudere 
Oggi col vecchio, mutatomi d' abito. 



Ul 



* Proverbio, che dicesi di chi si pone a far cosa, alla quale mostrisi 
inetto affatto. ' Andate in rovina. 

» Finse. * Vedi pag. i4o, nota 2. 

^ Vennano per vennero, desinenza usata comunemente dai popolo. 

* Vedi pag. 19», nota 1. ' Vi ringrafeio. 
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Ho cavalcato qui' sol per chiarirmene 
E ripararci. 

Emilio. Io senti' ier, ne possomi 

Ben ricordar da chi, che gli era in pratica * 
Di torre una Pratese. 

Curzio. È des6a. 

Emilio. Oh 1 avendovi 

A partir, dovevate lasciar l' ordine 
Qui a qualcun di seguitar la pratica. 

Curzio. Lo lasciai, e di più mandai alla vedova 

Un contrassegno, e dissi che mandassino ^ 
A veder in sul banco qui de' Magnoli 
E Amieri, dov' io avevo un credito 
Di diecimila scudi, e facevo obbligo. 
Dandomi Livia, di comprarne labili ; 
Ed anche li sarè dato un bellissimo 
Diamante, il quale io donavo alla Livia. 

Emilio. Ecco il medico appunto. 

Curzio. Deh I leviamoci 

Di qui, eh' e' non ci vegga. 

Emilio. A vostro commodo. 

SGENA SECONDA. 

Maestro GHERARDO Ticchio, e SGAGCHIA sensato. 

Gherar. È questa maestà ancor dispostasi ? 

Scacc. Poco starà. 

Gherar. EIF ha ragione a Tarmisi 

Tanto bramar, sondo bella. 
Scacc. , La massima ' 

Sarà r averla. 
Gherar. Sii mettila in musica,^ 

Ma cantala per breve,* che ci hai fracido ^ 

' Era in trattato. 

* Mcmdmsino per mandassero, desinenza ancor viva nel popolo. 

^ La cosa principale, la cosa più importante. 

^ Ponvi ostacoli, mandala in longo, e forse meglio: mettila in dubbio. 

'^ Ma dura poco. • Notato. 
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Con ta»ie lunghepìe e (ante massinie. 
Scacc. Basta che voi V arete. 
Gherar, Si 1 lungagnole ; ' 

E quando ? 
Scacc. To^to tosto, e crepino 

Gli altri competitor ; dice il proverbio : 

Chi la dura, la vince.' 
Gherar. Si, e seguita : 

e' la perde amaramente. Scacchia, 
Se e' ci va ' tanto tempo a conchiudere 
GU altri tuoi parentadi, in quattro secoli 
Tu ne potresti aver condotti dodici. 

Scacc. I cervelli non son, maestro, simili, 

E in questi casi de' mogliazzi * massime ; 
Con tali io dua parole e' si concbiuggono, 
E con tali ci va dugento inveni^.^ 
Che pensavate e' fussi cosi facile 
A me il trar danar dei matrìmonii 
Conchiusi, com* è a voi de' vostri recipi f ® 

Gìwrar. Ognuno ha cattiv' arte. 

Scacc. Ed io V ho pessima. 

Pazienzla ! 

Gherar. Deh ! non faecìamo a piangere : 

L' arti son buone o triste, come vogliono 
Che le sien quelli stessi che V esercitano. 
S' anch' io mi stessi tutto il giorno a chiacchiera " 
Su le pancacce,^ no» arei un picciolo ; ^ 

1 mesti er non si fan coi passadondoU ; ^^ 



' Discorsi lunghi, chiacchiere. 

' Questo modo proverbiale significa : col tempo si supera ogni diflfi- 
coltà. 

' È necessario, abbisogna. * Matriroonii. 

'^ Invenie, dicesi degli atti e parole che ci paion superHue. 

' Dal latino recipe è derivato presso di noi il sostantivo recipe, che- 
vai ricella. 

^ Stessi a chiacchierare. 

' Pafusaceia è quella panca nei luoghi pubblici, dove si ragunan gli 
uomini a cicalare. 

" Non avere un picciolo, non avere un eoldo, significano : esser pove- 
rissimo. '° Ninnoli, trastulli. 



250 IL MBDIGO, OVT«RÒ IL DIAMANTE. 

Tu ti poni a ciarlar fuor di proposito 

Con chiunque tu riscontri ; bada e seguita 

Le tracce * de' negozii. 
Scacc. Io non le seguito? 

Oh ! io conchinggo io sol più matrimonii, 

Che dieci altri sensal; ma i' non ho credito 

Con voi in fatto. 
Gherar. Noi siamo sul credito: * 

Io credo al Santo quand' e* fa miracoli, 

£ dagli effetti conosco le cause. 

E che sia il vero, usciam di baie,' contami 

Che nuove e' é staman. 
Scacc. Quelle maniglie 

Fumo accettate dalla vecchia, e piacquongli. 
Gherar. L'arebbon fatto a me anche il medesimo. 

Dimmi qualcosa di Livia. 
Scacc. La Livia 

Ha dato il si, ma vuol per un suo commodo 

Star tutt' oggi cosi. 
Gherar. Sarà astrolaga. 

Scacc. Oh I qualche ubbia. 
Gherar. V ha colto * eh* io le voglio 

Troppo ben, che non suol però la bestia 

Mia portar groppa.** 
Sccuìc. V vi dico mettetela 

Per fatta.* 
Gherar. Fatta ? si, quando arò datole 

L' anello. 
Scacc. Dovevate dir, menatala, 

£ avutone dua bambini. 
Gherar. Eh ! Scacchia, 

Fuss* io certo d' avern' uno ! 



' I trattati, le pratiche. 

' Cioè, tu parli sempre di credito, ed ancora non hai fatto cosa per 
cui io ti debba avere stima. 

' Parliamo sul serio, parliamo da senno. 

" Ha avuto buona fortuna. 

^ Cioè, io non soglio sopportare ingiarie. 

* Reputate la cosa bella e fatta, l'affare bello e concluso. 



ATTO PRHIiO se. II. 
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Scacc. 
Gherar. 



Scacc. 

Gherar. 
Scacc. 



Gherar. 



Scacc. 



Gherar. 



Scacc. 
Gherar. 



Scacc. 
Gherar. 



Oh si ! statene 
In dubbio ! 

In verità la mostra d* essere 
(Secondo Y osservanzie di noi fisici) ^ 
Generativa, e di buona abitudine, 
Et capads naturoe. 

Ohi capacissima 
Crederrò che la sia. 

Che di? 

Pensomi 
(E ne farei scommessa) ch'eirha a farvene 
Da un paio in su.* 

In fatti io ne desidero, 
Per lasciar le fatiche mie, che godale 
Un disceso da me. 

Io ho di credere 
Che voi siate per fare una progenie 
Per infinita scsculorum scecula. 
Si 1 aggiugnivi amen. Eh ! Scacchia, Scacchia, 
Parole a me, che ne son uso a vendere? ' 
Io me ne intendo più di te, e dicono 
I dottor : de futuris contingentibus 
Non est determinata veritas; intendila? 
Eh ! messer no, perch' i' non so di lettera.* 
Vivi per fede* adunque, e fa ogni opera 
Che questa cosa si conchiugga ; tornavi. 
Non la scattare.* 

r non la scatto. 

Ciurmala,*^ 



' Vedi pag. 140, nota 1. 

' Lo Seacchia intende dire di corna, e V altro di figliuoli. 
" Cioè, tu pretendi d* infinocchiare, d' ingannar me, che so bene il con- 
mio? 



to 



* Non intendo il latino. 

'^ Credi, abbi fede nelle parole, nei detti, nelle sentenze altrui. 



• Non lasciar fuggir 1' occasione, non lasciar freddar la cosa; ovvero 
non tiristare, non cessare; sottintendi, dell'adoperarti in tal negozio. — 
Tal significato parmi che abbia qui il verbo scattare. 

^ Ciurmare, in questo ed in passi consimili, parmi che significhi: star 
tanto con parole attorno ad uno da indurlo a fare quel che altri vuole. 



1 
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Scacc. 
Gherar. 



Scacc. 
Gherar. 
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Non dormir su le staffe ; ^ e' suol pur essere 
Proprio di voi sensali aver più favole 
£ parole alle maa,^ che maggio foglie. 
Va via, eh' io vo allo speziai de TAgnolo ^ 
Per far certa ricetta. 

r vo. 

Oh! ascoltami; 
Se tu vedessi o il mio Mosca, o il Passera, 
Mandali là. 

r lo farò. 

Oh! eccoti 
L' altro rivai ; mettete un pane in tavola. 



SCENA TEBZA, 
ATTILIO giovane, e ZACGHERl famiglio. 

Attilio, EimèI 

Zacch. A che ne siate ? * 

Attilio. A quel medesimo,^ 

Ed a peggio qualcosa.^ 

Zacch. A peggio? Canchero, 

Voi vi morrete. 

Attilio. I rivali ci super.aoo 

Affatto affatto, e se la coocorrenzia 
Non ci aiutassi eh* e' tra lor, risolviti '^ 
Che a quest' ora il mio messer Agabito 
L' arebbe tocca.^ 

Zacch. Deh! di grazia ditemi 

Come sta questa cosa : é egli, o datemi 
A creder voi di voler moglie in maschera?'** 



* Ignoro veramente il significato di dormir sulk staffe, ma forse potreb- 
ho valere: trascurare i negozi!. 

' Avere alle mani, qui vale: avere in pronto. 

^ La Spezieria all' insegna dell' Agnolo era posta in Via del Giglio. 

^ Cioè, a che termini siete? 

'' Nei medesimi termini, nello stesso stato; sottintendi, che prima. 

*' Ed anzi in termini un poco peggiori. ' Persuaditi, sii certo. 

" Gii sarebbe stata caricata, gli sarebbe stata accoccata. 

" Fintamente. 
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Attilio. che 1u non lo sai? 

Zacch. Edmondo? 

Attilio. Ascoltala, 

E vedi da principio/ e ciò a causa 
Che tu ti spogli in farsettino,^ e sbracciati ^ 
Per aiutarmi. 

Zacch. Di grazia; e aggiugnetevi 

Ch' io mi cavi il farsetto, pur che Y opera 
Mia ci sia buona. 

A ttilio . T u sai com' intrinseca 

Sia r amicizia tra messer Agabito 
Sismondi e me, e come in mia man propria 
Steno stali, e ancor sien, mobili e stabili, 
Ciò che gli ha in quel di Pisa. 

Zacch. Io il so benissimo. 

Attilio. Tu sai che già più anni egli è al servizio 
Stato, e sta ancora, del Reverendissimo 
Dì Loreno. 

Zacch. E eh' egli é per suoi negozii 

Adesso a Roma, o per la via. 

.4 ttilio . Trova ndosi 

Egli in Lione, ora fa P anno, venneli 
Vista una bella e una graziosa giovane, 
Figliuola, o come la sia, d' una vedova 
Fiorentina che stava li, e subito 
Di lei s' accese, quanto mai di femmina 
Accender si poss* uomo, e venne a termine 
Che il poveretto non poteva vivere, 
E si moriva. 

Zacch. Eh si ! messer Attilio, 

E' ci vuol tanta passione, e massima- 
meute d' amore, a far morir un giovane 
Sano par suo ! Egli è com' il solletico 



^ Sottintendi, la cosa; cioè, sappi, conosci la cosa fino dal suo prin- 
cipio. 

* SpùgUani in farsetto o in farsettino, significa figuratamente: mettere 
ogni sforzo in fare alcuna cosa. 

" Sbracciarsi, significa figuratamente: adoperarsi con tutte le forze, 
mettere tutto il suo ingegno. 
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Amor, che par che ta ti senta struggere 
E che tu muoia mentre un ti solletica ; 
Voltati in là, e' non v*è nulla.* 

Attilio. Favole! 

Zacch. Favole certo e carote, che ficcono 

Gr innamorati a loro stessi ;. semplici! 
Che dicon le bugie e poi le credono. 
Ma seguite la storia. 

Attilio. In cotai termini 

Trovandosi, e' tramò per mezzi commodi 
D* averla, e non potendo, fece chiederla 
Per moglie. 

Zacch. Oh! cosi si. 

Attilio. E quella vedova 

Gnene die qualche intenzione, e andavasi 
Praticando ; ma intanto fu bisogno 
Che per ne'gozii del Reverendissimo 
Suo padrone, lasciata ogn' altra pratica, 
A grido/ egli corresse nella Magna 
In poste. In questo mentre anco la vedova 
Parti di là con la fanciulla, e vennene 
Qui a Firenze, ov' ella ha grosse rendite, 
A quel eh* io intendo. Ritornato Agabito 
In Francia, e non trovandovi la giovane. 
Data una scusa ' al suo Reverendissimo, 
Ne volò qua ; ma non fu si sollecito, 
Ch' e* non trovasse appiccate dua * pratiche 
Per maritar la sua dama. 

Zacch. W bisogna 

Che la sia bella. 

Attilio. Bella e garbatissima. 

In somma egli entra per terzo, e sarebbegli 
Forse sortito il disegno,^ se *i diavolo 
Non lo faceva cavalcare a Napoli 

' Questa maniera significa: un istante dopo non si sente nessun dolore. 
' A furia, precipitosamente. ' Addotto un pretesto. 

* Vedi pag. 8, notai. 

^ Gli 8arebi[>e successo bene, sarebbe riuscito, avrebbe avuto buon 
esito il suo pensiero, la sua intenzione. 
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E poi a Roma pel padrone. 
Zacch. A r ultimo, 

sia di fune, o sia d'oro, o d'acciaio, 

Ogni legame lega, ed è miseria 

E servitù lo star con altri. 
Attilio. Avendosi 

A partire, e' lasciò a me la pratica 

Del parentado con mandato amplissimo. 

Or nel trattarlo, io trovo che la giovane 

È dal nostro, la vecchia tien da un vecchio 

Che gli promette gran cose. 

Egli è il solito 

Dei vecchi esser valenti nel promettere. 

Ma il terzo che n' è fuori? ^ 

Anzi mi dubito 

Che ella non sia sua ; gli é sul danaio 

Gagliardo,...^ 

Cacasangue,' soccio I ^ 

£ giovane 

Ben avviato,^ beli* uomo, e gli giovano 

Le concorrenze nostre, ed ei sollecita,^ 

Che la via non mett' erba.'' 
Zacch. Oh! fava! ^ io dubito 

Ben più. di questo, eh* io non fo del vecchio. 
Attilio. Ed io ancora ; ma per contrapormeli 

Io ho fatto un po' di stratagemma. Essendomi 

Referito com' egli avea mandatole 

(Mandato non a lei, ma alla vedova 

Che r ha in custodia) un certo contrassegno, 



Zacch. 



Attilio. 



Zacch. 
Attilio. 



* Che è stato scacciato? ovvero: che ò privo di speranza e di mezzi 
per averla? 

' Forte, potente in denaro; cioè, molto ricco. 

' Cacasangue, qui è voce di maraviglia, come capperi, cappita, e simili. 

^ SocciOf lo stesso che sozio, dal latino socius, e vale amico. 

"^ Dicesi che wm persona o una casa è ben avviala, quando ha in abbon- 
danza quel che occorre pei bisogni e pei comodi della vita. 

' Sottintendi, si. ^ Vedi pag. 206, nota 4. 

" EU' è una favai o semplicemeate favai sono maniere basse di ammi- 
razione, che valgono: ca/)j)eri7 caj^pttó/ 
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Acciò che la mandasse qui dov* erano 
In mano d'un bancbier da dieci o dodici 
Mila scudi di suo, eh' e' vuole spendere 
In beni qua^ perchè gli è di Sicilia.... 

Zacch. Celesta é una bella somma. 

Attilio. £ aggiugnevavi 

Di più certo diamante, che dovevasi 
Donare alla fanciulla ; fei tal opera 
Per mezzo della serva, che pervennemi 
li contrassegno neUe mani, e subito 
Ne feci un altro a quel del tutto simile, 
Che mi fu (avendo quello) il farlo facile. 
Di poi per un fantetto lesto ^ incognito 
Mando al banchiere, e si gli faccio intendere, 
Che venendov' alcun col contrassegno, 
O senza, o per T anello, o pel ragguaglio 
Dei contanti, che dichino alla libera 
Che il Siciliano non v'ha nulla; e disseli ' 
Il tutto da sua parte. 

Zacch. V non so intendere 

Dove si tenda ancor quest' arzigogolo.' 

Attilio. Tende, che se ci manda quella vedova 

(Che non ci ha ancor mandato) per chiarirsene, 
Trovando che non v' abbia pur un picciolo, 
Non doverrà, stimandolo un finissimo 
Baro, mandarlo dalla banda ?' massime 
Ch' è forestiero, e non ci ha nulla? 

Zacch. Piacemi, 

Né avete di bisogno di mia opera, < 
A quel eh' io veggo, che pel primo ostacolo * 
Gli è slato mollo salso ^ e irreparabile 
Per l'avversario. 



' Fante lesto [dì onde il diminutivo fantetto,) vale: uomo furbo, sagace, 
un baro. 

> A che miri, quifl sia Io scopo di questa sottile invenzione. 
^ Mandarlo da parte. 

* SottiBtendi, che gli avete opposto. 

* Salata; cioèi ritrovato con sottile accorgimento, ovvero, di- grave 
(kinnO) di gran pregiudizio. 
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Attilio, Or ci resta a far opera 

Di mandar dalla banda il vecchio. 
Zacch. A dargliela 

Per ogni modo anche a lui nello stomaco.^ 
Attilio. A fare. Ma sta....* odi appunto le sedici ; ' 

Vien meco, eh' i' vogr ir ad un negozio, 

E Iratterenne andando. 
Zacck. Ecco, io vi seguilo. 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Maestro GHERARDO, FANTINO baro, e MOSCA ragazzo. 

Gherar. Non dubitare di niente. 

Fantino. Io non dubito ; 

Finiamola oramai. 
Gherar. Odi : tu hai chiestone 

Ottanta scudi; oh! egli è troppo; diantene 

Sessanta, orsù. 
Fantino. Y non vò manco un picciolo. 

Gherar. Sessantatré... sessantàsei... 
Fantino. £h ! rendetemi 

li mio anello. 
Gherar. Settanta ; oh ! diavolo ! 

Troppo su dissi ; orsù, sia detto. 
Mosca. (Tiralo 

Su,* eh* e* confessa.^] 



' Cioè: cerchiamo di opporre anche a lui gravi ostacoli, ovvero: fac- 
ciamo si che anch' egli resti deluso. 

* Vedi pag. 87, nota 6. ' Sottintendi, ore. 

^ Tirar su (Uetmo, vale: fargli dire con astuzia ciò che non vorrebbe. 

^ Confessare, vale : dire a poco a poco quel che altri vuol sapere. Quan- 
do alcuno vuol sapere una data cosa da chi si studia di nasconderla, ed 
a questo fine va interrogandolo con arte, chi ascolta, se si accorge di 
quest' astuzia, suol dire : t&alo su eh' egli affoga. 11 modo tiralo eu th'ei eon- 

Cecchi, Commedie — 1. 17 
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Fantino. V noa vò fare spendervi 

Tanti danar, voi falliresti. 
Gherar. Eh, giovane ! 

Fantino. Eh, vecchio ! né ottanta ; ^ su su datelo 

Qua, eh' e' bisogna darlo a chi conoscalo. 
Mosca. Il mio padrone ha compro delle macine, 

Che son si grandi, pensa s*egli intendesi 

Adesso d* una pietra eh' é si piccola ! 

Dagnene, matto. 
Fantino. compri delle macine, 

Non de' diamanti. 
Gherar. V vò comprarlo, e dartene... 

Ve', dico io a un tratto. 
Mosca. Dite F ultima 

Offerta, e vada poi, s' e' non vuol darvelo. 

Dove si salta senz' orma.' 
Gherar. V vò dartene 

Settantacinque. 
Fantino. No. 

Mosca. Oh 1 nicchia ^ a darglielo. 

Viso di veì-bum caro. 
Gherar. Tu hai coltomi, 

Gh' io credo averne a aver bisogno. 
Fantino. Datemi 

Su li denari. 
Mosca. Oh ! cotesta è la giuggiola I * 

Gherar. lì mercato è conchiuso ; ma io voglio 

Dar li. danari al padron. 
Fantino. Sta ben ; eccolo. 

Gherar. Die ^ 'l volessi, garzone, in tuo servizio.® 



fessa è per avventura simile a questo, e qui vale : a poco a poco cederà a 
darti il diamante pel prezzo che vuoi tu. 

' Cioè, non voglio darvelo neppure per ottanta. 

' Non so precisamente quel che significhi questo modo : ma rilevasi 
che è maniera bassa, e dee forse valere: vada alla malora. 

' Niocfmref significa figuratamente: mostrare di non essere intera- 
meute sodisfatto di una qualche cosa, o farla malvolentieri. 

* Cotesta è V importanza, o, costi sta la difficoltà. 

^ Vedi pag. 154, nota 5. ^ Per tuo beoe^ pel tuo meglio. 
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Fantino. E* lo vuol, poich* ro Flio, e che gli è statomi 

Fidato. 
Gherar. Oh ! qui sta il fatto.* 

Fantino. Già ho dettovi 

Che gli è d' un geotìluom, che lo fa vendere 

(Gom' accade) per certo suo bisogno, 

E non vuoi che si sappi.' 
Gherar. Oh si ! noi medici 

Siam com* e confessori.' 
Fantino. Altro divario 

Non è tra voi e loro (a mio giudizio), 

Se non che voi solete ammazzar gli uomini, 

Ed essi sotterrarli. 
Gherar. Parla, bestia. 

Come tu debbi. 
Mosca. Sì, padron, bravatelo.* 

Tu parli, sai, buon compagno, con uomini,^ 

Non con orciuol.* 
Fantino. Se' tu V uom tu ? deh ! iievati, 

Che tu puzzi... 
Mosca. Si, tu di ladro.^ 

Fantino. Usciamone, 

E' non accade ^ entrare in altre celere,^ 

Datemi ottanta scudi, o si rendetemi 

Il mio diamante. 
Gherar. Adagio un poco al rendere ; 

lo lo vò- rn ogni modo (intendi?) e voglioti... 
Fantino. Questo non è un comandar la recipe, 

Maestro mio, orsù. 



• Qui sta l' importanza. ' Sappi per sappia. 

* Cioè, serbiamo religiosamente il segreto, non palesiamo le cose 
confidateci. 

* Vedi pag. 116, nota 2. 

^ Cioè, con persone che sanno il conto loro. 
' Cioè, non con persone ignoranti e che non intendon niente. 
^ Puzsctn di ladro, e simili, significa: aver cera, aver sembianza di la- 
dro; ed anche assolatamente essere un ladro. 

• Non importa, non occorre. 

' In altri discorsi, in altre chiacchiere. 
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Mosca, Con manco coHora. 

Fantino, Voi lo volete, ed io non vel vò vendere ; 

Datelo qua. 
Gherar. Di più basso.* 

Fantino. Piacemi 

Di gridare, e son nella strada pubblica, 

Che è mia come vostra. 
Gherar, Ascolta. 

Fantino. Datemi 

La roba mia. 
Gherar, Ascolta. 

Fantino. Ab si 1 pur forbice I * 

II mio diamante. 
Gherar. In malora, to,' eccolo ; 

Che si eh' io non potrò senz* esso vivere ! 
Mosca. Si, eh' e' vi mancon le gioie ! 
Gherar. Deh ! ascoltami. 

Fantino. Questa befana ; ^ andate a comprar noocioli.^ 
Gherar. Mosca, deh I vagli dietro, e riconducilo 

In qua. 
Mosca. Eh I voi volete troppo, diavolo ! 



* Parla con voce più bassa. 

' Forbice o fòrbici, dicesi a chi è ostinato nel 4ire o nel voler fare quello 
che gli é vietato, o nel non eseguire quello che gli è comandato. Il Serdo- 
nati racconta V orìgine di questo modo proverbiale cosi. Giovanni Gonchi 
spadaio sul Ponte Vecchio, era uomo allegro, e aveva 9na moglie alquanto 
scema di cervello e ostinata, che sempre se gli contrapponeva a ogai cosa 
che volesse fare, si che gli era una gran seccaggine, e usava spesso dire: 
e jntr forbice! Il perehè, non potendo rimuoverla da ciò fare, la gittò un di' 
in un pelago, dove stava per affogare : tuttavia non potendo pronunziare 
forbice con la lingua, faceva V atto delle forbici con le dita, e benché por- 
tasse pericolo di annegare, non volle perciò mai. ridirsi; per lo che passò 
in proverbio. — Il Minucci nelle note al MalmantUe racconta la cosa un 
po' diversamente, ma la sostanza è la stessa. 

" Togli, prendilo. 

* Intendi: ti ascolterò come verrà la notte di befania. Befana sta 
per befania. Vedi poi a pag. 115, nota 5, la spiegazione di questo pro- 
verbio. 

' Siccome i noccioli sono cosa di nessunissimo valore, cosi col man- 
darlo a comprar noccioli, viene a dirgli: voi siete uno stolto, un dappoco, 
un uomo che non v' intendete di nulla. 
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Tirar la corda.^ 

Gherar. V orafo ha stimatolo 

Cento ducati. Io guadagno, togliendolo, 
Qui un monte * di scudi ; e se la pratica 
Della moglie sortisce, io n' ho bisogno ; 
Che s' io avessi a capitar ' agli orafi, 
Vo, come dire, al gatto per la sugna/ 
S' e' r ha rubato, ove mi trovo ? perdomi 
Il tutto. Fava 1 il guadagno è certissimo, 
E la perdita incerta : i' vò risolvermi 
A torlo in ogni modo. Ecco eh' e* tornano ; 
Oh 1 il Mo6ca è buon fante. 

Mosca, Deh ! ascoltami : 

E* vai * più il pigliar quesV amicizia. 
Che non vai, mi farai dir, Monte Gacioli, 
Non che cotesta pietruzza. 

Gherar. (Oh buon I ciurmalo.) 

Mosca, Se tu avessi mai la febbre o il canchero, 

Quest'uomo è atto a guarirti ; eh? guarrestifo, 
N' è ver, maestro ? 

Gherar. Alla pulita.* 

Mosca, Intendila ? 

Gherar. Né vorrei torti del mio magistero "^ 
Un soldo. 

Mosca. che vorresti? e sai che i medici 

Non san che cosa sian monete piccole,^ 
Né 8' empion mai." 

Gherar. Oh I io son sempre solito 



* Cioè, voi volete tirar troppo ai vostri vantaggi, siete troppo ostinato 
in voler tutti i vostri vantaggi. 

' Monte vale figuratamente gran qwxnHtà. 

* Andare ; sottintendi, a comprarlo. 

* Più comunemente dicesi: mutare alla gatta pel lardo; ed il prover- 
bio significa: andare a ricercare una persona di cosa che o gli manchi, o ne 
sia avaro e non voglia darla, o cedendola, ne voglia un prezzo assai caro. 

* Giova, è utile. • Al certo. 
^ Magistero qui vale quel che oggi dicesi cura. 

* Non eoDOBCono (perché non le accettano mai) monete di piccol valo- 
re ; xnoè, 8i fanno pagare assai caramente. 

' Non son mai contenti. • 
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Di far piacere. 
Mosca, Oiioè ! tu mi par mutolo. 

Fantino. Perch' io vò fatti e non parole. 
Mosca. A darteli, 

Ch* e' può se vuole. 
Gherar. Mostra qua. — Discostati 

Mosca. — Deh ! per tua fé', garzon, compiacimi 

Di dirmi di chi gli è. 
Fantino. Pur le medesime ! 

Egli è d' un forestiero. 
Gherar. E però dimmelo. 

Fantino. Gli è Sicìlian, né potete conoscerlo. 
Gherar. Forse che si. 
Fantino. Sì chiama messer Curzio 

Spada, della Spada ; ecco che ho dettolo. 
Gherar. È vero, e io lo conosco ora, che ho autolo 

Altra volta anco in mano. perché vendelo, 

Che so che gli é alle strette di tor moglie ? 
Fantino. Per far un fatto suo ; ^ e però imposemi 

Ch* io Io tenessi secreto, ed ha in animo. 

Se farà il parentado, di servirsene 

D' uno di manco spesa ; e però, medico, 

Mostrate non saper niente. 
Gherar. Eh ! lasciane 

La cura a me. 
Fantino. Su venite, e contatemi 

Il danaiuol. 
Gherar. Vieti meco in casa. Aspettami 

Qui, Mosca. 
Mosca. Or via. 

Gherar. Stu vedessi lo Scacchia 

Passar a sorta, come e* suol far, fermalo. 
Mosca. A te e a lui un pugnai nello stomaco 

Vi fermerebbe affatto. Oh I e' debb' essere 

Molto alle strette, che comincia a spendere 

Nelle gioie. Oh 1 vien via, povera giovane, 



Per acconciar un suo afTare. 
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A questo can deir ortolano.^ Io giudico 
Che e* non ci vada ' quattro mesi, a fargnene 
Grassa,' che qui si serra ,^ che le carcere 
Delle Stinche ' saranno un zero." Oh 1 eccoti 
li seqsal desiato ; vogl* io romperli 
La ciarla che e* fa con quella Vedova ? 
No no, per nulla, perchè Pè la suocera 
(Quanto alla voglia) della mia fantasima^ 

SCENA SECONDA. 

Mona DUNORA, SGAGGUIA e MOSCA. 

Dianora. Scacchia mio, in fatti e' non si può più vivere. 
Scacc. Si, per chi ha assai brigata ^ e piccola,' 

E senz' entrate e con guadagni deboli,*^ 

Cora* io. 
Dianora. No, i' vò dir non si può credere *^ 

Più a persona. 
Scacc. Si, che ci diluviano *^ 

Oggi e '^ falliti. 
Mosca. (Fa conto, e' fa opera 

Pel mìo maestro l) 



* Cane dell' ortolano, dicesi a chi non gode o non si serve di una cosa, 
nò lascia goderla o servirsene agli altri. 

* Che non passeranno. 

' Farla grassaf modo familiare, che vate: per concedere il più che si 
possa, a dir molto. 

* Intendi: si serrerà la casa; cioè non ci sarà più persona in casa, per- 
chè il padrone sarà fallito. 

'Così chiamavansi le carceri di Firenze nelle quali tenevansi prigioni 
i debitori. 

* Saranno un nulla; sottintendi, a petto alla casa nostra: cioè, avrà più 
debiti Gherardo solo, che non tutti i prigioni delle Stincbe. 

' Fantasma, o fantasima, chiamasi una persona deforme d' aspetto 

' Famiglia. ' In tenera età. '* Meschini. 

*' Credere, oltre al significato che qui ha di aver fede, o prestar fede, va- 
le anche fidare, dare a credensa; ed in tal senso lo prende Io Scacchia, ondo 
nasce la risposta che segue. 

" Ci sono in gran quantità, in gran copia. 

f* Vedi pag. 6, notai. 
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Dianora. Voi avete a proposilo 

Risposto, non volendo. 

Scacc. Ch* è accaduiovi, 

Che voi siate alterata si? 

Dianora. Io n' bo càosa ; ^ 

E s* io credevo a parole magnifiche 
Ed a larghe sbraciate,' quella povera 
Fanciulla era affogata.' 

Scacc. Eimè I gli è facile 

A dare in un ventuno ; ^ io che ne pratico, 
So, vedete, di ciò la quinta essenzia." 
Odi : un che dica di voler tor moglie, 
Oh ! egli è ricco, gli ha poderi e traffichi, 
Danari, eredità che gli pervengono 
Di qua, di là : non ha si tosto toltala, 
Che ogni cosa sparisce; anzi, per dirvela, 
Se ne va ben,^ s' e' non ha aitante ^ debito. 

Dianora, E però voi che fate V esercizio,^ 

Non ci volendo aver carico d* anima, 
Aresti * prima molto bene a intendere. 

Scacc. Noi ne conduciam pochi, e condurremmone 

Manco ; a noi sta ^^ metter in campo ; ** cerchine 
Chi n' ha bisogno ; ancorché io, per dirvela, 
M' informo prima, e s' io non trovo in essere '^ 
Le cose eh* e' mi metton nella cedola,^' 
rdico: E* dice; cercate or voi. 

Dianora. Gli uomini 

Da ben fanno cosi. 



* Ne ho ragione, ne ho ben d' onde. 

* Vanterie, ostentazioni. 

'^ Affogare una fanciulla, dicesi del maritarla nude. 

* Dare in un ventuno, significa : incorrere in qualche disgrazia ; ma forse 
qui vale : abbattersi in una persona rovinata, fallita. 

^ Sapere, e simili, la quinta essenza di una cosa, significa: saperla a 
fondo, saperne quanto se ne può sapere. 

' Cioè, è una buona fortuna. ' Altrettanto. 

' Fate r arte; sottintendi, del condurre matrimonii. 

* Vedi pag. 35, nota 3. *' Tocca, si aspetta. 
" Produrre, mettere innanzi, proporre; sottintendi, i partiti. 

'* In renUb. " PoUsica. 
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Scacc. Ma deh ! ditemi : 

Che affronto è stato questo ? s' egli è iecìto 

Però il saperìo. 
Dianora. Qiiel valente medico 

SicìiiaoOy sapete ?... 
Scacc. Messer Curzio 

Spada t 
Dianora. — Spada so dir da ver mortifera, 

Attossicata. -^ Mi videa far credere 

JD' aver contanti in sul banco de* Magnoli 

Diecimila ducati d' oro ; cercane, 

Non v' ha una crazia. 
Scacc. assassino pessimo, 

£ forse che non fa el *- ricco e lo splendido ! ' 
Dianora. Splendido e ricco di bugie. 
Scacc. Grediatemi, 

Queste ricchezze in contanti son trappole 

Da pigliar goffi. Oh ! fate a mio mo*, datela 

A maestro Gherardo, solo, scapolo, 

Ricco in contanti, in beni ed in buon credito ; 

Terralla da regina,' e doteravvela 

In dua mila ducati. 
Dianora. Il tutto piatemi'; 

Ma egli è troppo vecchio a lei.^ 
Scacc. Che vecchio ? 

Gli è d* una complession sana e ferrigna. 

Da bastarle cent* anni. 
Dianora. Ogni disordine 

Gli atterra poi. 
Scacc. E quand* e* fossi fracido, 

Ch* e' morisse doman, che fìa ? daregnene . 

Un altrOj e intanto eli* ara pur buscatosi 

Quei dnmila ducati. Oh ! risolvetevi, 

E lasciat* ir questi partiti in trespoli,* 

* Veifi pag. 49, nota 4. 

' Fare il ricco, lo sjaertdido, e simili, valgono: ostentare ricchezza, 
splendidezza, esimili. <• 

" La tratterà come una regina. ^ Perdei* 

'' Partiti deboli, che mal si reggono in piede ; partiti mesoMnt; • 
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Cortigtan, forestieri, ricchi in ultimo 

Di sberrettate. 
Mosca. (Oh ! questa é la gran predica,^ 

Domin ' eh' e' la converta I) ' 
Scacc. Risolveteyi, 

Fate a mio mo', madonna. 
Dianora. E' vuoi dotarmela ? 

E in quanto ? 
Scacc. In quanto voi sapete chiedere ; 

E vi saranno, e non fien mica favole. 
Dianora. Vedete, Scacchia, per scoprirvi V animo 

Mio,^ se il maestro vostro vuol dotarmela 

In tremila ducati d' oro, a dargnene 

Gol nome del Signor.^ 
Scacc. Be\ promettetevi 

Gh» e' lo farà. 
Dianora. Sappiate... 

Scacc. Io ho libera 

Gommessìone. 
Dianora. Basta... 

Sc€ux. E promettetevi 

Gh' e' le farà di più tant' e XmV utile, 

Ghe buon per lei." 
Dianora. Tanto fia maggior T obbligo. 

Scacc, Andiamo a far la scritta in casa. 
Dianora. Uditemi : 

lo voglio che la faccia un mio.u 
Scacc. Si, facci la 

Ghi voi volete. 
Dianora. Andiam, che fia al palagio 

Del Potestà. 
Mosca. (Oh ! e' vanno via ; oh ! diavolo ! 



* Cioè, è un discorso molto lungo. 

' Domine in questo caso ha forza di particella ammirativa. 
' Cioè, la induca, la persuada; sottintendi, a maritar la ftineiulla a 
maestro Gherardo. 

* Per manifestarvi, palesarvi, il mio pensiero, la mia intODiiono. 

"" C(A nom» del Signore, o col nome di Dio, è maniera di baon augurio. 

* Vedipag. 174, notai. 



Scacc. 
Mosca. 

Scacc. 
Mosca. 
Scacc. 
Mosca. 
Scacc. 



Mosca. 
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Com* ha ei nome ?...) Olà, o affogagliuominiV 
uom da ben. 

Di tu a me ? 

Perdonatemi, 
S' io errassi a chiamarvi.' 

Che vuoi ? spralica.' 
Il mio padron vi vuol. 

Tu stai col medico ? 
Messer si, che vuol moglie. 

r sono in pratica 
Sopra di ciò, né per or posso attendere 
A ragguagliarlo ; i' verrò poi. 

Sollecita, 
Che r è di fretta.* — Ecco chi ha il danaio 
Tocco '^ contanti. A Dio,*' o buon compagno.'^ 
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SCENA TERZA. 

FANTINO e MOSCA. 

Fantino. Vavvi pur tu. 

Mosca. £ tu va dunque al diavolo. 

Dammi la mancia. 
Fantino. A fé' si, eh*. io t' ho l' obbligo, 

Che tornasti per me ; gii ha ritenutimi 

Venti ducati. 
Mosca. £ perchè? 

Fantino. Vuol la polizza 

Di mano del padrone. 



' Cosi Io chiama, perchè è un sensale di matrimoniì. 

^ Intendi: se chiamandovi uomo da bene, io avessi errato. 

» Sbrigati. 

* Perchè è cosa che preme, importa, sia fatta presto. 
■^ Avuto. 

* A Dio, è maniera di salutare, ed è in tal senso adoperata dal Mosca. 
Ma Fantino intendendo invece che lo voglia mandare a Dio, cioè gli auguri 
la morte, gli risponde come segue. 

' Buon oompaffoo, qui e altrove, è detto per ironia. Oggi nello stesso 
senso di cesi più comunemente galantuomo. 
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Mosca. E tu a recargnene ; 

Dammi la mancia intanto. 

Fantino, Quand' il medico 

Mi conterà il mio resto. Odo che chiamati 
Il tuo padrone ; \a, che non e* invecchi. 

Mosca. Si, eh' i' ti vegga senz' occhi. Oh I ricordati, 
Non mi far truffa.^ 

Fantino. Gom'ho fatto al medico, 

Che s' é creduto avermi giunto (oh ! sentimi 
Tu ?), ed io ho giunto lui, e datogli 
Un vetro bello e buono ; e 1* anei proprio 
Che vai cento giallosi,' eccolo, toltolo 
A queir altro babbion' del contrassegno. 
Ma che ne fo ? vogP io provarmi a venderlo ? 
lasso appassir la cosa Y ^ Oh I il medico ; 
Calcagna,* eh* i' non vò che 1 trentadiavoli ° 
Mi facessi scoccar oggi la trappola.^ 

SCENA QUARTA. 
Maestro GHERARDO, BALIA e MOSCA. 

Gherar. Si, eh' e* vai più di cento scudi, e vogliolo 
Donar per lei, per lei, che ne di ? 

Balia. Cotsela 

Ad esser bella ed a trovarci grazia. 

Mosca. Nacque a cui ritto, eb, balia? 

Balia. Dico nacqueci 

Avventurata. 

Mosca. Nacque di gennaio 



* Non mi defraudare la mancia. 

' Cioè, cento scudi d' oro; cosi gli chiama dal colore del metallo. 
' Balordo. 

* Appassire qui vale lo stesso che freddare; e lasciar freddare vna cosa 
significa: lasciar passare un certo spazio di tempo, tanto che non si parli o 
si pensi più ad essa. 

* Cioè, vò fuggir via. 

" Trentadiatfolì, qui è altrove, vale semplicemente dtavo/o. 
' Vedi pag. 198, nota 1 e 2. 
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Gherar. 
Mosca. 



Balia. 
Gherar. 



Mosca. 

Gherar. 

Balia. 

Gherar. 

Mosca. 

Balia. 

Gherar. 

Balia. 
Gherar. 



Mosca. 



Forse? 

Il Mosca che vuol far de T astrologo! 
Parv' ei gran fatto, stando con voi massime, 
Che avete insino alla mula che astrologa 
Ed indovina? 

In che modo ? 

Chetatevi, 
E bada qui a me. Balia, fa opera 
Ancor tu eh' io abbia costei, e guadagnati 
Tanto panno tanè ' da Prato Vecchio, 
Fine e buono da farti... 

Un pa' di maniche. 
Un gamurriuo.' 

Si, che questo è logoro ; 
Ma a che ne siate? 

Speranzìne al solito. 
Panzane,® bossoletii " e caccabaldole.* 
Cibo leggier da chi è debol di stomaco. 
Dà chi ? da chi ? 

Dal sensal della vedova, 
Mi die' egli. 

Die' egli ? 

E però vattene 
Adesso i usino a casa della vedova 
E portali, tè,' questa eh' è acqua d' angioli,^ 
Ed intendi ben ben se la mia Livia 
Mi vuol punto di bene/ e, stu puoi, contali 
Che bei libri e che belle masserizie 
Io ho in casa, e eh' io guadagno. 

Diteli 
Che per tenerci sani, e' vuol che il venere 



' Tanè è un color mezzano fra il rosso e il nero, simile al colore del 
guscio della castagna: oggi dicesi color marrone. 

' Sorta di veste antica da donna. ' Favole. 

* Chiacchiere. Tal significato parmi abbia qui la voce bosaoUUi. 

' Vezzi, parole lusinghevoli. " Tieni, prendi. 

^ Acqua d'angioli, è acqua di soavissimo odore, per lo mescolamento 
di diverse acque odorose, con distillazione d' ambra, |muacbie, zibetto, o 
d' altre rage, e legni odorosissimi. 
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E '1 sabato digiuni ognuno. 
Gherar, Eh ! chetati, 

Ci rivuol, cirivuolo.* 
Balia. Oh I gli è avvezzosi 

Tropp* ardito fraschetta.' 
Gherar. Io ho pur dettoti 

Che tu stia cheto. 
Mosca. Y facevo per causa 

Dì ievarvi la briga del commetterli 

Tant* imbaseiate. 
Gherar. Se la vien mia moglie, 

Io le vò far catene, anella, un cocchio... 

Ghiegga. 
Balia. Stiami ascoltar, maestro, e bastami. 

Gherar. Si, ascolterà, ciarla pure. 
Balia. Io mi dubito 

Ch' e* non la faccia star tanto a risolversi 

Quella vostra figliastra. 
Gherar. per che causa? 

Che n* ha ella che fare? 
Balia. Oh ! un cert' obbligo. 

Gherar. Si 1 una certa fava ! 
Balia. Eh ! maritatela. 

Gherar. Pia mariterò. 
Balia. E quando ? Datela 

A messer Curzio. 
Gherar. A messer... presso eh' io 

Non te lo dissi. Pvò, prima che dargliela, 

Gettarla in Arno. 
Balia. Oh si ! perchè gli ha datovi 

Noia all' amor. 
Mosca. Per l' amor, mona balia, 

E per leccar le scodelle s' azzuffano 

I can. 
Gherar. Non più, non più, va e fa l' opera 

Che io t' ho detto. Vienne tu. 
Mosca. Mon' Orsola, 



' Vedi pag. 90, nota 7. ' Vedi pag. 18*, noia % 
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Fate su questMmpiastrOj^ che possiamone 
Cavar voi il gamurrino, ed io uno scoglio : ' 
Quest' è ormai un di quelli a che tornano 
I falconi,' intendete. 
Balia. Uh ! che seccaggine 

È questa, poi che gli è in questo farnetico ! 
r ti so dir che quelli che si medicano 
Ora da lui, han poca poca voglia 
Di guarire, e dovrà un- tratto scrivere 
Sul ricettario allo speziai suo : Recipe 
La dama, o Livia ; o si, recipe moglie. 

SCENA QUINTA. 
Messer CUBZIO e BALIA. 

Curzio. Parole. quattro.* 

Balia, Chi è là ? 

Curzio. Mon' Orsola. 

Balia. V sono stato per non vi conoscere. 

E che (ale voi qui in cotest' abito ? 

Queste son le promesse fatte a Livia ? 
Curzio. Gli è com* io non ci fussi, essendo in abito 

Non conosciuto. 
Balia. Ti so dir, va e Gdati 

Di promesse ! 
Curzio. Oimé I i' sento dir che il medico 

La spos' oggi. 
Balia. La sposa ? 

Curzio. -> Si. 

Balia. £b I semplice, 

Ben vi potrebbe anco esser dato a credere, 



' Vedi pag. 194, nota 4. 

' Se non era cosi chiamata tma qualche veste da uomo, direi che scoglio 
stesse per scoglia, e figuratamente valesse vestimento, veste, in generale. 

' Parrai che ciò voglia dire: l'aver per mancia delle vesti è ciò a cui 
mirano coloro chesi adoprano a condurre a fine un matrimonio. 

^ Intenda vi vorrei dire quattro parole ; cioè, poche parole. 
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Sfiduciato, che voksser gli asini.^ 
Curzio. Chi ama^ teme. A che ne siamo ? 
Balia, A termine 

Buono ne siate, avendo voi sposatala 

E menata di più. Ma discostatevi, 

Eceo mona Dianora ; i' voglio andarmene 

In casa seco ; voi intanto aspettatemi 

Li dopo il canto. 
Curzio. Sì, ma ricordatevi 

Di tornar tosto. 
Balia. Uh 1 tosto I tosto I furia. 

SCENA SESTA. 
Mona DUNORA, SGAGGHU e BALIA. 

Dianora. Uh ! e' mi par d' aver posato * V animo. 
Scacc. Pensate quei eh' e' ne parrà al medico, 

Che r ha bramata tanto. 
Dianora. Ecco contentolo. 

Balia. Bene stia mona Dianora. 
Dianora. « mon' Orsola, 

Che e* è ? 
Balia, Venivo a vedervi. 

Dianora. Orsù, il medico 

Sarà contento. 
Balia. Certo ? 

Dianora. Domandatene 

Qui quest' uomo da ben ; pur ancor restami 

Un po' di briga, e questa fia il far cedere 

La Livia ; deh ! venite in casa, Scacchia, 

Ad aiutarmi convertirla. 
Scacc. Andiamoci, 

Ch' io gli farò, vi so dir, una predica.^ 

-■■■ ^■l^l■l I ■> I II.. ■ ^^Mi^i— Il I ■ ■ ,, — ^M^— ^fc ■■■ ^^— ^i^M»^^^—— ^M^^^B !■ WP- ^■■■- 

' Cosi sogliamo dire a persona facile a credere altrui, per moetrare che 
crederebbe anche cose impossibili ad avvenire. 

- Quietato, sedato, tranquillato. 

^ Far una predica, ovvero una scUoma, o ct7oma, ad alcuno, è p^irlar- 
gli lungamente, o per avvertirlo d' alcuno errore, o per persuaderlo a do- 



. ATTO SECORDOi — SC. VI, VII. 273 

Balia. Neanch' io mi terrò le mani a cintola ; ^ / 

£ gli arreco... sentite, deh 1 fiatatela. 

Dianora. Qui nella strada? Sian' noi fuor de' gangheri? ^ 
Andiam, che vien di qua V altra seccaggine. 

Scacc. Eh ! di qui a poco si farà le tenebre.* 

SCENA SETTIMA. 
Hesser ATTILIO e ZACGHERI. 

Attilio. Eir ha conchiuso certo, o vuol conchiudere 

Ancor oggi, io lo so da chi ha parlatole, 

Né e' è riparo. 
Zacc. E si la dà a quel vecchio ? 

Attilio. A quel vecchio in malora, che n' ha a essere 

Geloso marcio. 
Zcuìc. Oh ! che gli venga il tredici* 

Che lo spenga, e nel porti poi il quattordici ! ^ 

Come faremo? 
Attilio. Io ho perso la bussola,^ 

Pensaci tu. 
Zacc. A metter qualche scandolo 

Tra questo vecchio bavoso e la vedova? 
Attilio. A quest'ora sarè cosa impossibile. 
Zacc, A trabalzar questo vecchio, col fingere 

D' aver un ammalato di perìcolo, ' 

E poi serrarlo ? 



ver dire o non dire, fare o non fare alcuna cosa. — Cos\ il Varchi nell'Ur- 
colano. 

' Neanch'io mi starò inoperosa, mi ristarò; sottintendi, dal persuader- 
la a sposar maestro Gherardo. 

' Vedi pag. 7, nota 3. 

" Siam fuor di cervello? abbiam perduto il senno? 

* Cioè, si farà gran litigio, gran quistione; sottintendi, fra questi inna- 
morati. Quando in una casa o famiglia è stata per qualsivoglia causa una 
grossa questione, dicesi che vi sono state le tenebre, oppure, che ò stato un 
giorno di tenebre; e la metafora è tolta dalle fiere tempeste, che seco arrn- 
cano tenebre. 

* Cioè, la morte. " Cioò, il diavolo. 
^ Vedi pag. 142, nota 6. 

Ceccht, Commedie — 1. 18 
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Attilio, Essendo adesso m pratica 

Di moglie, e^ non verrebbe. 
Zacc. No? Ohi fateli 

Pala ^ di quattro scodi^ 
Attilio. £ risapendosi. 

Gli Otto ebe ne dirien ? No, no, ritrovisi 

Pur altro modo, se si può. Oh l eccolo. 
Zacc. Gli è desso ; guarda razza.... Deh l lasciatemi 

Qui solo. 
Attilio. Che vuoi fare? 

Zacc. Dna girandola. 

Che m' é entrata nella testa.* 
Attilio. Zaccberi, 

Guarda il bargello.' 
Zacc. E' non ci fia perìeolo. 

J5CENA OTTAVA. 
Maestro GHERARDO, ZAGCHEBI e MOSCA. 

Gherar. Dov' è restato questo ghiotto ? ùittene 

BeOe. 
Zacc. (Che ha ei perso ?) 

Gherar. Mosca. (Diavolo 

Ch* e' comparisca ma' più l) Mosca. 
Mosca. Eccomi, 

Signore. 
Gherar. Ov'eritu? 

Mosca. Io ero fermomi 

A veder giocolar colà la scimiai. 
Gherar. Ghiotto^ ghiotto. 
Mosca. Ghiott'io? Ohi non mi piacciono, 



. * Far paia, -significa -dare gmerosamente, sforzarsi di dare piò del conve- 
nevole. 

^ Mi è venuta in mente. 

' Questo modo parmi simile all' altro guarda la gamba, col quale si acn- 
monisce altrui a non fare una cosa, o a non fidarsi di una persona, che ^li 
potrebbe arrecare qualche danno,. e che vale: noa ti arrischiare, non ne far 
nulla. 
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Come forse credete, gti orecchiagnoli.^ 
Gherar, Torna qua. 
Mosca. Facciam patto. 

Zacc. Deh 1 saprestimi, 

Gentiluomo, insegnar per sort' un medico 

Qui attorno, in cortesia ? 
Gherar, Vuo' lo tu fisico ? 

Zacc, V non lo so. 

Gherar, A che n' hai tu bisogno ? 

Zacc. Per medicar un gentiluomo (a dirvelo. 

Ma in segreto), che i parenti han coltolo 

A dormir con la donna, ed hanno datoli 

Delle ferite. 
Gherar. E* vuol esser cerusico. 

Zacc, No, signor no, ,gli è siciliano, e chiamasi 

U signor Curzio Spada. 
Gherar. Che ha datone, 

tocche ? 
Zacc. Tocche. 

Mosca. W si può dir più lecita- 

mente Curzio Rotella.^ 
Gherar. Messer Curzio 

Spada è stato ferito ? 
Zacc. Si, e in pericolo 

Della vita, 
Gherar. Deh ^ l di grazia, contami 

Il come e il dove, perchè gli è amicissimo 

Mio. 
Zacc. Io vi dirò quel cV io ho intesone. 

Egli era qui alle mani ^ per tor moglie 

Una fanciulla, con la qual gli ha pratica 

Già fico più mesi^ e credo che sia gravida. 
Mosca. Ha avanzato * questo tempo. 



' Dubito che questa voce significhi tirate d'orecchi. 

* Scherza sul cogaome éi Curzio, il quale fingendosi che sia stato assa- 
lito e che ne abbia tocche, non dovette pensare ad adopra^e la spada per 
offendere, ma la rotella per difendersi; e quindi mal corrispose al suo co- 
goeme, onde U Mosca scherzosamente glielo cambia. 

' Era in procinto. * Ha anticipato. 
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Gherar. 
Zacc. 



Gherar. 
Zacc. 



Mosca. 
Zacc. 



Gherar. 

Zacc. 

Mosca. 

Zacc. 

Gherar. 

Zacc. 

Gherar. 

Mosca. 

Gherar. 

Mosca. 



Seguita. 
Ma perché quella donna che V ha in guardia 
La volea maritare a un certo vecchio, 
Detto maestro Gherardo... 

Che è medico? 
— Medico, signor si. — Onde che Curzio, 
Per liberar costei da quel fastidio, 
S' era rinchiuso in casa della giovane, 
Per cavarla stanotte e per menarsela 
Via alla barba del vecchio. 

(0 toi, medico, 
Ora questo sciloppo in su lo stomaco!) ^ 
E scherzando con lei troppo alla libera, ' 
Vi fu .sentito (credo che dicessino) 
Da non so che nipote della vedova, 
Balzan da quattro * e bravo, che ha fattolo, 
A suon di buone stoccate, per V uscio 
Dell' orto balzar fuori. 

E quella giovane ? 
È in casa. 

Bella e grossa.' 

Ma insegnatemi... 
Volta quel canto. 

Quello ? 

Sì, e domandane 
A quella prima barberia. 

Deh ! ditemi ; 
Cercate voi d* aver colei per moglie ? 
Mosca, Mosca, tu sei, ve', proprio simile 
Alle mosche, importunaccio ; o va e sappilo.* 
r noi facevo per male ; e voi dettomi 
Avete già : domanda, stu vuoi essere 
Valente ; ma se avete or altra collera. 



* Cioè, odi questa cosa dispiaceate, questa brutta notizia. 

* Balzan da qtMttro, pare che significhi fiero, furioso. 

* E gravida; detto così in equivoco. 

* Questo modo significa: a te non si appartiene, a te non deve impor- 



tare di sapere una tal cosa. 
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Che ne posso far io? ^ 

Gherar. Ecco lo Scacchia. . 

Mosca, [Oh ! che gli viene in su le labbra il zucchero.)^ 

SCENA NONA. 
SCACCHIA, BALIA, maestro GHERARDO e MOSCA. 

:Scacc. Voi per un conto ed io per V altro. 

Balia. El granchio.' 

Scacc. 11 granchio in queste cose. 

Balia, Oh si I zitti, eccolo. 

Scacc. Bene stia mastro Gherardo ; ponetela 

Su, e buon prò vi faccia. 
Bàlia. padron, eccovi 

Contento. 
Gherar. Che sarà? 

Scacc. Che sarà ? È fattosi 

Il becco ali* oca.* 
Gherar. Non parlate in cifera,' 

Scacchia, che io non voglio attorno oracoli. 

Che vuol dir questo becco air oca ? 
Balia. Oh ! eccoci 

A sospettare. 
Gherar. Che so io ? oggi gli uomini 

Sono più doppi che cipolle,^ e dicesi : 

Io te lo dissi. 



' Che colpa ci ho io? ovvero: che ci posso far io? che rimedio posso 
pigliarci? 

* Cioè: si sente internamente tutto racconsolare. 

' Intendi, facciamo come il granchio,ehe mangia con due bocche; cioè, 
ambedue noi cerchiamo di ricavar da lui denari. 

* È fallo il becco all'oca: la cosa è finita, e si gli è posta l' ultima mano. 
Uno scultore prese a fare un ritratto d' uq' oca, e spesso domandato dagli 
amici se 1' oca era finita, rispondeva che le mancava il becco; e finalmente 
venne a loro e disse eh' era fatto il becco all' oca, mostrando che 1' opera 
(^ra finita ; e il motto passò in proverbio. — Cosi il Serdonati. 

^ Parlare o favellare in cifra, significa : parlare in gergo, in modo oscuro. 
' Esser piò doj^o delle cipolle, dicesi in proverbio di uomo non sincero, 
nò leale ; e ciò perchè le cipolle hanno dimolte scorze. 
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Mosca. E questi sensal massime 

Di matrimonii a chi non è ben cauto 
Danno spesso, padron, qualche poHezzola^^ 
Che torna in capo' a chi crede a lor frottole. 

Seacc. guarda insìno a chi ci vuoi riprendere 1 
E che sa' tu di queste cose, chiacchiera ? ^ 

Mosca. Hollo sentito dir da tatto il popolo^ 

Balia. Ordinateci pur la mancia. 

Scacc. E fatela 

Conforme alla promessa, eh* i' non reputo 
Che altri avesse mai fatta quesf opera, 
Com' ho fatt' io ; e la vostra mon* Orsola 
Lo sa. 

Balia. E io che ho fatto ? 

Scacc. Eir è portatasi 

Da paladina. 

Balia, Oimè l sete voi mutolo? 

Mosca. L* allegrezza gli fia ita allò stomaco,* 
E l' ara fatto andare in visibilio.' 

Gherar. Ed in somma ? 

Scacc. Ho concbìuso, ed è la Livia 

Vostra, alla barba di quei db& non vogliono. 

Gherar, 'N ogni altro tempo, 8cacchia, che recatami 
Avessi questa nuova, io arei autola 
Cara quanto la vita ; ma venitene 
Su in casa, oh* i' vò dirvi quel eh* è statomi 
Detto di cotestei. 

Balia. E che può dirsene 

Altro che ben? 

Gherar. Tu V udirai. 

Balia. Per dtrlavi, 

Io la conosco e so cht 1* è. . 



' Pare che voglia dire: fanno qualclie giarda, qualche burla, qualche 
siuoco. 

* Tornare in capo, significa: venire, ricadere addòsso, esser di danno, 
(li pregiudizio. • Chiacchiera, qui vale ehiacchttrme. 

* Da tutte le persone, da tutth 

■^ Andare allo stomaco, lo stesso che andare al cuori, eveUe cormmtovere. 

* Vedi pag. 182, nota % 
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Mosca. li medico 

.Ha il lupo per gli orecchi ; ^ amor lo stimola 
E la gelosia il tira addietro ; a V ultimo 
Chi vincerà ? Quel primo dianzi detteli 
Una ferita mortai nello stomaco ; 
QuesV altro ora gli arreca, sotf un commodo, 
Un travaglio maggiore. Io voglio intendere 
In fatti in fatti s* e' si vuol risolvere 
A esser zucca ' e a far com' i tallozzoU.^. 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
GREZIA soia. 

Neil' altre case, quando si maritano 
Le fanciulle, si suol far festa e ridere» 
Ma in questa si farà tutto air opposìto, 
A quel eh* io veggo. Oimè ! povera Livia, 
Piagni, ti so dir io, che tu n* hai causa. 
Poi che in cambio di aver marito giovane 
E galante, com* é messer Agabìto, 
Ti toccherà questo vecchio fantastico, 
Ti toccherà ad aver quella fantasma 
Che ti f^rà morir proprio di tisico 
Solo a guardarlo in viso : ma promettasi 
Pur che, giusta mia possa, e' non ha a correrla 
Cosi per sua ; * quando io me delibero, 
r soglio pur saper far le girandole. 



* Avere o tenere il lupo per gli orecchi si dice dell'aver per le mani im- 
presa difficile a teguitare e pericolosa a tralasciare. 

' Cioè, a morir col seme in corpo, b«sia a nop toglier iQOgUe> 
^ Ignoro quel che significhi ciò. 

* Cioè, non deve ottenerla così facilmente. 



280 IL MEDICO, OVVERO IL DIAMANTE. 

SCENA SECONDA. 
ZACGHERI e GREZIA. 

Zofic. Eccola appunto ; che si fa ? 

Crezia. Eh 1 Zaccheri, 

È fatto troppo ; hanno conchiuso, e datola 
(Che venga il morbo a chi n* è stato causa) 
Al medico. 

Zacc. A qual medico ? al più giovane, 

al più vecchio ? 

Crezia. non sa* tu il proverbio, 

Che al peggio sempre le donne s'appigliano? 
A maestro Gherardo. 

Zacc. Oh ! dagli il canchero ! 

Crezia. Sì, che nel porti a casa il trentadiavoli ; 
Che dirò tanto mal... 

Zacc. Che dice Livia ? 

Crezia. Pensalo tu, Zaccheri mio ; oh! tribolasi,^ 
Che ti verré pietà delle sua lacrime. 
Mandami a cercar messer Attilio 
Per ragguagliarlo, e perch* e' faccia ogn* opera 
Per istornar, benché non fia possibile, 
Il parentado. 

Zacc. E non é già venutovi ? 

Crezia. No. Il sensale e la vecchia hanno datoli 
Questa buona novella, e hanno fattole 
Intorno tante e tante caccabaldole, 
Che la rispose, vedi, per levarseli 
D' attorno, che farebbe ciò che dettole 
Fusse da mona Dianora : poi itane 
Come per disperata in V anticamera. 
Non ha fatto e non fa altro che piangere, 
E piangendo chiamar messer Agabito ; 
Il qual appunto al suo maggior bisogno 



Se ne affligge; sottintendi, così. 



ATTO TERZa. — SC. II. 
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Non ci si trova. 

Zacc. Anzi che è arrivatoci 

Adesso adesso, ed io venivo a dirglielo. 

Crezia. È arrivato a fé' * messer Agabito ? 

Zacc. Io rho lassato con Attilio in camera 

Che si spogliava,- ed intanto ha mandatomi 
Con questo rinvolti n, che e' è, credo^ agora, 
A darvi avviso del suo arrivo. 

Crezia, Zaccherì, 

Tu ci rendi la vita, r vo a dirglielo, 
E torno or ora : deh ! di grazia aspettami, 
Però eh' e' ci bisogna far collegio * 
Sopra questo negozio. 

Zacc. Torna e spacciati. 

— In ogni modo fu forza che il diavolo 
Trovasse (per far sua^ con essa gli uomini) 
La moneta. Ha quella vecchia duo giovani 
Belli e garbati, che le fanno chiedere 
Quella fanciulla per moglie, e la misera 
, L' ha voluta gettare a un vecchio rancido, 
Che per mia fé' potrebbe esser suo avolo, 
Sol perchè gli ha danari e perchè dotala ; 
Quasi che per un pan che la si voglia ^ 
A pasto,*^ ognun delli dua non fuss' abile 
A contentarla, sciocca ! né considera 
Che la vera ricchezza é aver T animo 
Contento, e che altro a contentar le giovani 
Ci vuol che sopradote I Oh ! se Agabito 
Sa questa cosa, egli ha per la gran collora 
A far qualche pazzia ! Guardati, medico, 
Ch' e' ti bisogneranno forse e recipi 
Per te, o il prete, perché gli è uom subito, 
Bravo ed innamorato. £' mi bisogna 
Pensare di trovar qualche arzigogolo 
Che ci faccia garbuglio,^ o che trattenga la 



' Da vero, in verità. • 

• Per trarre a sé. 

^ Pasto, qui vale desinare. 

' Induca confasione, inetta scompiglio. 



' Consultare. 
* Cioè, per un pane che ella possa mangiare. 
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Cosa ; che farò io ? dove rivolgomi ? 
Odi tu... eh ! no... anzi fla riuscibiie... 
Anzi riuscirà facile facile... 
Buono, buon per mia fé'... orsù, a dirgnene. 

SCENA TERZA. 
CREZIA e ZACCHERl. 

Crezia. Gli è bisognato tor Y aceto,* Zaccheri, 

Quasi alla nuova di messer Agabito. 
Zacc. S' è rallegrata o addolorata ? 
Crezia. Pensalo 

Da te ! Ma andiam di grazia a luì, eh' e' s' operi 

Qualche cosa di buono. 
Zacc, Io ho già in prdine 

Un soprattien * per otto di*. Oh 1 il medico ; 

Orinate.* 
Crezia. Ve' razza che vuol moglie 

Fanciulla ! che ti spenghin le tarantole ! 

SCENA QUARTA. 
Maestro GHERARDO, MOSCA e SCACCHIA. 

Gherar. Chi ama, teme. Cacasangue ! Scaechia, 

Sentir dir quelle cose, e non si muovere ? 

Salamon non ci are retto.* 
Scacc. Avevatelo 

Voi a creder però? 
Gherar. Quel che può essere, 

Si può credere. 
Scacc. Anzi che avevate a credere 



' Per rinvenire alcuno che abbia smarriti i sensi adoprasi comunemen- 
te r aceto. 

^ Un indugio, una sospensione. " Vedi pag. 64, nota 1. 

^ Cioè, non avrebbe ascoltata con indifferenza, senza ftime caso, una 
tal cosa; se ne sarebbe anch' egli commosso. 
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Che la fossi una frnla ^ di quel Curzio 

Per farvi tor giù dall' impresa.* 
Mosca. E massime 

Che chi lo disse aveva appunto effigie ' 

D* un trafurello.* 
Gherar. V non potevo crederlo, 

Pur (ve* che fa il sospetto!) io ci dubito 

Ancora, ancora,... 
Mosca, Diavol ma* più stornalo. 

Gherar. Né vorrei dubitare. Ha' tu vedutela ? 
Scacc. E parlatole. 
Gherar. E in casa non è fattosi 

Quistion t 
Scacc, No, dico. Oh ! voi mostrate d' esserle 

Affezionato molto poco. 
Gherar. Favole ! 

Io le vò bene, ma t' non voglia mettermi 

Qualcosa in casa. 
Mosca, A di rv' il vero, il medico 

Non vorrè che le pazzie d* altri a V ultimo 

Gli tornassi n in capo. 
Gherar, Egli ha intesomi 

Com' io volevo dire. 
Mosca. Oh 1 i* so in spirito ^ 

L* animo vostro. 
Scacc. Questa è una giovane 

Ch*é mezza santa,. ^ 
Mosca, E r altro mezzo diavola. 

Scacc. Ben allevata, che è quella vedova 

Proprio una maestà ; ^ ma dai maledici 

E dalli invidiosi e tristi simili 

Chi se ne può guardare? Io so che opera 

Egli hanno fatto contro a voi, e dettole 

Che voi siate si taccagno "^ e misero,^ 

' Finzione. 

* Per farvi desistere dall' impresa, per farvela abbandonare. 

" Sentbianza, aspetto. * Ingannatore, raggiratore. 

^ Conosco, comprendo. ' Cioè, è persona veneranda. ' Avaro. 

' Misero chiamasi colui che troppo si astiene dati' usare il suo. 



284 IL MEDICO, OVVERO IL DUUANTE. 

Che vivete di buio come le piattole.^ 

Gherar. Misero io ? Fa motto,' Mosca ; dicono 
Ch' i' son taccagno. 

Mosca. - A fé' che se ne mentono, 

Che in casa vostra si trionfa ;' cuocesi 
De' duo di' Pun da quattordici in quindici 
Once di bue, e il venerdì e il sabato 
Sempre e' è Jucci, lasche, scarpe e simili 
Pesci di pregio. No, no, quanto al misero * 
Non se ne parli,. egli è d' avanzo.^ 

Gherar. Oh I sappile - 

Ragguagliar meglio, Scacchia. 

Scacc. Io ho già fattolo ; 

Ma vengo a dir che le cornacchie gracchiano ^ 
Per veder male.'' 

Gherar. A lor dispetto crepinq. 

E ve', se non è vero, io cedo e dotola 
In tre mila, ed in ciò che la sa chiedere ; 
Ma s' egli è vero, addio.^ 

Scacc. Oh si I 

Mosca. Eh! uscitene; 

Voi volete far rider messer Curzio, 
Che vi semina innanzi sempre triboli,' 
Per far che voi la diate addietro.*^ 

Gherar. Semini 

Quanto gli pare e stia discosto, e bastami^ 

Scacc. E* la volle attaccare ^* anco alla vedova. 



^ Dicesi di chi fa magre spese. 

' Ascolta, senti. Tal è qui il valore di questa frase. 

' Si gode, si sguazza. *• Quanto all' esser egli misero. 

^ Equivoco, che a prima fronte parrebbe dovesse significare : la roba e' è 
in abbondanza; ma che invece parmi voglia dire: egli è misero abbastanza. 

* Cioè, havvi chi dice male. 

' Cioè, per procurare di danneggiarvi. 

^ Cioè, non ne vò saper più nulla, non voglio far altro; sottintendi, del 
parentado. 

" Cioè, vi pone innanzi degl' inciampi, degli ostacoli. 
^<' Cioè, per farvi recedere dal proposito; sottintendi, di torre costei 
per moglie. 

'* Accoccare, ingannare. 
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Gherar. Come cosi ? 

Scacc, Disse d' aver su* Magnoli * 

Denari ed un diamante. 
Gherar. T danar v* erano 

Già e *1 diamante, ma egli ha spasimatolo," 

A dirti il vero, e Gherardo Y ha compero 
/ Per donarlo alla Livia. E quando, Scacchia, 

Vi vogliam noi andar? 
Scacc. Non so io, fatene 

Come di vostro,' voi sapete gli ordini.* 
Gherar. Si, si. 

Mosca. Maestro, oh ! ecco messer Curzio. 

Gherar. È egli? 

Mosca. Signor si, sano, sanissimo. 

Gherar. Oh ! io son chiaro. Andiam, che mastro Antonio 

Mi rassetti la barba. 
Scacc. Si, si, fatelo. 

Mosca. Si, che lo sposo novellato il merita. 

SCENA QUINTA, 
Messer CURZIO e EMTLTO. 

Curzio. Io son confuso e non la posso intendere. 

Emilio. Deh si I ridite. 

Curzio. Benedetto Magnoli 

M*ha detto chMeri al tardi fu mandatoli 
Un contrassegno da mia parte,'^ e chiestoli 
Il mio diamante, e eh' e' lo die ; e del credito 
Gli disse che dicesse (capitandovi 
Alcuno a domand arne) che levatolo 



' Intendi : sul banco de' Magnoli. 

• L' ha dato via, 1" ha venduto. 

' Disponete di ciò, come di cosa che spetta a voi ; intorno a ciò fate :i 
modo vostro. 

* Ciò vuol dire: yoì sapete gli ordinif la consuetudine, il modo che si 
tiene in questi casi, in queste faccende ; ovvero: voi sapete gli ordini che 
ha dati la vedova. 

' In nome, per ordine, per commissione mia. 
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Avevo affatto, e che non v* era un picciolo 
Bi mio;... 

Emilio, Ve* cosa pazza 1 

Curzio. E eh* egli è andatavi 

Oggi madonna Dianora, e portatoli 
Un contrassegno contrafatto, simile 
A quel di prima ; e che in somma V è itane ^ 
€on le trombe nel sacco ^ tutta collera. 

Emilio, E chi ha fatto questa cosa ? 

Curzio, Io giudico 

Che eir abbia fidato il contrassegno 
A qualcun, che ha auto agio a contrafarglielo, 
E ha fatta la colta.' 

Emilio, Eir è credibile. 

Curzio: Ma perchè ha auto un ladro anco ad aggiugnere 
Che io non abbia su quel banco un picciolo t 
Che importava a lui, avendo massime 
Auto già r anello ? 

Emilio, Oh ! fors* a causa 

Gh* il romor non si levassi. 

Curzio, No, io dubito 

Di non c'esser cucito a refe doppio.' 

Emilio, Io non v' intendo. 

Curzio, Si, che quella balia 

Furfanta mi si sia rivolta,* e fattami 
La burla dell* anello, e seco il medico. 

Emilio, Lo sapev* ella ? 

Curzio, Cosi venga il canchero 

A lei e quante di sua par si trovano ! 

Emilio, Sarà stata d'avanzo.^ 

Curzio, E' mei fa credere 



* Andare, o tornare cotte trombe nel eacoo, significa: andare o tornare 
con poca allegrezza; ed usasi quando le cose non riescono secondo ìHdesi- 
derio, e non s* ottiene l' intento. 

' Ha fatto il colpo, ha fatto il tiro; cioè, ha fatto questo inganno. 
' Ester cucilo a refe doppio, sigutfica: essere ingannato con doppiezza da 
una parte e dall' altra. 

* Cioè, abbia mutato opinione, e tenga dall' altra parte. 

* Pur troppo. 
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Che affrontandola ^ dianzi, ella die subito 
Un canto in pagamento.' 
Emilio. Oh ! ecco il Passera ; 

Intendiam quel che segue del negozio* 

SGENA SESTA. 
PASSERA, meaeer CUBZIO, EMILIO. 

Passera. (Oh 1 lassa dar nelle «telie ' a lui 1 j 

Curzio. Passera. 

Passera. Chi mi chiama ?... padroD mio, perdonatemi. 

Curzio. Che c'è di nuovo? 

Passera. Che ve V hanno carica ; * 

Il medico ha ooachiuso, e han soscritto la 
Scritta del parentado. 

Curzio. Chiaro ? 

Passera. Statene 

Sicuro, perché il Mosca adesso ha contomi 
Il tutto, che P aspetta che gli è itosi 
A ritoccar '^ nel barbiero," ed ha dettomi 
Che il parentado, per non so che chiacchiera, 
Si fu per isgambare ; "^ e s* e' non erano 
Il sensale e la balla^ e' la rompevano.^ 

Emilio. È ella quella balia... 

Curzio. Quella ; o perfida ! 

Emilio. Che si trovò al vostro sponsalizio? 

Curzio. Signor ù. 

Emilio. E vi promesse? 

Passera. Eh si I promettere 

* Andandole incontro; ovvero: fermandola. 

' Dare «n canto in pagamento, qui significa andarsene. 
' Dar nelle atelle vale lo stesso che dar nei lumi, di cui vedi pag. 141 , 
nota 5. 

* Ve r hanno accoccata. 

^ A farsi ripulire, raffazzonare. 
' Intendi: nella bottega del barbiere. 

^ Poco mancò che non andò in fumo, in dileguo, che non si guastò, non 
si ruppe. Sgambare crederei che qui derivasse non da gambarmaiAd^gambo. 
" Lasciavano la pratica del parentado. 
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Non sta ^ per attener con genti simili. 

Curzio, T la vò far andare in sur un asino 
Per ogni mo\ 

Passera, Non è che la noi meriti. 

Curzio, Che ci debb* io più far, messer Emilio? 
Come la piglio ^ che fia rìuscibile ? 

Passera. E fate presto, perché, a quei che ha dettomi 
Il Mosca, e' de voler andarvi, e portali 
Quel diamante, che gli ha di nuovo compero 
Da queir amico vostro. 

Curzio, Come compero? 

Passera. Sì, eh' era vostro, e lo facesti vendere. 

Curzio, Da chi ? 

Passera. Da quel vostro uomo, ed ha pagatolo 

Ottanta scudi, e m' ha insin detto P orafo 
Che lo stimò. 

Curzio, Dio del cielo, aiutami ! 

Ve* dov'è il mio diamante! 

Emilio, Per chi«rirvene 

Andate con costui insino all' orafo, 
E se gli è desso, e voi andate subito 
Agli Otto, e fate là citare ei medico 
E rattenerlo. 

Passera. Odi, e' fia ben per mettere 

Garbuglio.^ 

Emilio. Intanto i' voglio andare a intendere 

Da uno amico miOj persona pratica 
Ne r Arcivescovado, per che ordine * 
Si possa là impedir lo sponsalizio 
Di questo vecchio. 

Curzio. Mi piace. 

Emilio. • Venitevene 

Voi ancora poi in là ; ma prima andatevi 
A mutar panni, perchè in colest' abito 
Non state bene, per le corti * massime. 



' Non basta, non ha forza. 

' Per qual verso piglio la cosa, maneggio questo affare. 

" ScompigUo. • Per qual modo. 

* Corte qui significa il luogo dove si tien ragione. 



ATTa TERZO. — SC. VI, VII. 

Curzio. Cosi farò. 

Emilio, Oh ! é quella la balia ? 

Curzio. Signor no. 

Emilio. Via, a far qualche buon' opera. 
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SCENA SETTIMA. 

GREZIA serva, e ZACGHERI. 

> 

Crezia. In quant'a lei, ella farà, per dirlatì, 

Ogni cosa purché non abbia il vecchio. 
Ma in quel cambio il suo messer Agabito. 

Zacc. Per ora noi vedrem con questo scrupolo. 
Presa V occasion che di suo essere 
(Dico di lei) si sa poco, di fìngere 
Che la sia sua parente, e caccer emolo 
Nel capo ^ al parrocchiano. 

Crezia. Oh ! sta certissimo 

Che questo fia un po' di tientapergola ; * 
Ma e' bisogna andar più là. 

Zacc. Oh I reggami 

Tanto tra mano ' che messer Agabito 
Abbia agio a farne favellare, e bastami ; 
Che gli userà tai mezzi qui che il medico 
Anderà a spasso ; e quando non giovassi no, 
Domattina saran le bestie in ordine 
Per fuor di porta, e se tu puoi disporcela, 
Egli la caverà stanotte, o all' alba. 
Travestita, e merralla via, e '1 medico. 
Ita che la fìa via, doverrà dargliela 
Segnata e benedetta.* L* importanzia 
È il fuggire per or questo primo impeto : 
Disponla tu. 

Crezia, EU' è disposta e in ordine 



* Faremo di ciò persuaso, faremo creder ciò. 

* Tientappergola deve esser lo stesso che sopratlieni. 

' Cioè, abbia forza, valga a trattenere la cosa tanto tempo ec. 

* Liberamente e senza eccezi*one alcuna ; ovvero : senza speranza di 
averla mai più. 

Cecchi, Commedie — 1. 10 
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D' avanzo. 
Zacc. Eccolo appunto. 

Crezia. Oh ! che testuggine,^ 

Che si crede é* aver moglie si giovane 1 
Zacc. Dagli il fuoco de' fabbri nelle natiche.* 

SCENA OTTAVA. 
Maestro GHERARDO, PASSERÀ e MOSCA. 

Gherar. E intanto intanto io ho auto V agio 

Di domandare e di cercar del Passera. 
Passera. V non potevo farvi mai tant' utile 

Attorno, quant' io ho fatto fuori. 
Mosca. (Frottole 

Per irsi a spasso, e che gli dia il salario.) 
Gherar. Sempre tu sudi a tuo detto, ed alF ultimo 

Tu dai in nonnulla.' Orsù, di su e escine : 

Che faccenda hai lu fatto ? 
Passera. Riscontrandomi 

Colà dal Duomo a sorta in messer Curzio, 

M' abboccai seco, però che il mio solito 

È il far de V amico per intendere 

I segreti. 
Mosca. Alias raccorrò e bio^ccoli,* 

Spia in Yulgare. 
Gherar. È ei sano? 

Passera. Sanissimo. 

Gherar. Che te ne parve, Mosca ? 
Mosca. Già ho dettolo 

Che la fu una finta. 
Passera. Finta ? 



' Così Io chiama per irrisione, forse perchè essendo vecchio cammina- 
va lentamente. 

' Questo modo basso probabilmente significa: mettilo in grandi angu- 
stie ; ovvero : accoccagliela. 

^ Non concbiudi nulla. 

* Raccorre i bioccoli, modo basso, che vale: ascoltare att^taB^jcnte le 
altrui parole per riferirle. 
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Gherar, Seguita, 

Noi e* inteodiam tra iroi. 
Mosca, Si, bada a vivere,^ 

Che non è fatto il fien per V ocbe.' 
Gherar, Or escine ; 

Che dice in somma il bel cero ? ' 
Passera, Fa '1 diavolo.* 

Gherar, Che ne lo porti ; e di che?* 
Passera. Della moglie 

Che gli avete levata. 
Gherar, Fece a correre,' 

E fu il secondo. 
Mosca, Ara 1 mellon.' 

Passera. Per dirvela, 

Gli è stato il primo troppo, perchè vantasi 

Che r è sua moglie. 
Gherar. Vorrebbe. 

Passera. Pur dicovi 

Che r ha sposata, e più V ha anco... 
Mosca. Gonfia ! 

Gherar. Vorrebbe Y ucceliaccio ; ' che fu in sogno ? 
Passera. W dice quella sera... a quella veglia... 

Dieci di' sono... in casa della vedova. 
Gherar. Eh 1 uccel da girar,^ su su rimangasi 

Dal vagheggiare. 
Mosca, E* farà e buoi da Fiesole ; ® 



* Modo che vale : pensa a te. 

* Parmiche questo proverbio significhi: i segreti e le cose d'impor- 
taDza non debbon palesarsi a chi può farne cattivo uso. 

" Bel cero, dicesi di uomo alto e belio deila persona, ma di poco 

senno. 

^ Fare il di€wolo, qui vale: far gran rumore, grande schiamazzo d' alcu- 
na cosa. 

'^ Queste parole sono nel Cod. Del Turco. 

« Avere il mellone, significa : esser l' ultimo; ma qui parmi che dovreb- 
be piuttosto significare : aver lo scherno, le beffe. 

' UcceUaccio, dicesi figuratamente ad uomo sciocco. 

■ Uccel da girare, o di rigiro, dicesi di chi va attorno alle fanciulle con 
animo di vagheggiarle, ma non di sposarle. 

' Che veggendo dal monte l'acqua d' Arna e di Mugnone lontana, e 



s 
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Cerchi d' un' altra dama. 
Gherar. Si, si, cerchioe, 

Perchè questa é ormai di chi l' ha essere. 
Passera, Dice che ai tutto si trovò la balia 

Vostra di casa. 
Gherar. Il pover' uomo, Passera, 

Anfana a secco/ ed uscirà de' gangheri,^ 

Perché e' dice le bugie e credele.' 
Passera. Può esser, ma... 
Gherar. non é stata la balia 

Che ha conchiuso per me ora ? 
Passera. E vuoisene 

Andar neir Arcivescovado, e muovervi... 
Gherar. In pazze ria,* nelle Stinche, o sì in gabbia, 

(Per non mandarlo in galea com' e' merita) 

Vò eh* e* vadia. 
Mosca. Si, si, di grazia lievisi, 

E vadasi a impiccar per duo di', e tornici 

Poi a rivedere. 
Gherar. Venga via a combattere, 

E rechi fatti e, ve', ti so dir, validi. 

Che per parole i' non son uso a cedere ; 

Ed acciò che tu vegga eh' io non dubito, 

E eh' io vò ridur la casa all'ordine 

Moderno... 
Mosca. Jdest all' usanza. 

Passera. Si l parlami, 

Viso di fraccurrado,* per grammatica.^ 



non potendo averla, bramosi d'attutar la sete, si leccano i mocci del naso. 
Dicesi di quei che, veggendo alcuna cosa, spasimano di voglia per posseder- 
la, e non possono ottenerla. — Serdonati. 

' Anfanare a secco, significa: cicalar da briaco senz' aver bevuto. 

' Uscir de' gangheri, vale: uscir di cervello. 

" Questo verso è nel Cod. Del Turco. 

^ Pazzeria qui significa lo spedale dei pazzi. 

* Gabbia, per metafora vale prigione. 

' Fraccurrado è un fantoccio di cencio, o legno, simile a un burattino, 
che non ha piedi, ma solo il fusto; così detto, perchè a tale specie di fan- 
toccio erasi in antico per dileggio dato il nome di un frate Corrado. 

' Parlar per grammatica, vale: parlare in latino. 
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Mosca. Non ha a parlar cosi chi sta col medico ? 

Egli mena la mula * a mano,® bufolo.' 
Gherar. Eh ! bada qui e farai meglio. Vattene 

Da San Ruffello. 
Passera, Ove ? in che lato ? 

Mosca, Bestia, 

Non sa* tu ? là presso al Canto de* Pecori. 
Gherar. Dove si vende tante masserizie. 
Passera. Or v* intend* io. 
Gherar. A quel materassaio 

Che è su quel canto. 
Mosca. Sai, quel buon compagno 

Che, quand' e* fa alle Commedie il vecchio,* 

Par tutto tutto qui miniato '^ il medico. 
Gherar. E che si, ghiotto, ghiotto, eh* i* t' insegno ! ... 
Mosca. perchè? non è egli un buon compagno? 

Egli è pur vostro amico, e vi ha già compero 

A fiera fredda ' cento masserizie. 
Gherar. Che T accadeva dir, quand* e* fa *l vecchio, 

Che s' assomiglia a me ? 
Passera, Togliendo moglie, 

E fanciulla, ben sai tu gli pregiudichi 

A dirgli vecchio. 
Mosca. Eimé 1 gli è peggio 1* essere ; 

r non pensavo tant' oltre. 
Gherar. Va, trovalo, 

Menalo a casa, eh* io vò porre in ordine 

Di primo colpo' tutta la mia camera. 
Mosca. (Una grand* insalata suol principio 



* Dubito che ciò significhi: egli mi conduce sempre seco quando va 
alla sue faccende. Che debba leggersi: Fgli merio la mula? e ciò pure var- 
rebbe: Io accompagno, vado seco. 

' Con mano. " Vedi pag. 48, nota 1 . 

* Fare il vecchio, da vecchio, e sìmìììj significa: rappresentare la parte 
di vecchio, e simili. 

* Essere, o parere tutlo miniato, ec, dicesi di persona, o di cosa che 
abbia grandissima rassomiglianza con.un' altra. 

' Finitala fiera; quando cioè comprasi a miglior mercato, perchè cia- 
scuno cerca di vendere la roba restatagli. 
' Alla prima. 
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Essere spesso d' una ceoa debole.) * 

Passera. Volel' altro? 

Gherar: Si, abbi nome il tornaci.' 

Mosca. E' basta che riscontri messer Curzio, 
E non ci torna stasera. 

Gherar. Io mi d abito 

Ch'e* non s' intenda seco,' ed ho mandatolo 

Adesso via, perchè i' mi delibero 

Di voler ir cosi da me dì pratica * 

A cheticbelli, adesso eh' e' non pensano 

Al fatto mio,'^ a far motto alla Livia 

E toccar mano e baciar gota^^ intendimi ? 

Pigliare intanto il possesso. 

Mosca, E la vedova 

Che ne dirà ? che ha una conscìeiiza 
Grande, che ogni cosa le fa sonipolo. 
Dice la balia. 

Gherar, V vò torre e portargnene 

Quel bel diamante eh' io ho compero,.*. 

Mosca, Capperi 1 

Gherar, Che le farà star chete come mutole. 

r voglio andar per esso in casa, aspettami. 

3fosca. Andate. 

Gherar, Ma ascolta me. Andandone 

Io là, e tu venendo meco, gracchia ^ 
Come tu swali, sai l Io per discredermi,^ 
Talvolta parlo teco, e da poi massima 
Ch'io sono in questa cosa della moglie; 
E tu da questo hai preso troppa audacia, 
E ficchi il becco ' in ogni cosa ; gli uomini 
Che son d' attorno, ben sai, e che sentano, 



* Proverbio, che significa che i grandi apparati non sempre sono se- 
;;uiti da splendidi fatti. 

* Cioè, ricordati di tornar presto. ' Non sia d' accordo seco. 

* Alla libera, francamente. ^ A me. 

* Toccar mano, o la mano, e baciar gota, in questo ed in casi simili, si- 
gnificano semplicemente impalmare, 

' Chiacchiera, cicala. * Per isfogarmi. 

^ Ficcare il becco è lo stesso che por bocca , che vale entrare a parlare. 
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Mosca, 



Gherar. 

Mosca. 

Gherar. 

Mosca. 



Stimano te un Impronto e me un debole. 
Però sia avvertito, e quand' un parlami, 
Sta cheto tu e lasciami rispondere ; 
Piuttosto poi da te e me ^ dì V animo 
Tuo, eh' i* r ho caro. Or andand' io alla moglie, 
Non ti venissi mai, ve', detto vecchio 
Per nulla, come dianzi ; ma sentendomi 
Tossir a sorta, com' accade, scusami 
Con quelle serve di lor che il mio solito 
Non è di far cosi. 

Io vi ringrazio 
Del buono avviso, né vi state in dubbio, 
Gh* io farò gentilezze. 

Si, accrescimi 
Tutte le cose, i guadagni, le rendite... 
Ogni cosa, ogni cosa in somma. 

Aspettami. 
Questo matto, che pens' ora alla moglie 
Quando gli arebbe a pensare all'andarsene 
Tra' più,* e' vuol eh' io accresca e eh' io magnifichi 
Le cose; a fé' eh' io Io vò servir benissimo! 
Quand' e' dirà che quella tossa, o il rantolo. 
Lo fanno star di verno con queir ansimo,' 
Volendo fare a modo suo e crescere. 
Bisogna che io dica (e non fien favole) 
Che gli sta peggio la state. II ser gocciola ^ 
Ha cominciato, poi che gli ha lo spasimo,' 
A farmi suo segretario, e consfgHasi 
Meco, ve', proprio com* i' fussi Bartolo,® 
il suo porco grasso ; ' e perchè burlomi 
Di lui talvolta, l'ha per male, e dammene 



* Fra te e me, a solo a solo fra noi due. 

* Andar fra' ptà, significa morire. 



Asma. 



^ Cosi lo chiama per irrisione. 

^'Aver io spasimo qai vale: essere grandemente innamorato. 
" Bartolo fu uno dei più celebri giureconsulti del medio evo ; onde ciò 
viene a dire: come se io fossi un gran legista, un valentuomo. 
' Non so cosa significhi ciò. 
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Certe sua canatelle ^ cosi deboli^ 

Per non mi far crucciare, e per non perdersi 

li segretario Mosca. Il nuovo grappolo ^ 

Ha auto già di questa bella moglie 

Tanti travagli, e vorrebbe non crederli, 

E pur gli crede, e n* è geloso fracido, 

£ non r ba ancora 1 E non è senza causa, 

Poi a dirne il vero, cbè quel m esser Curzio 

È innamorato, sfaccendato e giovane, 

Ed ha, e' solea avere, il modo a spendere ; 

Ond* io credo eh' e' gli faran leggere 

Quel libro che il dottore ha nello studio, 

Che dice Cornucopia ; e guardi e tengala 

Chiusa a sua modo, e' basta -che la voglia, 

E massime che la balia V abbia 

In custodia, in mo' T ho vista intrinseca 

Di questo messer Curzio. Ecco lo spasimo 

Azzimato che va via, e la balia. 

SCENA NONA. 
Maestro GHERARDO, BALIA e MOSCA. 

Gherar. Rifommep'io?' 

Balia. Alla fé' si, e sapetemi 

Di cento buoni odor. 
Gherar. Maestro Antonio 

Mìo barbiere é galante. Or odi, balia : 

Istà cosi una raezz' ora, e vientene 

Là col presente che i' ho detto. 
Balia. domine ! 

Che ne dirà il parrocchian del populo ? 
Gherar. Chetati, dico, e non mi far garbuglio, 

Ch' io mi cruccerò. Ove sei, Mosca ? 



' Canatella, diminutivo di canata, che significa rabbuffo, aspra ripren- 
nioiìe. 

' Nuovo g^rappoloy o dolce grappolo, per metafora vale $eio:co» 
' Vedi pag. 43, nota 5. 
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Mosca. Eccomi. 

Gherar. Va innanzi e picchia Y ascio della suocera. 

SCENA DECIMA. 
CREZIA, MOSCA, maestro GHERARDO e BALIA. 

Crezia, Chi picchia? 

Mosca, Amici. 

Crezia. Uh ! gli è il maestro. 

Mosca, Piacemi, 

Levarsi via al primo colpo ! (Eh ! medico, 
La sarà bianca I) ' 

Gherar. Be', che dice ? 

Mosca. Ha fattoci 

Un favor bravo da birri, serratoci 
La finestra sul muso. 

Balia. Eir è credibile. 

Gherar. E* non sarà forse in casa la vedova. 

Balia. E quando la vi fia ? 

Mosca. Oh ! oh ! egli aprono. 

Crezia. Entrate. 

Gherar. Fa quel eh* io t' ho detto, balia. 

Mosca. (Metti il pie ritto innanzi, sposo debole, 
Che In sia benedetto.) 

Balia. E' mi bisogna. 

Ti so dir io, armarmi per combattere, 
E di buono, alla fé*, con messer Curzio, 
Che com* e* sente dir che il nostro medico 
Abbi conchinso,. e* si trarrà la maschera,^ 
E verrà via soffiando com' un istrice.'* 
Orsù, alla buon'ora, venga e facciami 



' Cioè, la cosa anderà a vuoto, la speranza fallirà. 

' Trarsif o cavarsi la maschera, è un modo proverbiale che significa : 
dire il suo parere, dire il fatto suo alla libera, e quasi coq ira. Forse que- 
sto modo è qui usato con equivoco, giacché Curzio, per non esser ricono- 
sciuto, comparisce sempre travestito. 

' Soffiare come un istrice, dicesi di coloro che mossi da grande ira sbiiC- 
fano. 
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Gagliardo assalto al primo affronto, e bastili ; 
Gh' ì' io vò far restar tosto più debole 
Che un fil di paglia ; chiamimi in giudizio, 
Che quivi lo vogl* io,* per fargli intendere * 
Che a questa volta una donnuccia debole 
Ne saprà più che lui, e quante lettere 
E cuiusse ^ imparò mai nello studio. 
Ma lasciami andar su a porre in ordine 
Il presente, acciò eh* io abbi la mancia 
Dalla sposa, eh* egli é, oimé ! più misero 
Per r ordinario e più scarso del fistolo. 



<•» 



ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
BALIA col presente. 

Avendo e panni bigi e queste bazziche,* 
Io parrò fattoressa delle monache 
Che vada a visitar la sposa,'' e portile 
A donar questo per aver la mancia, 
r ti so dir che questo vecchio studia 
D' acquistarsi la grazia delia moglie : 
Guarda qui se tu credi che Io spendere 
Gli sia doluto, eh* era già più misero 
Che la miseria. Or in buon* ora seguiti 
Di contentarla con cosette simili, 
Che dell* altre eli' ha far vigilie e sabati, 
Che non fumo ma* scritte in calendario 



' Quivi r aspetto, questo è il laogo ove desidero che venga meco a ci- 
mento. 

- Conoscere, comprendere. 

^ Cuiusse, lo stesso che cuiussi, da cuitta, a, um, significa: affettate sen- 
tenze, parlare d apparente dottrina. 

* Cosarelle di poco pregio, ninnoli. 

^ Intendi, la sposa monaca; così chiamasi una monaca novella. 
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E da vantaggio egli ha portar il fodero ^ 
E in tre doppi, so dire, insin di luglio. 

SCENA SECONDA. 

MOSCA e BALIA. 

Mosca. (Intanto quesl* è stato un mal principio.) 
Balia. Dove, dove si ratto, Mosca ? 
Mosca. balia ; 

Si 1 arrecate i presenti e le chiacchiere 

Da innamorati, quand' e' ci bisognano 

Le medicfae e fors* il prete. 

Uh I domine 

Ci aiuti ! che è stalo? non è il medico 

In casa ? 

Evvi, so dire, e a bisogno ; * 

La nostra spòsa ne va a porta inferi ^ 

Per le poste.* 

Oimé! 

Vedete recipe 

Ch' egli ha fatto per lei, com* un vlfotlolo 

Lungo,^ e lo porto ratto, che si faccino 

GÌ' impiastri. 
Balia. Eh 1 forca, forca, tu vuoi il dondolo ® 

Del fatto mio ; "^ ben mi daresti a credere 

A mano a mano ^ eh* e' volassin gli asini 1 
Mosca. Crediate a vostro mo' dunque, e lasciatemi 

Ch' i' vada via. 
Balia. Ascotta, ascolta... Il fistolo. 

Lo porta via ; io non mi so risolvere. 



Balia. 



Mosca. 



Balia. 
Mosca. 



* Fodero dovea chiamarsi qualche veste da uomo da cingersi intorno 
al corpo. 

^ £ opportunamente. 

* Andarti a porta inferi, nel gergo del popolo significa morire. 

* Prestamente. 

^ Lungo come un viottolo; cioè, lunghissimo. 

^ Volere il dondolo è lo stesso che volerla baia, e significa Ifwrìarti, pren- 
dersi giuoco. 

^ Di me. ' A poco « poco. 
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SCENA TERZA. 

GREZIA serva, e BALIA. 

Crezia. (Chi ha lasciato V uscio aperto ?) 

Balia. Crezia, 

Il Mosca, ma io ero qui. 

Crezia. Ehi mori* Orsola, 

Altro bisogna 1 

Balia. E perché? 

Crezia. Uh I che domine 

Di belle cose avete voi ? 

Balia. ' Il medico 

Ordinò eh* io le recassi alla moglie. 

Crezia. Alia moglie ? Oh I sta ben. 

Balia. Ch' è stato, Crezia ? 

Crezia. Fate voi, i' vo pel prete, che la Livia 

Si vuol morire ; e, a mio giudizio, il medico 
Farebbe ben per un poco a levarsele 
D' attorno, che le fa crescer lo spasimò 
Col tanto stropicciarla. 

Balia. Ch* è avvenutole ? 

Crezia. Andate, andate su in casa, e vedretelo, 
Ch* i' vogl' ir via. 

Balia. Tu hai ben detto. 

Crezia. Ditegli 

Che se ne vada. — Io ho veduto il Zaccheri 
Quaggiù per questa strada, che m* accomoda ^ 
Più che non fanno, ove si balla, e pifferi. 

SCENA QUARTA. 
CREZIA e ZACCHERI. 

Crezia. Aggira aggira,* e che conchiudi air ultimò? 

A che ne sian con le tue astuzie, eh, Zaccheri ? 



' Viene in acconcio, vien all'uopo. • ' Cioè, dopo tanto aggirare. 
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Zacc 
Crezia. 



Zacc. 



Crezia. 



Zacc. 
Crezia. 



Zaccr 
Crezia. 

Zacc. 

Crezia. 

Zacc. 

Crezia. 



Zacc. 
Crezia. 



V vo facendo. 

E intanto intanto il medico 
Ha fatto, che è in casa su, e datole 
L* anello, messer si. 

come diavolo 
Dato r anello ? o come P ha la vedova 
Comportato ? Ma i* ti veggo ridere, 
Qualcosa e' è ; o conta su la storia. 
Maestro Gherardo vien dianzi di pratica, 
Tutto ritocco,^ ed entra in casa e vassene 
In sala ratto, che appena la vedova 
(E correndo anco) lo potè raggiugnere. 
Oimè ! tu mi conti un cavai barbero, 
Là dove io lo stimavo men che un asino. 
Un asino in amor? — Poi balza in camera, 
E sopragiugne ad un tratto la Livia, 
Gh* era li meco, e s* era acconcia in animo ^ 
Di far quel che la fa, e furioso avventasi 
A lei, si come fa il lupo alle pecore. 
Creanze di villano 1 Ma la vedova? 
Gridò, ma che le valse ? onde pel meglio 
La se ne stette.' 

Quest' è il vostro solito 
Star chete per lo meglio. 

Oh ! toi l 

Oh 1 seguila. 
La Livia lo ributta, e fu per batterlo 
In terra, e fugge via ne T anticamera 
E serra V uscio, e lasciasi li il medico 
Con un palmo di naso,^ tutto bietola ^ 
Ed angoscioso. 

Oh 1 io comincio a ridere. 
Pur riavuto un poco, e* ne va all' uscio. 



' Raffazzonato. 

' Si era posta in animo, si era risoluta. ' Stette ferma, cheta. 

* Con Hf^palmo di naso, vale: befi&to per non aver conseguito una cosa 
desiderata. 

^ Tutto piangente. 
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E per il fesso comincia una predica;... 

Zacc. Oh! uno schizzatolo 1 

Crezia. £ dà alla vedova 

Un bel diamante, che lo dia alla giovane 
Da parte sua. Io lo consiglio a irsene 
Un poco in sala, ei m' ubbidisce e vassene 
Di là ; ^ resta la vecchia, e mezz* in collera 
Sgridata la fanciulla, che apertole 
Aveva V uscio, la riguida in camera, 
E gli comanda che a messer lo medico 
(Già richiamato) la faccia le debite 
Accoglienze ; ei si accosta e dà nel Tullio,' 
E con cinquanta parole di zucchero 
Vuol toccar mano e baciar gota. 

Zacc. Oh I diavolo 1 

Troppo innanzi si va. 

Crezia. Ecco alla giovane 

Sopragiugne in un tratto addosso un tremito, 
E casca in terra. 

Zacc. Svenuta ? 

Crezia. No, fintasi 

Per liberarsi da quella seccaggine ; 
Che cosi rimanemmo ^ innanzi, a causa 
Gh' e* non ci avessi per disgrazia a correre 
Parole, o cosa tal che indacess' obbligo. 
Però che gli era li V anello, intendila ? 

Zaec. Ehi! Crezia valente, i' so dir, vadinsi 
A riporre * t dottor ; messer Agabito 
T' adorerà. 

Crezia. Mi saprà meglio ^ un fodero,® 

Che tante adorazioni. 



* Di là, qui e in passi consimili, significa: nell'altra stanza, nella stan- 
za contigua. 

* Dar nel Tullio, penso che voglia dire : studiarsi in bel modo, con belle 
parole, di persuadere alcuno. 

' Convenimmo, restammo d'accordo. 

* Andare a riporsi, si dice del cedere, darsi per vinto, non poter più 
comparire al paragone. » Mi sarà piti gradito. 

' Fodero, era una veste sottana di pelliccia. 



ATTO QUARTO, . — SC. IV, V. 303 

Zacc. Ohi si, promettiti 

Cotesto ed altro. Ma, deh I vien dì grazia 
A ragguagliarlo. 

Crezia. Àndiam, eh' e' mi mandavono ^ 

Pel prete, perchè e' pensao sa li semplici 
Che la basisca,^ e non fa di bisogno. 

Zacc, Altro ci vuole l guarda qua che pratiche 
Ha questa forca! 

Crezia, Il simile al suo simile.^ 

SCENA QUINTA. 
ZINGANO famiglio d'Otto, MOSQA, e il FATTOR dello Speziale. 

Zingano. Io non so tante cipollate ;* spacciati,^ 

Ch' io ho altro che fare. 
Mosca. Se ci fìa, eccoti 

Bello e spedito ; se no, va, appostalo 

Tu. 
Zingano. Picchia, picchia. 
Mosca. Ecco picchiato. 

Zingano. Fateci 

Star qui un' ora. 
Fattor. Ecco ch'io ho raggiuntoti. 

Mosca. E tutti questi imbrogli s' hanno a mettere 

D'attorno a quella sposa? 
Fattor. E da vantaggio 

Questo di dreto. 
Mosca. Troppo fu ! che diavolo 

Di lavorio ha' tu si sodo ? 
Zingano. Il canchero 

Le mangi almen almen se le rispondano. 
Mosca. E più tè ancora; ® oh ! toi, toi, cavalo 

Della guaina. 



^ Mandavano per mandavano, antica desinenza. ' Che la muoia. 

' Questo modo proverbiale significa che ciascuno pratica con persone 
simili ad esso di costumi. 

* Chiacchiere. * Sbrigati. 

* Parmi che queste parole starebbero n^eglio in bocca del Fattore c\w 
del Mosca, ma così hanno i Codici. 
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Fattor. Eccol cavato, piaceti ? 

Mosca. Di dreto a chi lo porta. A che s' adopera ? 
Fattor, A quel che tu hai detto. 
Mosca, W mi par simile 

A quel con che costor le palle gonfiano. 
Fattor. Gli è ben cosi. 
Mosca. Oh ! sta a veder che il medico, 

Se non altro, vorrà gonfiar la moglie 

Di vento! 
Zingano. non e' è alcuno in casa, o e' debbono 

Esser morti. 
Mosca, Eh ! maisi, seguita V opera, 

Picchia più forte. 
Fattor, Digli pur : Rovinala, 

Che lo farà, se fa si forte. 
Mosca, Faccialo ; 

Che importa a me ? E che è questa ? 
Fattor. Una pittima, 

Che se gli ha a por calda in su lo stomaco. 
Mosca. Oh ! per far ciò era eccellente il medico, 

Che non si può trovar la maggior pittima.^ 
Fattor. Odi e gru. 

Zingano. Oh 1 pur vien con il suo diavolo. 

Fattor. Che te ne porti, e tosto, ove tu meriti. 

SCENA SESTA. 
Messer GHERARDO, ZINGANO, MOSCA e I FATTOR dello Speaiale. 

Gherar, Chi è là? 

Zingano. Amici ; non sete voi il medico ? 

Gherar. Sono, perchè? 

Zingano. I mia padron vi vogliono 

Adesso adesso. 
Gherar. Io non posso. 

Fattor. Ecco, domine 



* PitUmq in modo basso si dice ad uomo troppo attaccato al denaro; 
spilorcio, avaro. 
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Magister, qui le cose. 
Gherar. fattor,* portale 

Su, e tu... 
Zingano. Su, maestro. 

Gherar. Odi, quel giovane : 

Se mandassi per me ora ii Pontefice, 

r non v' andrei. 
Mosca. E 'l volesse fer vescovo. 

Gherar. £' dice il ver ; cerca d' un altro medico, 

Che io son qui occupato. 
Zingano. Conoscetemi 

Voi? 
Gherar. Non io. 

Zingano. ^ lo m' addomando il Zingano, 

Famiglio d' Otto. 
Gherar. Alla buon* ora, o Zingano 

moro, io ho faccenda, addio. 
Zingano. Be', domine, 

Come r intendian noi in fatti ? 
Gherar. Intendila 

Come tu vnoì. 
Zingano. Che converrà menarvene 

Per forza ? 
Gherar. Forza ? 

Zing^p. Si, perchè e' vi vogliono. 

Gherar. Me gli Otto ? 
Zingano. Voi, 

Gherar. 'Eh ! tu m' hai colto in cambio, 

Che 10 non fo cose da Otto.* 
Mosca. E già dettognene 

Avevo io qua, e non mi volea credere. 
Zingano. Mastro Gherardo... 
Gherar. Qual Gherardo ? 

Zingano. Medico 

Da Cofanara... 



*' Fattore, si chiama quel fanciullo o quel giovane che è tenuto a ser- 
vigi di qualche bottega. In tal senso questa voce è oggi fuori d'uso. 

' Cioè, non faccio cose per le quali io meriti di esser condotto agli Otto. 

C4ECCHI, Commedie - 1. 910 
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Gherar. (Oh 1 io comìncio a crederlo.) 

Zingano. Sete voi quello ? 

Gherar. Son, ma per che causa ? 

Mosca. Per medicar qualche prigion ? 
Gherar. Provvegghinsi. 

Zingano. No, per altro, per altro. 
Gherar. dillo, e escine. 

Mosca. E' dice il vero il maestro, di V ultima.^ 
Zingano. Ah ! forca, forca I Udite : egli hanno impostomi 
Che io vi dica che venghiate subito 
Con un cerio diamante, che è statovi 
Donato. 
Gherar. Tu t' inganni, eh' io V ho compero. 

Zingano. Toglietelo e venite. 
Gherar. Ascolta, Zingano : 

r so che tu suoli esser buon compagno, 
£ ti potrò venir anco bisogno 
Talor (Dio te ne guardi), sai, de V opera 
Mia, e vedresti ch'io sarei per renderti 
Il contraccambio. 
Zingano. Orsù, con questi prologhi * 

Che volete vo* dire ? 
Gherar. Oh ! i' vò richiederti 

D' un servizio che a me sarà grandissimo 
Ed a te di mente. Io ho qui il carico 
D' una ammalata... 
Zingano. Se la fussi in transito? ^. 

Gherar. V è poco meglio.^ 
Mosca, Ve', V è com' un angelo... 

Gherar. Ehi crudelaccio! 

Mosca. Ed ha esser sua moglie. 

Zingano. Maestro, non m* entrate in tante cetere. 
Gherar. Eh ! si, Zingano mio. 



* Di l'uUima, è un modo che usasi per lo più in ischerzo, e significa: 
dopo che hai detto quel che ora vuoi dire, muori. 

- Preamì)oli. 

^ Intendi: non vi potrei far servizio alcuno, neppure se fosse in transi 
te. Vedi a pag. 206, nota 3, esaere in transito. 

* Poco meno. 
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Mosca. Tu 'l farai piagnere. 

Zingano. Ora s* ha a comparire,* e non volendone 

Venir d' accordo, io ho compagni commodi. 
Gherar. S' e* venisse costui per me ? 
Zingano. Oh ! favole ! 

r vo per loro. 
Gherar. Ascolta. » 

Mosca. Ascolta. Diavolo ! 

r porto a racconciar le sua pantufole 

Al ciabattino, e fo tutti e ncgozii, 

Si eh* io verrò, se non s* ha ire in pecora.* 
Zingano. E eh' io ti spezzo la testa! 
Mosca. Va adagio, 

Se tu non vuoi assaggiar la sassetica.' 
Gherar. Non ti levare per si poco in collera. 
Mosca. Vann* ei la vita ? * 
Gherar. E' dice il ver; deh ! lasciami 

(Non volendo costui per me) di grazia. 
Zingano. Andate su per il mantello. 
Gherar. Eh ! Zingano, 

F ti vò donar quattro berricuocoli 

Per bere. 
Mosca. Oh! che presente bravo ! Dateli 

Sei giuli. 
Zingano. E eh' io ne meno te ! 

Gherar. SI, menalo, 

E lascia me sin che tu torni. 
Zingano. V opera 

Di santa Liperatal ^ Su qua. 
Gherar, Oh ! diavolo ! 



' Comparire qui vale appresentarsi al tribunale, o ai gittdice. 

• Andare in pecora, in gergo significa andare in carcere. 

* Cioè, se non vuoi toccar delle sassate. Credo che dica scherzosamen- 
te ms^eiica invece di ecusefrica, che è un'erba, le cui barbe cotte s' usano il 
verno per insalata. 

, * S' incorre nella pena della vita? 

" Intendi: questa sarebbe l'opera del Duomo (di Firenze), ohe non fi- 
nisce mai ; cioè, qui non si concluderebbe nulla. Santa Uperata per Santa 
Reparata. 



308 IL MEDICO, OVVERO IL DIAMANTE. 

Zingano. Diavolo a vostro modo. 

Gherar. lascia mettermi 

II mantello. 

Zingano. Su là per esso. 

Ufosca. Canchero ! 

E' farà pur da vero ! ve' se *l diavolo 
Va ora in volta * pel convento! * A T ultimo 
Quella buona derrata e quella compera 
Tornerà cara : io il dissi bene al medico, 
Perchè colui aveva inatti effigie 
D' uom delle mani.' 

Zingano. Su, su. 

Mosca. (Oh ! eccoli). 

Gherar. Y non ne vo per ladro, pezzo d* asino * 
Che tu sei. 

Zingano. Oh! bravate. 

Gherar. Mosca, restati 

Qui : se ci fusse di nulla bisogno, 
Non risparmiare spesa, corri e compralo. 

Mosca. Senza danari ? 

Gherar. Ecco sei crazìe. 

Mosca. (Oh ! apriti, 

Calimara !) * 

Gherar. E stn vedi che la megliori... 

Ascolta qua. 

Mosca. Signore. 

Gherar. Vien su a dirmelo 

Agli Otto. 

Mosca. E s' io veggo che la peggiori, 

Ch' ho fare ? 

Gherar. Ve', balordo, il medesimo. 

Mosca. povero maestro, che credendosi 



' Andare in volta significa andare attorno. 

• Proverbio, che dicesi allorché le cose non riescono, o riescono male. 

"■ Uomo delle mani par lo stesso che uomo lesto di mani, cioè ladro. 

^ Pezzo d'aeino, pezzo di ribaldo, e simili, sono modi che diconsi altrui 
/per villania. 

' Allargati, Calimara! sottintendi, affinchè avendo si grossa quantità 
di denari, io ci possa passare I Calimara è nome di una via di Firenze. 
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Goder la moglie sana, egli ha autala 
Presso che morta, e quando V ha bisogno, 
E eh' e' potrè mostrarsele amorevole, 
E' ne va ratto e ripiegato ^ in vincola.^ 
Per fede mia oh* e' porta un gran pericolo 
Di non ire a Girone ^ o a Pazzolatico.^ 

Fattore, Mosca, tu se' qui? dov' è il tuo medico? 

Mosca. Andato agli Otto. 

Fattore. Agli Otto? o per che causa? 

Mosca. Che ne so io? Ma di, gU impiastri giovano? 

Fattore. Le van facendo. 

Mosca. Addio. — Or eh' io ho il commodo, 

r voglio andar in casa a bere un gocciolo.-^ 
Ecco costei che ha sempre cento pratiche ; 
Fa conto, questa bestia avrà poi T ambio.^ 

SCENA SETTIMA. 

GR£ZIA, ZACCHERl e messer ATTILIO. 

Crezia. V è stata ben pensata, a mio giudizio, 

[Non sendo in casa il parrocchian del popolo) 
Dirlo a questo notaio, che oltr' air essere 
Tutto spirituale ^ e tutto d' anima,^ 
Egli è appresso alla vecchia in si gran credito, 
Che le fare fare ogni cosa. 

j^acc. E ha presala 

Co' denti,' e gli è entrato quello scrupolo 



' Ratto e ripiegato è un modo che vale lo stesso che V altro ora in uso 
diritto diritto, che significa: senza poter fiatare, senza far parola. 
- In carcere. Vincola idiotismo invece di vincula. 

* Andare a CUrone significa: perdere il cervello. Girone è un villaggio 
vicino a Firenze. 

" Andare a Pazzolatico significa impazzare; e questo gergo è nato da 
una maliziosa corruzione della voce Pozzolatico, che è un luogo non molto 
lontano da Firenze. ' A bere un pochettino. 

^ S*arà scacciato, sarà mandato da parte. Ambio è l'andatura del caval- 
lo a passi corti e veloci, mossi in contrattempo. ^ Qivoto. 

" Esser d' anima^ lo stesso che esser di coscienza, e vale essere scrupoloso. 

* Pigliarla prenderla co' denti, significa: mettersi a fare qualche cosa 
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Del parentado che ci potrebb* essere. 
Crezia. Ohi sentendolo dire a un uomo simile 

Qui a messer Attilio.... 
Xarr. E* basta mettere 

Borra in basto,' ed andar in \h} Tu, Crezia, 

Sappi da lei se ella vuol venirsene 

Domattina. 
Crezia. Io '1 farò. 

Attilio. E, ve', promettiti 

Altro ristoro che l' auto ora. 
Crezia. Uditemi, 

Messer Attilio: se bene io son povera, 

Io non fo queste cose per guadagno, 

Che io me ne farei, uh! conscì'enza. 

Ehi io lo so. 

Ma sol perché la Livia 

Abbi cotesto maritoccio ' giovane, 

E non quel vecchio, viso di testuggine. 

Ma andate via, perch* i' sento la vedova, 

Ed ecco il suo sensal. 
Zacc. So dir, sollecita. 



Attilio. 
Crezia. 



SCENA OTTAVA. 
Mona DIANOKÀ, CREZIA, SGACGHIA. 

Dianora. (Aspetta il corvo).* Oh! tu sei pur tornataci! 
Crezia. se '1 prete non v' era. 

Dianora. Eh 1 che ci hai fracido. 

Scacc. Dio vi dia pace ed allegrezza. 



contro uno rabbiosamente e con ogni sforzo; ed anche: essere sdegnato, 
irritato contro alcuno per qualche causa. 

' Metter borra in basto, parmi che significhi: frapporre ostacoli di qua- 
lunque natura sieno. 

- Protrarre la cosa. 

' Maritoccio è vezzeggiativo di marito, e vale bel marito. Tali o simili 
vezzeggiativi sono usati dal popolo per denotare la freschezza, la sanità, la 
gagliardiadi una persona, specialmente giovane: così dicesi bamboccio; ra- 
fjazzotla, spoaotta e simili. 

^ Aapettare il corvo significa aspettare in vano. 
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Dianora. Scacchìa, 

Appunto ero venuta giù e volevo 
Che costei venisse per voi ; orsù, vaitene 
Su, ed aiuta (se tu sai) a 0100*' Orsola 
Ugner colei. 

Crezia. Oh! ve' ventura! 

Scacc. > Aveteci 

Voi disgrazia nessuna? 

Dianora, Oimè! la Livia 

Che è stata per morir di mal di stomaco. 

Scacc. Sallo il maestro ? 

Dianora. Oh ! ei n* è stato causa 

Con il suo venir qua si tosto ; e, a dircela, 
E' m' ha fatto venire una gran collera, 
Non tener conto di Chiesa, né d' ordini 
Suoi. 

Scacc. Orsù, alla buon'ora; all'ultimo • 

L' ha esser sua. 

Dianora. Oh 1 sta bene. 

Scacc. È su il medico ? 

Dianora. Messer no, che gli ha auto a ire in furia 
Agli Otto. 

Scacc. Com* agli Otto ? per che causa ? 

Dianora. Mi par che sia per un diamante compero. 
Deh I andate sin là, e se bisogno 
Vi fusse di sodare,* far altr* opera. 
Perchè e' si spacci, fatelo, e menatelo 
Qui quanto prima. 

Scacc. Purch' io sia a proposito. 

Addio. 

Dianora. A rivederci. — che disgrazia ! 

Ma io veggo apparito di qua ser Domenico 
Mio procurator, che potrà porgermi 
In tanta afflizYon qualche consìglio. 



Dar sicurtà. 
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SGENA NONA. 

Ser DOMENICO e mona DIANORA. 

Domen. Dio vi dia sanità. 

Dianora. ser Domenico 

Mio, a Dio piaccia. 
Domen. Che cosa si subita 

È stata questa della vostra Livia ? 
Dianora. Chi ve V ha detto ? 
Domen. Or or la vostra Grezia. 

Dianora. Io per me non so che si poss* essere 

Stato ; il marito ci venne.... 
Domen. Veoneci 

Il marito, e gli apriste l'uscio? T anima? 

Questo v' è avvenuto per miracolo. 
Dianora. Io non ci ho colpa più che tanto. ^ 
Domen. Bastivi. 

SGENA DEGIMA. 

NACCHERA messo de V ArciTescovado, mona DIANORA 
e ser DOMENICO notaho. 

Nacch. Quella donna da ben» dite, saprestimi 
Voi insegnar dove sta qui una vedova, 
Che ha maritato una fanciulla a un medico? 

Dianora. Si so, perché ? 

Domen. Di chi cerchi tu, Nacchera ? 

Nacch. Oh 1 f non badavo or a voi, ser Domenico ; 
Cercavo di trovar qui quella vedova, 
Per darle questa, e quest' altra a quel medico. 

Domen. Mostr' un po' qua : oìmé ! queste son cedole 
Dell' Arcivescovado, e a voi vengano. 

Dianora. Chi me le manda? 

Nacch. Io non lo so, leggetela. 

< Più che tanto voìepoco; e costruiscesi comunemente eolia negativa. 
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Domen. Un messer Curzio Spada, e par che voglia 

Opporre al parentado d^Ua Livia 

Non so che cosa. 
Nacch, Dice elF è sua moglie, 

Mi parve a me. 
Dianora. Arebbe ben volutola 

Il trafarelio. 
Nacch. Orsù dunque, pigliatela. 

Poi che a voi viene ; ora a trovar il medico. 
Dianora. Lasciala qui, perch' e' Y ara. 
Domen. Sì, lasciala. 

Nacch. Fate che 1' abbia. 
Domen. Si. 

Nacch. Addio, ser Domenico. 

Domen. Va sano. E questo che vuol dire ? 
Dianora. Ha fattala . 

Chiedere. 
Domen. No, e' non ha del verisimile 

Il muover una lite senza causa. 
Dianora. E pur è vero. Io sento che le chiamono. 

— r vengo. — Entrate. 
Dom^n. Si bene ; ecco il medico. 

Dianora. Lasciate l' uscio aperto. 
Domen. Ecco lasciatolo. 

SCENA UNDECIMA. 
GHERARDO e SGACCHIA. 

è 

Gherar. La va cosi; io ho auto a perdere 

Il mio, e quasi, e senza quasi, a essere 
Tenuto un tristo ; é d* ogni cosa è causa 
Quel trafurel de V orafo. 

Sc(Kc. Contatemi 

La cosa. 

Gherar. Stamani un mi volle vendere 

Un anello ; io il mostrai a cotest' orafo, 
Che lo stimò ottanta scudi, o meglio; 
Cosi io lo comprai. Or messer Curzio, 
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Dicendo che gli è suo, che é stato toltoli, 
È corso agli Otto, ed ha condotto V orafo, 
Per prova che io V ho. Gli Otto mi feciono 
Citare ; io andai là, e confessando la 
Verità, dissi che 1* avevo compero 
Da un suo mandato : a V ultimo degli ultimi * 
Egli ord inorno ch'io dovessi renderlo. 

Scacc, E riaver li danari? 

Gherar. Si 1 un picciolo.' 

Scacc. E ve li avete in questo modo a perdere ? 

Gherar. Affatto affatto. 

Scacc. toi quella suzzacchera! ^ 

E* bisogna guardar da chi V uom compera. 

Gherar, Or in effetto i' do T anello, e subito 

Endice : e* non è il mio; adunque rendimelo, 
Rispondo, e va pel tuo a chi l' ha compero. 

Scacc. Buona risposta. 

Gherar. E' dice : anzi hai cambiatolo ; . 

E io : ma* no, chiama qua drente l'orafo. 
Egli dice: V anel di messer Curzio 
Era fatto così, e a questo simile 
In apparenzia, ma poi diversissimo 
In valuta; che questo è un vetro,... 

Scacc. Oh! diavolo l 

Gherar. E quel che voi comprasti era un bellissimo 
Diamante e buono. 

Scacc. E* vi servi dal manico ! * 

Gherar. Al costui dir gli Otto mi si voltorono* 
Com'ad un ladro ; i' dicevo : pur l' orafo 
Piglia errore, egli è quello. Or per concluderla, 
Io ho auto a sodare e promettere. 
Come tu sai, o infra un di' rimetterli 



' Alla fin de' conti, all' ultimo. 
- Intendi, neanche un picciolo. 

' Suzzacchera dicesi figuratamente di cosa che rechi altrui noia o di- 
spiacere. 

* Servir dal manico è maniera bassa; e dee valere: fare un molto brut- 
to giuoco. 

* Vedi pag. 91, notai. 
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Il SUO diamante propio, o di pagargnene 
Novanta scudi ; che così ha stimatolo 
Quel furfantacelo, e dice che ha fattomi 
Un piacer grande. 

Scacc. Avete voi prestatolo 

A persona ? 

Ghcrar. Non io, né pur ho mostrolo 

A nessuno. 

Sccbcc. Onde vien quest' error ? 

Gherar. V orafo, 

Secondo me, che o allora fu una pecora, 
ora un tristo, ed ha voluto darmela. 
Ma alla buon' ora sia s' io non mi vendico. 

SGENA DUODECIMA. 
MOSCA, maestro GHERARDO e SCAGCHIA. 

Mosca. (Io ho immollato il becco ' d' un sant' ordine....} - 

Gherar. Oh I ecco il Mosca. 

Mosca. (Alla barba dei medico.) 

Gherar. Mosca. 

Mosca. Signore. 

Gherar. Onde vien ? 

Mosca. Da dar rodere 

Alla mula, acciocché ella in tanti triboli 

Mangi, poiché noi altri abbiamo a metterci 

La vita. 
Scacc. Tu ha' pur beute, a V alito. 

Mosca. Oh 1 ve' bargel da olio,^ che vuol cogliermi 

In frodo 1 
Gherar. Come sta ? 

Mosca. Rode benissimo. 

Gherar. Eh ! io dico la Livia. 



' Immollare il becco, significa bere. » 

- D' un sant'ordine, d' una santa ragione, sono modi che significano nb- 
hoììdanlemente, in gran copia. 

^ Non so Cile significhi. 
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Mosca. Nel medesimo 

Modo si stava, e però aon veaivovi 
A ragguagliare, avendo voi commessomi 
Che io venissi sol s' ella era meglio, 
peggio. Ma egli è appunto aperto V uscio ; 
Entrate. 

Gherar. Scacchia, Vienne. 

Scacc. Ecco io vi seguilo. 

Mosca. guarda se quel sensaluzzo debole, 
Morto di fame,^ mi volea conoscere 
Al fiuto, come il cane I Oh ! gli ha ben aria 
Di can botolo.* — I ven$;o. — Uhi col tuo diavolo. 



ATTO QUINTO. 

SGENA PRIMA. 
Messer ATTILIO e ZACCHERI. 

Attilio. Gli è venuto il notaio, il sensale e '1 medico, 
Ed è pur già buona pezza ^ eh* e* giunsono, 
A quel che tu mi di, né ancor sentesi 
Romor nessuno. 

Zacc. Io me ne maraviglio 

Assai, e più ancor, perchè la Crezia 
Non ci ragguaglia di niente. 

Attilio. Oh I eccola. 

Zacc. Eir ara auto negli orecchi il zufolo.* 



' Morto di fame, significa poverìssimo, miserabilissimo. 

* Can botoio; detto figuratamente d' uomo, vale: stizzoso e impotente, 
e Torse anche invidioso. 

^ È un buon tratto di tempo. 

* Le saranno fischiate l' orecchie. II volgo dice, quando ad una persona 
fischiano le orecchie, che ciò è segno che in quel punto vien rammentata, o 
si parla di essa. 
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SCENA SECONDA. 
CREZIA, ATTILIO e ZACCHERI. 

Crezia. Io non mi terrei mai, avendo vistovi, 

Di non vi ragguagliar d' un gran miracolo 

Che é accaduto. 
Attilio. Oh t noi siamo a' miracoli ; 

Tu stai fresco, so dir, povero Agabito ! 
, Crezia. Anzi de' d uà rivali il più sollecito, 

E quel che era per luì di più pericolo, 

È ito via sfinito. 
Zacc. Oh ! sta... il medico 

È forse morto per Y affanno ? 
Crezia. Meglio ! 

Attilio. Che non lo vuol la Livia? 
Crezia, Non bas lavaci 

Cotesto, che la vecchia arebbe fattoi^ 

Cedere ; ma e' ci è meglio. 
Zacc. Il notaio 

Fatto garbuglio con la conscienzia 

Alla vecchia ? 
Crezia. Garbuglio propio l Zaccheri, 

Sapevi ne tu nulla ? 
Zacc. Di che ? 

Crezia. U essere 

Costor parenti. 
Zacc. E che vuo' tu eh' io sappia, 

Che noi veddi mai più? Ma queir aversela 

Allevata il marito della vedova, 

E averla auta non so d' onde, fecionmi 

Saltar quel grillo in testa.^ 
Attilio. Son trovatisi 

Forse parenti ? 
Crezia. E di che sorta ! Il medico 

È appunto appunto padre della Livia, 



' Venire in mente, cadere in pensiero quel ghiribizzo. 
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Che ^ ha tanta allegrezza e tanto gaudio 
L' un e r altro di lor su ' che gli impazzano ; 
E 'i male è ito dalla banda e i recipi. 

Attilio. E chi ha ritrovata questa favola 
Di nuovo? 

Crezia. Y dico eli' è cosa verissima ; 

E il primo a discoprirla è stato il Zaccheri, 
Non volendo, che disse a ser Domenico : 
Avvertite che e' son parenti. 

Attilio. Il Zaccheri 

Soffiò ' per far garbuglio. 

Crezia. £ pur fìa causa 

Di bonaccia. 

Zacc. I valentuomini e pratichi 

Fanno cosi. 

Attilio. Eh ! seguita la storia, 

Contala appunto.* 

Crezia. Si ben. Tornò il medico 

Dagli Otto dianzi e avea seco io Scacchia, 
E venne in casa, ov' era ser Domenico, 
Che ne avea dato una grida ^ alla vecchia, 
E poi la dette a lui con dir che gli erano 
Parenti ; e '1 vecchio negando, la vedova 
(Per levar via, potendo, questo scrupolo) 
Cominciò a contar come a Vincenzio 
Suo marito, che allor stava in Maiorica, 
Gli fu lasciata questa putta piccola 
Di Ire anni o di quattro da un medico 
Imolese. 

Zacc. Era d' ond' é lo dio, che dicono 

Che fa fiorir le zucche. 

Crezia. Eh ! zucca in pergola. 

Attilio. Eh ! lasciala un po' dire. 

Zaxic. dica. 



' Per cui. 

* Cioè, insinuò quella cosa. 



- Vedi pag. 35, nota 5. 
* Per appunto, con precisione. 
'' AYeà fatta una riprensione. 

^ Non so se ciò sia lo stesso che zucca al vento, che dicesi in maniera 
bassa di persona di poca.sapere e abilità. 



ATTO QUINIX». ~* se. II. 
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Crezia. Il medico 

Fu li gettato da fortaiia/ e detteli 
Questa bambina, allor malata, e '1 commodo 
Da governarla ; e nel ragionar dìsseli 
Che r era sua nipote di sirocchia, 
Che era moglie pur d* un altro medico, 
Che stava allora in Furli. 

Attilio. Quel Vincenzio 

Che era amico forse di quel medico 
Spinto li da fortuna ? 

Crezia. Ma' più avevalo 

Veduto; ma perché era uomo amorevole 
E benestante, dice che era solito 
Di r accettare in casa gente simili, 
Massimamente quando erano o nobili 
virtuosi. 

Di cosi fatt' uomini 
Cortesi ci sarebbe di bisogno. 
Noi ci faremmo infingardacci. 

Seguila. 
E lasciò li quella puttina piccola 
Ammalata, ed andò verso Sicilia 
A non so che suo affar, né mai più veddesi 
Da loro. Egli è ben ver che poi Vincenzio 
Intese a lungo andar come quel legno, 
In su che gli era, andò in malora. 

Roppesi ? - 

Roppesi ed aflfogò egli. 

E fu libero. 
Ancora non sent' io come poss' essere 
Figliuola di maestro Gherardo. 

Oh ! eccolo. 
, La moglie sua fu sorella del medico 
Imolese, che par che mastro Prospero 
Avesse nome. 
Zacc. E poco a fé' fu prospero 

Per lui il navicar. Ma come venneli 



Attilio. 

Zacc. 

Attilio. 

Crezia. 



Attilio. 
Crezia. 
Zacc. 



Crezia. 



Burrasca. 



* Fé naufragio ? 
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In mano? 

Crezia. Stava a principio in Marsilia 

Per istanza accasato questo medico, 
£ di già aveva auto un putto piccolo 
Da maestro Gherardo, che avevano 
Allora una brigata, ^ e questo Prospero 
Non aveva fìgliuol ; ma sondo toltoli, 
Non so in che modo, fé non so che scandolo,^ 
E fuggissi in Ispagna ; ma occorrendoli 
Venir di qua per certi suoi negozi. 
Si fece dar quella puttina pìccola 
Alla sorella. 

Zacc. Oh ! tu sei una cronaca, 

Si tieni a mente. 

Crezia. Ed han trovato che 

La Livia allora aveva nome Porzia, 
Come la madre di quel maestro Prospero, 
Ma gli mutò il nome poi Vincenzio, 
Dice, in memoria di sua madre. 

Crezia, 
Dimmi : è in fatto il maestro certissimo 
Di questo fatto ? 

Non ne state in dubbio. 
Orsù, noi siamo sicuri da un medico; 
A qudr altro ti voglio ! ' 

Measer Curzio? 
Si, e so che gli è, ve', tutto dei vecchio.* 
r non lo so, perchè ora e' cominoiavoDO ^ 
A ragionarne: ma io vi veddi, e dettila 
Fuor ^ per venirvi a ragguagliar. 

Benissimo 

Tutto ; ma torna in casa, e fa ogni opera 
D' intendere il restante. Ma, tè, comprati 
Una gonnella. 

Zacc. To su. 



Attilio. 



Crezia. 
Zacc. 

Crezia. 
Attilio. 
Crezia. 



Attilio. 



' Buon numero, buona quantità. 
- Cosa che destò gran romore. 
' Vedi pag. 89, nota 3. 
"^ Vedipag. 108, notai. 



* Vedi pag. 144, noia?. 

* Venni fuori. 
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Crezia. 'Y vi ringrazio, 

E gioveranno si a messer Agabito, 

Che non spese mai i sua danar meglio. 
Attilio. Cotesti tien per arra. 
Zacc, Or r arri * e Y asino * 

Quest'altra volta. 
Crezia, A te, che ben le meriti, 

Vogl' io lasciar si fatte preminenzie. 

Addio messer Attilio. 
Attilio, Addio. Zaccheri, 

Tu sei che bestia ! che accadeva or metterli 

Celesta pulce ne Y orecchio ? • 
^acc. ' Eh ! il solilo 

Nostro si è di burlare ; e per dirvela, 

Io la conosco un pezzo fa,^ e possiamoci 

Parlar a sicurtà. Ma, oh ! leviamoci, 

Ecco costui. 
Attilio. Si, ragguagliamo Agabito. 

SCENA TERZA. 
tfesser CURZIO, EMILIO. 

Curzio. Che ve ne par, messer Bmilio ? 

Emilio. Ditemi 

Di nuovo il fatto com' è ito ? 

Curzio. 11 medico, 

Che ha auto non so come il contrassegno, 
Mandò un^uo' a Benedetto Magnoli 
Pel mio diamante, e fatto quelle invenie 
Di comperarlo, e di mostrarlo all' orafo, 



* Arri è modo d' incitare e sollecitare le bestie da soma, perchè cam- 
minino. 

' Chi avea commesso qualche grave fallo era condannato a percorrerò 
le vie della città sur un asino. 

' Mettere una pulce neW orecchio, proverbio che significa : dire una cosa 
che tenga in confusione e dia da pensare. 

* Da molto tempo in qua. 

' Sottintendi, amico, o servo, o altro di simile. 

Cecchi, Commedie — 1. 21 
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Lo donò alla sposa. 
Emilio. Onde saputolo 

Avete che fuss' egli ? 
Curzio. V me lo immagino, 

Perchè e' 1' aveva. 
Emilio. E' r ha forse compero. 

Curzio. Stia come vuol la cosa, egli avea datolo 

Alla sposa ; io ricorsi agli Otto, e fecilo 

Citare ; * essendo pur forzato a rendermelo, 

E* disegnò in ogni mo'di cignermela,* 

E lo cambiò : io me n* avviddi, e fecilo 

Restar avanti a quei Signori un bufolo. 
Emilio. Fu maraviglia e' non balzasse in carcere! 
Curzio. E' gli valse T averci anco amicizia. 

In somma essendo condannato a rendermelo, 

pagarlo tra duo di', il semplice 

Ha usata una goffa dappocaggine ; 

Ch'essendo andato al vicario, per farcelo 

Citar (come sapete) per convincerli ' 

Anco la moglie, e' mi s* accosta un piccolo 

Lesto * cosi, e dice : saperrestìmi 

Voi insegnar, gentiluomo, ove battere * 

Potessi in uno che facessi compera 

Per il dover • d' un diamante bellissimo, 

Che un gentiluomo amico mio vuol vendere? 

Io li rispondo : come cosi fattoli 

Se' tu a me ? ^ Ed ei : perchè ho sentitovi 

Ragionar là con quel notai di moglie ; 

E mi parevat' uom da poter spendere. 

Pigliando moglie, in una gioia simile. 

' Citare qui significa ; chiamare a' Magistrati per mezzo dei ministri 
pubblici a voce o in iscritto, assegnando un tempo determinato. 

' Di accoccarmela. 

' Convincere qui vale vincere, cioè ottenere mercè buone ragioni una 
data cosa. 

* Lesto qui vale Io stesso che t<inte lesto^ dì cui vedi a pag. 9S6, nota 1 . j 



^ Battere qui vale incontrarsi. 

* Pel giusto; sottintendi, valore, prezzo. 



' Farsi ad alcuno, significa andare innanzi, presentarsi ad alcuno, ricer- 
carlo, domandarlo. 
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Emilio, Vedi che bella ricoperta ! 

Curzio. E io replico : 

La comperrò se sarà a proposito 
(Non pensando già al mio, però che il medico 
Avea là confessato averlo compero) ; 
Ma dov' è egli ? E l' amico dice : eccolo ; 
E cava fuori il mio diamante, e dammelo 
In mano. 

Emilio. to su quella ! 

Curzio, Io (non potendomi 

Tenere) alzai la voce, e volli metterli 
Le mani addosso ; ^ ma com* una lucciola 
Egli spari fuggendo. 

Emilio. E 'l diamante ? 

Curzio. Eccolo. 

Emilio. Chi era colestui ? 

Curzio. A mio giudizio 

Gli era uno a posta mandato dal medico, 
Che ha voluto in cotal modo rendermi 
L' anello, per poter mostrar al populo * 
Che e' non l' aveva, ma che fu cambiatoli 
Nel comperarlo. 

Emilio. Invenzion da debole ; ^ 

Perchè a fargli il dovere* ora (e starebbeli 
Per eccellenza '*), sa rè di bisogno 
Negar d' averlo riavuto, e farselo 
Pagar di nuovo. 

Curzio. E non ne cadrè un picciolo ; ^ 

Ma i* non lo farei, per non ci mettere 
De Toner, come luì. Ma sta, sta... eccolo. 
Che egli esce di casa della vedova. 
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' Mettere le mani addosso a uno significa percuoterlo. 

' Mostrare a tutti; populo è voce antiquata. 

' Intendi, da uomo debole; cioè, da uomo dappoco e di basso ingegno . 

* Fare U dovere a una persona significa trattarla come merita. 

* Gli ai converrebbe ottimamente; meriterebbe bene, sottintendi, che 

gli fosse fatto cosi. 

« Non se ne perderebbe un picciolo ; cioè, gli converrebbe pagare il 

valore del diamante fino ad un picciolo. 
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Io non mi terrei mai, io voglio dargnene 

Un' orsatelia.^ 
Emilio, E* correranno e populi.' 

Curzio. Oh ! cotesto vogl' io ; voi ritiratevi 

Là dopo il canto. 
Emilio. Occorrendo, chiamatemi. 

SCENA QUARTA. 
Maestro GHERARDO, ser DOMENICO, SCACCHIA, e messer CURZIO. 

Gherar. Faccia pur quanto e' sa, eh* i* non vò dargnene. 

Domen. Parleremo al vicario. 

Scacc. Si, r è giovane 

Da trovar d' allogarla. 
Gherar, Oh 1 e' mi mancono ! 

Curzio. Addio, maestro ; quel diamante. 
Gherar. Gurzio, 

Va, bada ai fatti tuoi. 
Curzio. Oh ! s' io ero s^npUce 

Pur me la davi." 
Gherar. Non mi dar molestia. 

Curzio. Ordina pur eh' i' V abbi, o di pagarmelo. 
Gherar. Non mi far per tuo' * fé' montar in collora, 

Che forse, forse... 
Curzio. Pian di grazia, e ordinate 

Di avermi a lasciar anco la moglie. 
Gherar. Tanto avestù * fiato,... 
Domen, Ah ! con modestia ; 

Gentiluomo, deh ! andate pel viaggio 

Vostro,^ voi siate alla ragione."^ 



* Orsatella, diminutivo di orsata, partni che qui sia Io stesso che catw- 
ta; oude dare un' orsatella valga Io stesso che dare una canatelìa, cioè, fare 
un piccolo rabbuffo. 

* Le genti. ' Me T accoccavi. 

* Tuo' apocope di tuoa, forma antica, invece di tua. 

* Avessi tu. " • Badate ai fatti vostri, badate a voi. 

^ Cioè, avete portata la cosa alla ragione. Ragione qm signifiea il luogo 
ove si amministra la ragione; il tribunale. 
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Curzio. 



Curzio. E sturatene 

Gli orecchi.* 

Gherar. Eh ! non ti avverrà, no, là (credimi) 

Com* agli Otto, ove quei ghiotto de V orafo 
S' è accordato teco, furfant' asino 
Che tu se', a giuntarmi ; ma in nomine 
Domini sia. 

Tu menti che giuntatoti 
Abbi, si tu hai me ; e gli Otto han fattoti 
Torto a non gastigarti ; e se là V orafo 
Ho auto che ha fatto testimonio, 
Al vicario sarà la balia propria 
Che tu hai in casa, che dirà, o voglialo 
Tu o no, che Livia è mia, e che ho sposatala 
In sua presenzia, e menatala. 

Eh! parlatene 
Con più rispetto. 

Deh sì ! messer Curzio, 
Non gridiam qui ; venite ove chiamatolo 
Avete. 

Si, vien là, vien là. — Vuol moglie ! — 
Sa' tu chi tu ti sia ? 

Lo so benissimo 
Quanto nessun di voi ; perch' i' son nobile 
Imolese, figliuoi di mastro Prospero 
Da Susinara, che non ho più dettolo 
Ad uom che viva ; intendi, amante debole ? 

Gherar, Che va tu ricordando mastro Prospero 
Come tuo padre ? non si sa ei pubblica- 
mente per tutta Sicilia (e pur dettomelo 
Hanno più volte e Sicilian medesimi) 
Che quei Remigio Spada dicea in pubblico 
D' averti compro, ma però che credesi 
Che tu sia suo bastardo ? 

Curzio, Chi ha dettolo, 

lo volesse dire, are mentitosi 
E mente, perchè i' son figliuoi legittimo 



Scacc. 
Domen, 

Gherar. 
Curzio, 



£ intendete bene. 
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(A dispetto d* ognun) di mastro Prospero. 
Egli è ben ver che, essendo putto piccolo, 
Dalle galee turchesche io fui levatoli 
Di Marsilia, e pitrtato via : ma ali* ultimo 
Questo non ti rilieva, o furbo * o nobile 
Che io mi sia, o bastardo o legittimo, 
F sono e sarò tal, eh* io arò per moglie 
La Livia, ed alla barba tua. 

Gherar. Ascoltami, 

Perchè tu sappi che la non può essere 
Più mia moglie. 

Curzio. Oh si ! si comincia a cedere, 

Perché 1* è mia. Io ne volevo scendere. 
Disse il villan quando cascò da V asino. 

Gherar. Adagio. Io ho trovato che la Porzia 

(Che cosi ha nome la Livia al battesimo/ 
E mia figliuola. 

Curzio. Figliuola ? 

Gherar. Legittima. 

Domen. EU* é cosi, e pur ora è scopertosi 
Nel ricercar per far lo sponsalizio. 

Curzio. Ed è la cosa certa? 

Domen. Si, certissima. 

Scacc. Ed io son stalo testi mon, crediatelo. 

Curzio. S'egli è così, maestro, perdonatemi, 

Che r esser noi rivai m*ha fatto i termini . 
Passar con voi del parlar ; ma dovendomi 
Esser non più competitor, ma suocero, 
Vi parlerò in altra guisa, e rallegromi 
Di tal ritrovamento, e si vi supplico...* 

Gherar. Curzio, innanzi che s* entri in altre cetere. 

Perchè tu hai detto una cosa che ha toccomi. 
Come si dice per proverbio, V ugola,* 
Burliti tu, o pur è ver (ma dimmela 
Come la sta, perchè i' son per chiarirmene) 



* Furbo qui significa uomo della feccia della plebe > 
' Questo verso è nel Codice Del Turco. 
' Toccar l ugola vale piacere estremamente. 
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Che tu sia fìgliuol di mastro Prospero 
Da Susinara, che stava in Marsìlia ? 

Curzio. Nato di lui e di madonna Aurelia 

Suo' ^ moglie (o io lo credo) ; e si fui toltoli 
Dai Turchi, e credo che oramai sien valichi],^ 
Ventiquattr' anni. 

Gherar. Deh ! per tua fé' contami 

Com' andò il caso in fatti della perdita ; 
Ma perchè i' ne so qualcosa, dimmela 
Appunto, ve', pel fìl della sinopia.^ 

Curzio, Cosi farò. Gli arrivorno * a Marsilia 

Dieci galee turchesche, e quivi presono, 
Si com' in porto amico (come gli usono), 
Rinfrescamento. Io, eh' ero putto piccolo 
D' otto o nov' anni, andai al molo, e sendovi 
Da salir, salsi in sur un di quei legni, 
Non pensando più oltre ; i Turchi, vistomi. 
Mi fer molte carezze, e mi trattennero 
Insin che sciolto andorno al lor viaggio, 
E ne menomo me, che nulla valsemi 
Il gridar. 

Domen. Cortesie di genti barbare ! 

Curzio, Ma camminando al lor viaggio, dettone ' 
Ne r armata di Spagna, e combattendosi, 
Dua n' andò in fondo, e quattro si fuggirono, 
E quattro ne restar prigioni ; e dettemi 
La buona sorte a ritrovarmi carico 
Sur una delle prese : e perché intesero 
11 rubamento mio, messer Remigio 
Spada, che era capitan del legno 
Che prese il nostro, mi tolse, e condussemi 
A casa sua, per mio gran bene, in Trapani ; 



' Vedi pag. 111, nota 4. • Sien passati. 

* Pel fil della sinopia vale lo stesso che per filo e per eegno, cioè per ap- 
punto ^ con precisione; e la metafora è tolta dal segno che fanno i segatori 
sui legnami col filo intinto nella sinopia (spezie di terra di color rosso), per 
andar diritto colla sega. 

* Arrivorno sincope d' arrivorono; vedi pag. 91 , nota 1 . 
^ Si avvennero. 



litH IL MEDICO, OVYEBO IL DUBA5TE. 

E mi fece insegnare, e tenne in stadio 
(Sentendo eh* io ero figliaol d' un medico^ 
E mi lasciò alla morte tanto mobile,^ 
Che io r ho repotato, e si lo reputo. 
Per padre, e, per mia fé', aflezionatissimo. 

(iherar, come, avendo auto un tai ricapito,' 
Non cercasti tu mai di far intendere 
Niente di tuo stato a maestro Prospero? 

Curzio. Anzi cercai e fei cercar, ma erano 

Passati già otto anni da che presonmi ; 
Né mancò di mandar messer Remigio 
In Marsilia, ove intese per certissimo 
Come (non molto doppo la mia perdita) 
Mio padre fé quistion li con un nobile 
Della città, e T uccise, e via fuggissene. 
Né si seppe mai dove ; e che la moglie 
S' era morta in Marsilia, e che il ior mobile 
Se n' era ito nel Fisco, e che gli avevano 
Dato bando non solo a maestro Prospero 
Con taglia, ma a ma ancora. 

Gherar. per che causa ? 

Cur%%o. Perchè io ero della sua progenie, 

E di più come cagion dello scandolo; 
Perchè mio padre fé quell' omicidio 
Perchè s' immaginò che della perdita 
Mia il Marsiliano ne fusse causa. 
Che non fu vero. 

Sca4ic, Ve' come si capita 

Mal per niente 1 

Curzio. Essendo in cotai termini, 

Messer Remigio, per ter via e pericoli, 
Mi mutò nome e casato, e di Cesare 
Da Susinara, mi fé chiamar Curzio 
Spada ; e cosi è proprio, e se avetene 
Notizia alcuna, potete di facile 



* Jéóbìle, è facoltà e avere che si può muovere, arnesi, auppeUettili, 
masserizie ; opposto a stabile. 

» Avendo avuto tal fine, cioè essendo stato raccolto da tai personaggio. 
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Scacc. 
Gherar. 



Curzio, 
Gherar, 



RisGOBtrarla. Né è disoonveneTole 
Ch' io abbi vostra figlia, cbé i miei furono^ 
Già dugent' anni o più fa, Signor d' Imola ; 
Ed io, grazia di Dio, non son sì povero^ 
E i' ho sposata, e più là... 

Gherar. Deh si I Scacchia, 

Va un po' in casa qui, e di alla vedova 
Che non fìa per ventura di bisogno 
D' andare a litigare ; va via, e aspettami : 
Voi restate un pò* qui, messer Domenico. 
Io andrò, e vò darli una battaglia ^ 
D* un' altra cosa. 

Va. Ohi tu m'hai, Curzio, 
Messo tutto sossopra con quest'ultima 
Conchisione. 

O perchè? 

Maestro Prospero 
Fu mio cognato, perchè la Verginia, 
Mia prima donna, e madre della Porzia 
della Livia, che voglian ^ chiamarcela, 
Fu sua sorella carnale; e tu, Cesare, 
Non fusti suo figliuolo in quant'ai nascere 
Di lui, ma si perchè avea adottatoti 
Per figliuolo: e cosi insin da piccolo 
In fasce ti chiamò, ed io ho in essere 
Della adozione lo instrumento pubblico. 

Curzio. di chi nacqui ? Se '1 sapete, ditem>elo. 

Gherar, Della Verginia stessa, e di quel proprio 
Che ti favella adesso. 

Curzio, Adunque fustimi 

Voi padre ? 

Gherar, Io fui e son, figlio dolcissimo. 

Curzio, Io v' onoro per padre. Ma, deh 1 ditemi 
Com' esser possa questo, che ricordomi 
(Ma però com' un sogno) che sentivoli 



* Battaglia, qui vale figuratamente: assalto di ragioni da indurre alcu- 
no a checchessia. 

* Vedi pag. 7, nota 3. 
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Un SUO cognato ; ben so che era medico. 
Ma noi chiamava Gherardo. 

Oberar, È verissimo, 

Perché i' son Forlivese, e addomandomi 
Alberto de' Manardi, e presi moglie 
La Verginìa già detta, e in Forlì ebbine 
Quattro figliuoli senza te, ed al nascere 
Ti detti per figliuolo a maestro Prospero, 
Che t'adottò per suo figli uol legìttimo, 
Avendo la sua moglie eh' era sterile. 
Ma sendoli tu tolto, ed occorrendoli ^ 
Dir che aveva in Forlì, e non in Imola, 
Far r omicidio che dicesti, ed irsene 
Fuggiasco, si accasò poi in Siviglia, 
Dove fé molta roba ; e avendo chiestomi 
Un deir altri figliuo' miei, né volendone . 
Mandar fuor più, e' venne qua, e air ultimo 
Mi bisognò darli la Porzia, piccola 
Allora di quattr' anni. 

Curzio, O per che causa 

Mutasti voi cosi il nome e la patria ? 

Gherar. Venne in Furli per le parti mortifere 

De' Guelfi e Ghibellin romor grandissimo 
Con la morte e cacciata di più uomini, 
Fra'quai fui io, che fui non sol fatt' esule, 
Ma mortimi e figliuoli in quel garbuglio. 

Domen. seme seminato ben dal diavolo 

Per guastar tutt' Italia, e corpi e l' anime ! 

Gherar, E con taglia di più ; onde mutatomi 

Il nome in quel che io ho, me n' andai subito 

In Germania, ove fatto in ver bonissime 

Facultadi, tornai col nome presomi, 

E col quale io avevo acquistato il credito. 

In Italia, e poi qui ripresi moglie 

E ci ho quel che tu sai. 

Curzio. Io non ho dubbio 

Di cosa alcuna circa quest' articolo. 



* Accadendogli. 
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Ma ben m'affanna cosi gran disordine 

Quant'io ci veggo, e quasi inreparabile; 

Che io ho tolto per moglie (non sapendolo) 

La mia sorella, e menata. 
Domen. Uh ! che domine 

Ci dite voi? 
Curzio. Messer, cosa verissima ; 

Cosi non fussi, ed a costar avessi mi 

Un occhio ^ della testa. 
Gherar, Per tal causa 

Mandai io su Io Scacchi a. 
Curzio. Che rimedio 

Si piglierà? 
Domen. Stìesì la cosa tacita ; 

Ma conferianla però con la vedova, 

E maritisi ad altri. 
Gherar. Àndiam; tu, Curzio, 

Vien ancor tu ! 
Curzio. Oh ! parv* egli a proposito ? 

Gherar. Si, sì, vien pur, perché oramai la causa 

È commune. 
Curzio. Ecco qua messer Attilio 

Che cercava... 
Gherar. Io lo so, Vienne. 

Curzio. V vi seguito. 

SCENA QUINTA. 

ATTILIO e ZACCHERI. 

Attilio. E' vanno in casa tutti, che fìa Zaccheri ? 

Zacc. Mal per lo amico nostro, a fe\ Ma ditemi : 
Che aveva proferito in fatti Agabito, 
voi per lui, alla vecchia, se dargnene 
Voleva ? 

Attilio. Di dotarla in la medesima 



' Co5torMnoccWo, significa: esser carissimo, esser di gran dispendio, 
di gran danno. 



40 i 



IL MEDICO, OVVERO IL DIAMIKTE. 



Zacc, 
Attilio, 

Zacc, 

Attilio, 



Zacc. 



Attilio, 
Zacc, 

Attilio. 

Zacc, 

Attilio. 



Somma che tatti questi, e da vantaggio 
Fennarsi qui in Firenze, e di più spenderci 
Tre quattro miia scudi in beni stabili, 
Oltr' a quegli che gli ha nel |»an di Cascina. 
Egli eran patii pur da fiirla cedere. 
Massime essendo inclinata la giovane 
Più tosto a voler lui che messer Curzio. 
Oh 1 e* bisognava, saputo che II vecdiio 
Aveva da far lui, affrontarlo ^ subito. 
E che tempo e' è stato, che mai mossosi 
S* è poi da quella casa ? Ha V intrìnseca 
Amicizia tra lui e messer Curzio 
Ci ha rovinati ; imperocché la veodùa, 
Che non si rìsolveva in lui * per V opera 
Ch' io feci far con Benedetto Magnoli, 
Ara lasciato al padre adesso il carico. 
E la fanciulla sarà fatta cedere 
Dalla paterna reverenza. Oh 1 facciasene, 
Come si dice, fuor ' messer Agabito. 
Oh 1 e' s* ha a disperare. 

E che? le moglie 
Gii manchreanno ! 

Oh I il ragazzo del medico. 
Veggiam se ne sa nulla. 

Si, si, chiamalo. 



SCENA SESTA. 

MOSCA, ATTIUO e ZACGH£RI. 

Mosca. (0 questa è stata bella 1) 

Zacc, Mosca. 

Mosca, Zaccheri, 

Che c'è? 
Attilio, Ascolta un pò*, buon putto : il medico 



* Abboccarsi seco. * Non si determinava a darla a lui. 

* Farsi fuor di checchessia, flgnratamente vale : deporre, perdere la spe- 
ranza di checchessia. 
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Ha ei travato una figliuola ? 

Mosca. Dicano 

Di si. 

Zacc. DàlPei per moglie a m esser Curzio? 

Mosca. Faccian' egli ailro ! * 

Zacc. perchè? 

Mosca. ser Zaccheri, 

E' non m' accade dirlo a te. 

Attilio. Deh ! diccelo, 

Che ii prometto, da eh' io son, tenertelo 
Segreto sempre. 

Zacc. Sverta, sverta,* e escine. 

Mosca. E* r ha menata, e or la toe. 

A ttiìio. Menatala ? 

Zacc. Ehi e* si burla. 

Mosca. Bario ? a che proposito 

y uo' tu eh' i' burli, quand' e' mi domandano 
Di cose fuor di burla i gentiluomini? 
Io vi dirò quel eh' i' ne so, e darovvela 
Per il prezzo, vedete, eh' io l'ho compera ; ^ 
Se r é, se non é, tra lor la treschino.* 

Attilio. Di su di grazia. 

Mosca. Poco fa, essendomi 

Venuto sonno, io entrai 'n una eamera 
Terrena qui in casa della vedova. 
Dov'è riposta certa paglia; e standovi, 
E' venne in casa un certo che lo chiamano 
Lo Scacchia. 

Attilio. Sì, il sensal di matrimonii. 

Mosca. E chiamò in quella camera la vedova. 

A quel chiamare io mi risento, e stomroene 



333 



* Maniera de' Comici, oggi fuori d' uso: dicesi quando si vuole accen- 
nare che altri non può fuggir di fare una data cosa, e vale: faccia aitrimen- 
ti, se gli riesce I 

* Svettare vale metaforicamente : dir senza riguardo quel che è occul- 
to, e che si dovrebbe tacere. 

' Dare, o vendere una cosa pel prezzo che si è comprata, o come si i com- 
prata, vale: raccontarla come da altri è stata raccontata. 

* La strighino. 
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Cheto ad udire, e sento che lo Scacchia 

Conta a mona Dianora com' il medico 

Era stato a disputa di malissima 

Sorte con messer Curzio, il qual volevali 

Convincer la figliuola, per aversela 

Tolta per donna più fa e menatala ; 

E che gli avea lasciati fuori in pratica 

D' accordo, e '1 vecchio avea quasi cedutoli. 

La vecchia allora montò in tanta collera, 

Che la ne fece in assenzia minuzzoli.^ 

Attilio. La vecchia lo negava? 

Mosca, Come diavolo I 

E lo mentiva per la gola : ed eccoti 
In questo* il vecchio in casa, e messer Curzio. 

Zacc, qui ti voglio ! 

Mosca, Raffermò il medesimo ; 

Anzi V* aggiunse di più che la balia 
Nostra di casa vi fu testimonio 
Dal princìpio alla fine. Tosto chiamisi, 
Dice la vecchia. Intanto avend' io voglia 
Di starnutir, per non toccar del legno,^ 
Esco per un usciuol deir anticamera, 
E non son arrivato li ne V andito 
Appena, che il dottor mi vede, e mandami 
In fretta in un servizio. 

Zacc, Oh ! tu hai lasciatoci, 

Ve', con la bocca piena di minuzzoli.^ 

Attilio, Adunque tu non hai possuto intendere 
Quel che di ciò si dicessi la balia? 

Mosca. Signor no ; ma pensate che ci è carchera,^ 



' Far minuzzoli di alcuno vale: dirne il più gran male possibile, o trat- 
tarlo male. 

' In questo, o in questa, è una maniera dove si sottintende il sostantivo, 
e si usa cosi avverbialmente per dinotare in questo punto, in questo mentre, 
in questo termine di cose, 

' Per non toccar delle legnate. 

* Farmi che ciò significhi: ci hai lasciati sconsolati, essendo rimasti col 
desiderio di sapere il più bello, cioè la fine di questa cosa. 

^ Cosi hanno i Codici, né so quel che significhi; nondimeno proporrò 
un' interpretazione che mi è caduta in mente, lo suppongo che invece di cir- 
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Perchè i' ho visto sei volte messer Curzio 

£ lei ristretti ^ a pissi pissi ' e pratiche.' 
Zacc. E poi credete voi che messer Curzio 

Si conducessi a quel cimento, essendoci 

Menzogna sotto? 
Attilio. Eir ha del verisimile. 

Mosca. Ed io dico che V è chiara chiarissima. 

Cosi fuss' ella mia, ed egli avesseci 

Un porro. E che dotone, eh ? 
Zacc. Affogaggine! * 

Mosca. La V ha bello e affogato.^ Comandatemi 

Voi altro ? . 
Attilio. Eh ! gran merzè ; addio. 

Mosca. Baciovi 

La mano. 
Zacc. che dirà messer Agabito ? 

Attilio. Dispererassi. 
Zacc. Anzi che ha da tenerselo 

A gran ventura. 
Attilio. E pareva una monaca, 

Si andava onesta ! 
Zacc. E da cotesto guardati ; 

Mon' Onesta da Campi ! * Ecco che gli escano. 
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c/)6ra debba leggersi cacchera per cacherà, onde il diminutivo cacherella; la 
qual voce se non si trova nel Vocabolario, si ode però comunemente nel po- 
polo. Ora il modo, certamente plebeo, c'è cacherà (e potrebbe stare anche 
cacchera, giacché abbiamo cacchereUoxier cacherello), equivarrebbe all' altro 
modo, pur basso, e* i sotto cacca, che è lo stesso che gatta ci cova; lo che di- 
cesi per esprimere, essere in alcuna cosa qualche occulta frode o malizia 
che non apparisce. A ogni modo, qualunque sia la vera lezione, o quella 
che hanno i Codici, o la proposta da noi, si comprende che il passo deve 
avere questo significato. 

* Uniti. ' A discorrer segretamente. 
' E a parlare insieme. 

* Affogaggine è parola mandata altrui per imprecazione, e significa: ciò 
sia cagione eh' egli afibghi, o, ciò lo faccia affogare. Oggi il popolo dice nel- 
lo stesso senso fogol 

' Avendolo fatto suo marito. 

' Vedi pag. 131, nota 1. Il Cod. Del Turco legge: E da coleste guardati 
Blon' Oneste da Campi, 
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SCENA SETTIMA. 
BALIA, €R£ZIA, ATTILIO e ZACCHERL 

Balia. quest' è stata, ti so dir, da ridere ! 

Crezia. Voi lo carpisti.' 

Attilio. Oh ! la balia e la Crezia. 

Balia. Cosi s' insegna anco.a chi é stalo a studio.' 

Zacc. Crezia, Crezia. 

Crezia. V vengo. Addio, mon' Orsola. 

Balia. A rivederci. 

Zacc. Che è stato ? ha' tu a metterci 

Sotterra affatto ? 

Crezia. Anzi or ne viene il commodo 

Da contentarvi. 

Attilio. E intanto messer Curzio 

Ha menato la Livia. 

Crezia. E chi ha dettolo ? 

Zacc. Che pensi che le cose non si sappiano? 

Crezia. No, eh' e' noi seppe ben. quel tale, ed essene 
Ito preso alle grida,' come proprio 
(Per dirne il ver) fece anco messer Curzio ; 
Il qual, mentre credeva aver la Livia, 
Ed averla sposata e di godersela, 
Ebbe un' altra. 

Zacc. O che belle cantafavole I 

Attilio. Che vuo'tu dir? 

Crezia. Credette messer Curzio, 

Otto di' sono, essere in quella camera 
Al buio con la Livia ; ma la balia 
Gli scambiò e dadi,^ e si vi messe in cambio 



' Ce r acchiappaste, lo coglieste I 

' Stare a stadio significa : trattenersi in alcuna Università ad efifetto di 
studiare. 

' Andar preso alle grida significa : dire o far checchessia sui fondamen- 
to di quel che si è sentito, prima di esaminarne la verità. 

* .Scambiare t dadi, qui vale: dare con sagacità una cosa in luogo 
d un' altra. 



ATTO QUINTO. — se. VII. 
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La figlioccia, figliastra del suo medico, 
Della guai prima aveva messer Curzio 
Dato intenzlon di pigliarla per moglie ; 
Poi se n' era ritratto per la voglia 
D' aver la Livia. 

Attilio. come è discopertasi 

La cosa adesso ? 

Crezia. Scoperto che il vecchio 

Era confuso perchè messer Curzio 
Diceva essere stato con la Livia, 
E la vecchia il negava, onde la balia 
Ci fu chiamata, eh' era intervenutaci 
AlP impiastro ; la qual scoperse subito 
La verità e dette a messer Curzio 
Tanti riscontri, che lo fece credere 
E confessar d' esser stato una pecora 
A tor moglie a chius' occhi (ancor che, a dircene 
Il vero, egli ha auto una tal giovane 
Ch' e* si può contentare) ; e per chiarirneli 
Meglio, r è corsa adesso al munistero, 
Dov* è in serbanza colei, per il proprio 
Anello eh' e' le die. 

Attilio. In ver gli è itone 

A ben * per certo, che poteva abbattersi * 
Cosi bene ' a sposar li qualche sucida. 

Zacc. Poi è dottor ! Le mogli che si debbono 

Tener per sempre torlo al buio? eh ! semplice ! 

Crezia. V amor, la confidenza della balia. 
Non gli lasciomo vedere il pericolo. 

Attilio. Adunque a questo mo' potrà la Livia 
Esser ancora di messer Agabito? 

Crezia. Se chi la guida * sa far, chi ne dubita ? 
E massime che lei lo vuol. Restatevi 
In pace, eh' i* vogV ire ov' e' mi mandano. 



* È uscito di quest' intrigo prosperamente, ha avuto buona fortuna. 
- Poteva avvenirgli. 

'"' Anche, eziandio. 

* Se chi guida la cosa, maneggia l' afllairc. 

Cecchi, Commedie — 1. 22 
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Attilio. Va sana e lieta 

Zacc. Ecco fuor sor Domenico. 

SCENA OTTAVA. 
Ser DOMENICO, ATTILIO e ZACGHERI. 

Domen. Si, sì, lasciate. 

Zacc. Io anelerei a parlargnene. 

Attilio. Cosi volevo fare. 

Domen. (0 ventura ! eccolo.) 

Il ben trovato il mio messer Attilio. 

Attilio. Ed altrettanto voi, messer Domenico; 
Che buone nuove ? 

Domen. Ottime, la Dio grazia,^ 

E mercè vostra, il qual, venendo a farmene 
Avvertito, ovviasti a un gran disordine 
Ch' era per avvenir, se U padre proprio 
Togliea per moglie la figliuola. 

Attilio. Piacerai 

D' essere stato cagion di buon' opera. 

Domen. Dal che s' è causato che il medesimo 

Non ha fatto il fratel ; perchè è trovatosi, 
Se noi sapeste, come messer Curzio 
Spada... Io conoscete? 

Attilio. Si, benissimo. 

Domen. £ ancor egli figliuolo del medesimo 
Maestro Gherardo. 

Attilio. Egli è fìgUuol del medico ? 

Domen. Signor si, e udirete più per agio 
Il tutto. 

Attilio. Io n' ho piacere. 

Domen. Or io trovandomi 

A questa cosa, e inteso com' in pratica 
Era dì dar, tra gli altri, questa Livia 
Ad un amico vostro ; hanno la vedova 
Risoluto e il dottor (volendo attendere 

* Per la grazia di Dio. 
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L' amico vostro) dargoene per moglie 
Con quella dote che fia ragionevole, 
Che fìa rimessa in voi e in me. 

Attilio, Benissimo. 

Domen. Ma con questo però che si deliberi 

\ E li sicuri in effetto di starsene 

in Firenze o in Pisa con la vedova ; 
Altrimenti non vuol (né cosi il medico, 
Che la vuol compiacer) per nulla cedere. 

Attilio. Io non credo che a m esser Agabito 

Si possa dar nuova migliore ; andiamolo 
A ritrovar di compagnia.^ 

Domen. Di grazia. 

Zacc. Orsù, ecco che pur tanti cordogli 

Aranno fine. Ecco il figliuolo e '1 medico, 
Che poco fa eron nimici e da v ansi 
Noia per aver una, che or la debbono 
Dare ad un altro, e di più ancor dotargnene. 

SCENA NONA. 
Maestro GHERARDO, e messer CURZIO. 

Gherar. Come di tu ? Uscian più qua, e parlami 

Forte, che io ho V udir * grosso. 
Curzio. Parrebbemi 

(Da poi che noi sian tutti ne' termini 

Che noi siam] che quel che ha detto lo Scaccbia 

Si facessi. 
Gherar. Che io tolga per moglie 

La vedova, eh ? 
Curzio. Messer si. 

Gherar. Eh ! eh ! Curzio, 

Io dirò pur una cosa da giovani, 

Ma gli è per carnoval. 
Curzio. Che sarà ? ditela. 



* Insieme. 

- L' udito. Aver V udito grosso significa essere un po' sordo. 
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Gherar. E* sarebbe un cambiar muschio a zaffetica. 

10 mi risolvevo a tor la Livia 

Per aver de' figliuoli ; ma ora avendone 
Dna, non che uno, che ho io a far di moglie ? 

Curzio. Anzi or è che voi n' avete bisogno, 

Ma d' attempata come questa, e aggiuntovi 
La buona dote. 

Gherar. Oh ! cotesta è la giuggiola * 

Per che tu me ne parli. Ma la vedova, 
Adesso che la resta sola e scapola, 
Vorrà (e io non saperrei distornela), 
Se pur la vuol ritor marito, un giovane ; 
E forse vorrà irne con la Livia, 
Di chi la mostra far conto non piccolo ; 
Però stiamo a veder quel che fa Attilio. 

SCENA DECIMA. 
BALIA, maestro GHERARDO, e messer CURZIO. 

Balia. Dio v* accresca il contento, messer Curzio. 

Ecco r anel che voi desti alla Laura 

La sera della veglia. 
Curzio. Io confesso essere 

Stato vinto da voi, e ne ringrazio 

11 Cielo, e mi contento. 

Gherar. ' Odi qua, Orsola : 

Tu sai eh* io t' ho voluto bene, e fattoli 
Dei benefizii, ma i' confesso d' esserti 
Anco obbligato ; imperò, ve', promettiti 
Da me ciò che tu vuoi. 

Balìa. Io vi ringrazio. 

* Cotesta è la ragion principale. 
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SCENA UNDECIMA. 
SGAGGHIA, maestro GHERARDO, messer CURZIO e BALIA. 

Scacc. Orsù, maestro Gherardo e messer Curzio, 

Ho io a guadagnar senseria doppia ? 
Gherar. Che è stato ? di su. 
Curzio. Che dice Scacchia ? 

Scacc. È contenta, se voi volete ; e fatevi 

Pregar, sapete ! 
Gherar. Che ne di tu, Curzio ? 

Curzio. Già ve 1* ho detto. 
Gherar. Sta- bene; e tu, Orsola, 

Che ne di ? 
Balia. Di che cosa ? 

Gherar. Costor vogliono 

Che io tolga per moglie questa vedova. 
Balia. Mona Dianora ? 
Gherar. Si. 

Balia. Messer si, fatelo, 

Fatel, che buon per voi. 
Gherar. Orsù, facciamolo 

Alla buon' ora. 
Scacc. V torno su a conchiudere. 

BaHa. E io vogV ir con lui. 
Gherar. Si, va via, Orsola, 

E digli, sai, che... 
Curzio. Ecco ser Domenico. 

Gherar. Oh 1 gli è solo ; ove fia. restato Attilio ? 

SCENA DUODECIMA. 
Ser DOMENICO, maestro GHERARDO, e messer CURZIO. 

Domen. Dìo vi dia pace. 

Gherar. Ed anche a voi. Trovastilo? 

Domen. Trovailo, ed ho conchiuso, la Dio grazia ; 
E Tho lasciato che gli avea bisogno 



JJomen. 
Gherar. 

Domen. 
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Per un negozio di parlar al Principe, 
E spedilo verrà a trovarci subito 
A casa mia con messer Attilio, 
Che è restato ad aspettarlo. 

Gherar. Piacemi. 

Domen. Là si farà la scritta. 

Gherar. No, lasciatelo 

Venir qui, noi starem da basso *■ in camera, 
Dove vi si darà briga di scrivere 
Un altro parentado. 

E qual ? 

La vedova 
Qui, che io tolgo per moglie. 

Oh si I profìzio. 
Siam dove voi volete ; perché bastami 
Che e' non si parlin prima che si pubblichi 
La cosa in chiesa. 

Gherar. Bene sta. 

Domen. Ed occorremi 

Farvi da parte di messer Attilio 
Un' imbasciata. 

Gherar. Parlate. 

Domen, F fu toltovi 

Un anel, messer Curzio, da un giovane, 
E venduto poi a voi ; voi avete toltolo 
A quel che lo rubò ; e perchè e* dubita, 
Egli é stato a trovar messer Attilio 
E resoli, mi parve a me^ da dodici 
Ducati in poi, ogni cosa, e vi supplica 
Che non vogliate contro a lui procedere» 

Gherar. Questi son ritrovati, e però abbiasi 
Il resto, e vada ove li piace libero; 
E quelli che si son ritratti voglio 
Che sien la mancia che s* ha dare al popolo 
Minuto ; ' ma i' sento che ci chiamano. 



* Da basso qui vale nel pian terreno. 

' Popolo minuto, o basso popolo, è la parte del popolo più ignorante e 
più vile e più povera. 
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Curzio. Brigata, V aspettar messer Agabito 

Non serve a nulla ; le nozze si debbono 
Far poi, com' e* saran detti ^ nel populo : 
Però addio ; e se' la nostra favola 
y è soddisfatta in part' alcuna, fatene 
Quella allegrezza che voi siete soliti. 



PROLOGO DEL DIAMANTE. 

S' io vi prometto, uditor nobilissimi, 
Di darvi in contraccambio del silenzio 
Un diamante per uno, io si m' immagino 
Che concesso mi fia da voi di facile ; 
Non già eh' io v* abbia per avari o miseri, 
Si eh* il premio abbia a farvi più benigni 
Gh' il rispetto del luogo e la presenza 
Real de' nostri Signor Serenissimi, 
Che degnati si son per mera grazia 
Di favorirci, ond' è perpetuo l* obbligo ; 
Ma sapend' io quanto possin le gioie 
Non solo nelle donne, ma' negli uomini. 
Ho detto questo. Io so che di li nascano 
Le bòtte che si danno ' dai più pratichi 
AHI manco intendenti ; onde si causa 
Che tal si cred' aver compro un baiaselo,^ 
un rubin, e egli ha dat* in un doppio 
Vetraccio, e perso i danar e lo studio : 
Altri un vago smeraldo, poi cimentalo. 
Egli è un pezzo di fiasco ; un finissimo 
Diamante e sordo,* al più un berillo fragile, 
Che al cimento non vai due man di noccioli.^ 



• Pubblicati, banditi. 

* Le giarde che si appiccano, le burle che si fanno. 

' Sorta di pietra preziosa. * Che non rende suono. 

^ Non valere una mano o due man di noccioli, significa : non valer nulla, 
non esser buono a nulla. 
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E quest' inganno viene o dalla foglia/ 
dalla tinta, che fanno alle gioie 
Si come fa V ipocresia agli uomini. 
Oh ! quanti ancora, e delle donne massime, 
Ci restan colti! Veggon una tavola 
Grande di gioia, o un caston magnifico 
' Ricco d' oro e di smalto, e te Io stimano 
Qualche pietra di pregio ; poi cimentala, 
Lega di bicchieraio. Altri si gabbano 
Con dir lor : egit è stato del tal principe ; 
Quasi come se intorno ancor a' principi 
Non arrivin mai cose false, e '1 proprio 
Per lo più delle corti non sia il fìngere. 
Oh I volessilo Dio eh* in luoghi simili 
Arri v assi n sol cose vere ! A V ultimo 
Restan le donne ingannate, e di pessima 
Sorte, nei casi delle perle ; veggono 
Qualche perlon tanto fatto,^ e lo stimano 
Che e' vaglia assai assai, ma poi fa il saggio, 
£' riesce cosacela da far maschere : 
E però chi non vuol pigliar abbaglio, 
Pigli le gioie e sciolte e senza foglia. 
Ma i' v' avvertisco che portan pericolo 
De l'esservi cambiate, perchè e' giocano 
Certi lesti di man come bei zingani, 
E te ne mostran una e ne consegnano 
Un* altra ; si com' oggi avverrà proprio 
A maestro Gherardo nostro fisico ; 
Il che sarà a lui di gran travaglio, 
E a voi altri materia di ridere, 
S' io non m' inganno. Della nostra favola 
Saran dunque il subietto de' travagli 
Duoi diamanti, un de' buoni e un d' alchimia, 
Ond' ella piglia il nome del Diamante : 



' Fogflf a chiamasi per similitudine quella mestura di diversi metalli, 
quasi come un orpello, che si mette nel castone per fondo alle gioie ; e 
fassi di varii colori. 

' Qualche perla molto grossa. 
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Perciò stat' avvertiti, e per non essere 

Colti ancor voi, badate a quel che e' fanno 

Questi qua, che verran fuor a mostrarveli. 

Chi sia r Autore, e' non accade dirvelo, 

Ch' egli è ornai più conosciuto che 

L' ortica al buio : ^ s* egli è poi maestro ^ 

maestraccio, si lascia al giudizio 

Di voi altri discreti ; ma serbatevi 

Di grazia a darne poi sentenza air ultimo. 

Ma costoro escon fuor, badate a loro. 



' Dicesi anche esser più conosciuto che l'ortica, o che la mal' erba ; e sono 
modi che usansi per denotare che una persona è universalmente nota a 
ciascuno. 

' Sottintendi, del fare, del compor commedie. 



ia»&i 



LA MAIANA. 



PERSONE DELLA FAVOLA. 



Cenni 

Bartolo 

M.' Gehha, donna di Bartolo. 

RlNIERI 

Giulio 

Sganghera, bravo. 
Fausta, cantoniera. 



Vecchi. 



Giovani. 



Rosa, sua serva. 
Porzia, giovane. 
Spagna \ 

e I Famigli. 

Nocchio j 
Mosca, ragazzo del bravo. 



La Scena della quale è nella Villa di Maiano, sotto Fiesole, 

vicino a Firenze. 



LA MAIANA. 



INTERMEDIO PRIMO. 



Maia Dea, madre di Mercurio, che dica, e seco le sei Pleiadi sue sorelle, 
figlie d' Atlante, e stelle del ginocchio del toro celeste, in abito di 
Ninfe fìesolane, che cantiDO : 



Del dotto e ricco e valoroso Atlante 
Figlie sian *■ noi, già ninfe in questi monti, 
Or vaghe stelle, che facciamo adorno 
Del taur celeste il risplendente petto ; 
Già, dico, quando il padre nostro antico, 
Non trasformato dal figliuol di Giove 
In monte, ma tra voi uomo sovrano, 
Di savere e poter viveva in terra ; 
E che venendo in queste parli amene 
La cittade fondò, eh* oggi per terra 
Destrutta giace, e le vestigie appena 
Della beltà di lei dolente mostra : 
Fiesole, dico, a cui e per moli' anni 
Diede legge. Allor noi di questi monti 
.... Ninfe; * là dov'io, dal sommo Giove 
Gravida fatta, diedi al mondo il vago 
E facondo Mercurio, in questi boschi 
Facendo il mio diporto, il bel villaggio 
Fondai, che dal mio nome allor fu detto 
Maiano, com' ancor oggi si noma ; 
E sapend' io come nei fati eterni 



* Vedi pag. 7, nota 3. 

' Qui il Codice è evidentemente guasto, giacché innanzi a ninfe ha una 
parola, che sembra non potersi leggere altrimenti che foro, ma così non 
corre né il senso, né il verso. 
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Era fermo destin che giù nel piano. 
Nel piano allor tatto coverto d' acque, 
Oggi vago e gentil quant' altro mai ; 
Nel pian che inriga il bel Mugnone e i' Arno, 
Arno ancor degno di portar corona, 
Dovea surger città che dal mio figlio 
Augumento pigliando ai toschi lidi 
Deverrà * legge dare ; il duol interno 
Appagai delle mie paterne mura,' 
Che, pel salir di quella, a terra rotte, 
Per istarvi mai sempre, andar devieno. 
Ma ora che giunt* è quel tempo lieto 
Preveduto da me, con le mie suore, 
Lasciate le celesti alme contrade, 
Discese siamo in questo giorno lieto 
A festeggiar con voi; e U bel villaggio 
Detto dal nome mio condotto ^ abbiamo, 
Con un caso accaduto in quello, a voi 
Per darvi occasion da passar liete 
L' ore più calde : e voi, caste sorelle. 
Dimostrate cantando quant' onore 
Per li gran Duci suoi si deve a Flora. 

HADRIALE. 

Vivi eterna e feh'ce. 
Bella e gioconda Flora, 
Sott' il manto di Cosmo e Leonora. 
Per li gran Duci tuoi, che il cielo onora, 
Per questi divi illustri, 
Doni a te il largo e grazioso cielo 
Sicurezza, ubertè, pace e quiete : 
Per questi la tua gloria eterni lustri, 

' Deverrà per deverà (vedi pag. 87, nota %), invece di doveva: e nasce 
da devere, non da dovere. 

' Intendi: appagai il duolo interno che provava per cagione delie mie 
paterne mura. 

^ Condotto, se non è un errore del Codice, dee qui, come più sotto nel 
Prologo , valere scelto, ovvero messo innanzi atgli ocelli. 
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Sicura dal mortai gelo, 

Racconteran senza temer di Lete : 

Per questi allegre e liete 

Le tosche rive con sorte migliori 

Tornar vedranno in lor gli antichi onori. 

PROLOGO. 

Monandro greco fu poeta comico 
Molto stimato, e compose una favola 
Chiamata V Uomo che sé stesso tribola ; 
Terenzio poi la fé latina, aggiuntovi 
variato poco; la medesima 
Commedia presta il subbietto alla favola, 
Che per diporto nei poggi di Fiesole 
Vi voglion recitare oggi i Fantastichi.* 
Piacciavi adunque, uditor nobilissimi, 
(Poi che la vien dal buono e da tali uomini] 
Darle quella benigna e grata udienza, 
Che già degnasti ' dare agi' Incantesimi, 
E prima air Assiuolo, e poi allo Spirito, 
Figliuole tutte del padre medesimo 
Di chi è questa, e cosi' recitatevi 
(Ancorché in altro luogo) dai medesimi. 
Ma perchè lo proscenio, ove la favola 
Si recita, è alla villa (come mostrano 
Queste verzure), acciò molto da Fiesole 
Non vi discosti, ove siate,* condottovi 
Abbiam Maiano, luogo non men commodo 
Che bello e di diporto, onde la favola 
Maiana è detta. Or s^ questa commedia 
Non vi paresse o grupposa,*^ o ridicola, 
Come la vorren certi, ricordatevi 
Che sendo fatta questa solo a causa 



' Pare che si chiamasse così un'allegra brigata di nobili giovani, che 
davansi spasso recitando commedie. Vedi i Prologhi delle Commedie qui 
ricordale. 

- Degnaiii per degnaste; antica desinenza ancor viva nel popolo.^ 

' Parimente. * Vedi pag. 37, notai. ^ Piena di accidenti. 

/ 
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Di trattenervi un* ora e mezzo, a studio ' 
S' é fatta breve, ed in piccolo spazio 
Farvi gran cose è quas* impossibile. 
Ma pur con tutto ciò la fia piacevole, 
Arguta, ed osservata di stil comico,' 
Tanto che noi speriam che v' abbi commoda 
mente a piacere. Oltr* a questo, scusateci 
Che siamo in villa : altra volta i Fantastichi 
Forse nella città e con più commodo 
Vi pagheran tutto ciò che restassino 
A darvi adesso. Ma qua questi vogliono 
Cominciare, e però, secondo il solito 
Vostro, darete loro grata audienza. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
CENNI e BARTOLO vecchi. 

Canni. E così vinto dalla mia continova 
Bestialità, e stracco dal fastidio 
Del mio tanto gridare e del combatterlo' 
Che io facevo, oimè ! perchè gli è giovane 
(Se egli è vivo però) che ha grand' animo, 
Se n' andò con Dio ; e cosi io son causa 
Stato di rovinare e di distruggere 
Il figliuolo, la casa, e me medesimo. 

Bartolo. Non avete voi auto ma* poi indizio 
Dov'è' sia capitato? 

Cenni. E' debbon essere 

Or quattro mesi che i' ebbi lettere 



^ A bella posta. 

- Cioè, composta secondo le regole della commedia. 
^ Combattere qui parmi che significhi: opporsi a tutti i desideiii, né ap- 
pagare neanche una minima voglia; attraversare. 
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Bartolo. 



Cenni. 



Bartolo. 



Cenni. 



Bartolo. 



Da chi lo vidde a Roma, e di poi scrissemi 
Quel tale amico mio, che avea parlatoli, 
Che gli avea voglia di passare a Napoli, 
E vedere o d' entrare in qualche guardia, 
imbarcare ; e di poi e' parti di subito 
Senza far motto all' amico ; e per opera 
Che e* ci abbia fatta e molta diligenzia 
Usata, e' non ha mai posàuto intenderne 
Cosa di certo, a tale che i' mi dubito 
eh' egli non sia stato morto... 

Guardivi 
Dio da questo. 

si che e' non sia messosi 
A quest' imprese di mar, che son fattesi 
Quest' anno, e atteso qual è stato 1' esito 
Lor, che sia là restato.* 

Il vostro solito 
È sempre di pensare al peggio. 

Eh I Bartolo, 
£ che altro si può sperare o credere 
D' un giovanetto che si parta a furia 
Senz' un avviamento e senz' un ordine, 
indirizzo, e senz' un soldo?* 

À simili 
Allri,^ sappiate, non manca ricapito. 
Ma per Y amor di Dio, Cenni mio, fatemi 
Un piacer, non vogliate tanto affliggervi ; 
Veggiam di raddoppiar, e fìa più utile, 
La diligenzia. Io ho uegozii a Napoli, 
Deir amici in Sicilia, in Spagna, in Corsica, 
E, se e' bisognerà, in Algeri, in Tripoli, 
In Alessandria ed in Costantinopoli ; 
Ed in somma, io mi. vanto di trovarvelo. 



' Restare qui vale morire, essere veciso. 

' Essere, e simili, senza un soldo, o non avere, un soldo, è maniera che 
usasi per denotare T assoluta mancanza di qualunque, benché piccola, som- 
ma di denaro. Invece di soldo dicesi anche picciolo. 

' Cosi ha il Codice. 

Cbcchi, Commedie — 1 . ^3 
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Sia dove e' vuole. 

Cenni. sventurato e povero 

Figliuolo ! che avesti un cosi rigido 
Padre, anzi pur nimico crudelissimo, 
Cane.* 

Bartolo. A che serv* ora, di grazia ditemi, 

Che vi profitta,* o giova a questa causa 
Il tribolarvi come fate, e *1 piangere ? 

Cenni. Serve per gastigarmi, comMo merito, 
Anzi pur com' io posso, di si perfido 
Animo, pazzo, crudo ed insaziabile, 
Che avevo il bene, e noi seppi conoscere ; 
£ come poss' io far che a ricordarmene 
Non mi si schianti il cuor per doglia ? 

Bartolo. Gli uomini 

Savi e di buon giudizio si conoscano ' 
Nella fortuna avversa. 

Cenni. E quest* è, Bartolo, 

Il duol mio, che i' son stato matto, e a studio " 
Ho cerco di star male. 

Bartolo. E' si de credere 

Che ciò che facevate, o dolce, o rigido. 
Lo stimavate che fussi il suo meglio, 
Perciò lo facevate ; e se è successone 
Il contrario, si deve aver pazienza : 
Dio solo non erra mai ; tutti li uomini 
Fan deir errori, e maggior quei che tengonsi 
Più savii. Ma chi era quella giovane 



' Questa parolaicane, usata, come qui, a modo di adiettivo, prende nel 
linguaggio familiare, in cui frequentissimamente si adopera, moltissimi va- 
lori, Glie solo può far rilevare il contesto del discorso. Cosi per esempio, 
padrone cane, maestro cane, padre cane, e simili, dicesi a quel padrone, mae- 
stro, padre, che trattano troppo severamente e con modi quasi brutali i 
sottoposti, gli scolari, i figli. Trasferiscesi anche alle cose materiali e ina- 
nimate: così dicesi legno cane a un legno duro e quindi difficile a lavorarsi, 
lingua cane a una lingua difficile ad impararsi, fatica cane a una fatica so- 
verchiante le forze umane, e va discorrendo. Qui ca/w vale spieiato^ disu- 
mano. 

» Che profìtto vi arreca, di quale utilità vi è. 

» Vedi pag. 10, nota 3. . * A posta. 
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Che e' vagheggiava, s* egli é però lecito 
II dirlo, se '1 sapete ? 

Cenni. Era una povera 

Fanciulletta, figliuola d' una vedova 
Che stava a casa ^ dal Canto alle Rondine, 
Mal in arnese, e che viveon di tessere 
Panni lini. 

Bartolo. Era maritata ? 

Cenni. Oh ! Bartolo, 

Cotesto fu il mio mal, che essendo dettomi 
Che r era non maritata, ma d' ottimi 
Costumi riputata, e bella giovane, 
Io dubitai che un di' gli avessi ' a torlasi 
Per moglie. 

Bartolo. Il dubitare aveva causa 

Fondata, perchè i giovani son giovani. 
Corrono a voluntk, e non considerano ; 
E cotesto gentette ' apposta tendono 
La ragna a questi uccelli nuovi,^ e stiacciono ^ 
Loro il capo,® e bisogna starvi.'' Avetela 
Voi mai veduta ? 

Cenni. Per molto che io ci abbia 

Atteso, e prima e poi, non mai. 

Bartolo. La causa ? 

Cenni. Perchè la non s' affaccia mai né a uscio 
Né a finestra, ma si bada a tessere 
Con quella vecchia. 

Bartolo. Cotesto è buon segno. 

Cenni. Perciò dubitai io; che se (com' essere 



' stava di casa, cioè abitava. ' Vedi pag. 10, nota 5. 

^ Gentette, diminutivo di gente, usato in senso ironico, come sarebbe a 
dire : coleste Ijrave persone. 

* Cioè, tendono insidie a questi giovani inesperti. 
' Vedi pag. 6, nota % 

* Schiacciare il capo, tirare il collo, e simili, metaforicamente significa- 
no: aggirare uno per modo, da indurlo a far tosto e inconsideratamente la 
tua volontà. 

^ Slare qui significa: sopportare in pace i danni che uno si è recato ad- 
dosso, che da altri gli soo fatti. 
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Sogliono per lo più brigate * simili) 
Eir era una civetta,' io so certissimo 
Che e' non V arebbe tolta. 

Bartolo. Il vostro tifizio 

Era avvertirlo, Cenni mio, e riprenderlo 
Come fecesti. 

Cenni. Io gli fui troppo rigido. 

Bartolo. Oh ! gli è ben vero che oggidì* co' giovani 
Bisogna, a nostro malgrado, procedere 
Più destro assai di qnel che far solevono ^ 
Li nostri padri, ma però non debbési 
Lassare affatto affatto anco trascorrerli. 

Cenni. Eh ! Bartol mio, egli é troppo difficile 
L' esser savio del tutto in casi simili. 
E voi quanti figliuoli avete ? 

Bartolo. Un maschio. 

Cenni. Di che età ? 

Bartolo. Fini vent' anni ai dodici 

Di questo,* e in verità che gli é buon giovane, 
Secondo son oggìdi' i nostri giovani. 

Cenni. Oh ! beato e felice a voi ! sappiatelo 
Conoscere, e sappiate trattenerlo ; 
Non lo fate adirar mai, contentatelo 
Di ciò che e' vuole. 

Bartolo. Oh 1 e' sarebbe proprio 

Un farlo diventar cattivo. 

Cenni. Bartolo, 

Vedete di non far il peggio. 

Bartolo. Adagio ; 

Io gli concedo quel che è da concedere. 

Ed anco in mo' che e' par che io ceda al dargnene 

Di propria voluntà, non per puntiglio. 

Del resto egli ha una buona pazienzia. 

Ma ecco che noi siam cosi venutine 

Passo passo, parlando alla domestica ; 



' Genti, persone. 

' Civetta dicesi a una giovane troppo ardita nel trattare eon gli uomifii. 

' Vedi pag. 108, nota 1. * Sottintendi, mese. 
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Vedete che cavalk) buono e agevole 
È il ragionar con un che ti va ad animo ; ^ 
r non son punto stracco, e questo miglio 
E mezzo si m' è parso un passo. 
Cenni. Eh ! Bartolo, 

10 v'ho dato travaglio, io il so, e fastidio, 
Perchè essendo un albergo di cordoglio, 
Chi vieQ meco convien che ne partecipi, 
voglia no ; e questa è quella causa 
Che fa eh' io. mi sto sempre solitario. 

Bartolo. Voi fate errore e grande (perdonatemi), 
Ed averesti a far tutt* il contrario ; 
Che il conferire, e con gli aoEiici massime, 
E il praticare» son cagion potissime/ 
Da fare alleggerir gli affanni agli uomini. 

Cenni. Io non posso altro dar che affanno e noia ; 
Né mi curo per me che e' mi si scemino^ 
Acciò più presto mi consumi) e termini 
Questa vita; oimèl 

Bartolo. Cenni OiSirigsimQ, 

Dumil^ libbre di pensier non pagano 
(Per dirla grossa) ^ du' once di debUo; * 

11 vostjTQ tribolare e il vostro affliggervi 
Non lo farà tornare, o in miglior essere.' 
Governatevi un po' per ^ mio consiglio; 
Che se in altri casi voi set' abile 

A consigliarmi, nel presente io m' offero 
(Senz' esserne richiesto anco) per savio.'' 
Chi avete voi quassù io villa? 

Cenni. Una vecchia. 

Bartolo. S' io ho a mente ben, voi non avete moglie. 



^ Andare ad animo; Io stesso che andare a sangue; piacere. 

' Principalissime, ' A dir molto. 

Dicesi anche: cento scudi di pensieri non pagano un soldo di debiti, e 
niun pensiero non pagò mai debito; e sono proverbi che valgono che per 
affliggersi non si ripara al male. 

' Cioè : non lo farà tornare in migliore stato ; ovvero.: non farà sì che 
sia in migliore stato. 

^ Secondo il. ' Savio qui vale consigliatore.. 
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Cenni. Messer no, la mori ora son quindici 

Mesi. 
Bartolo. F voglio da voi, Cenni, un servizio. 

Cenni. Che cosa ? 
Bartolo. Stamattina deh ! degnatevi 

Venir a desinar meco alla libera. 
Cenni. Gran mercè, i' non posso. 
Bartolo. Orsù, forzatevi. 

Cenni» Y son sempre con voi ; addio. 
Bartolo. Adagio, 

' r vò che voi venghiate. 
Cenni. Perdonatemi, 

r non ci vò venir per nulla. 
Bartolo. ditemi 

La cagion. 
Cenni. La cagione è eh' i* non voglio. 

Bartolo. Questa non basta ; siate voi mai statoci 

Qua in casa mia ? 
Cenni. A questi di',* passandovi, 

Io la viddi di fuori. 
Bartolo. Ed or per commodo 

Mio la vedrete dentro. 
Cenni. Addio, godetevi 

In pace ; che buon prò. 
Bartolo. Deh;! sì, pentitevi. 

Cenni. Addio. 
Bartolo. Udite. 

Cenni. Addio. 

Bartolo. Oggi lassatevi 

Rivedere. 
Cenni. V non posso. 

Bartolo. infelicissima 

Condizione nostra ! va e desidera 

D' aver figliuoli, affaticati e allievali, 

Acciò che fatti grandi poi ti tribolino ! 

' Vedi pag. 32, nota 1 
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SCENA SECONDA. 
Mona GEMMA e BARTOLO. 

Gemma. Voi eravate pur desso ; o per ohe causa 
Sete voi a piede? 

Bartolo. Un' altra avrebbe dettomi : 

Ben venghiate. Oh! va, va, Bartolo, e invecchiaci. 

Gemma, Voi avete ragion, ma i* non vò dirvelo. 
Perchè voi siate in su guest' ora messovi 
A venir a pie qui ; dov* è la bestia ? 
Per le prestanze? ^ 

Bartolo. Chi l' ha bella e agevole * 

Com' ho io, e la tien sempre mai in ordine, 
Non può a sua posta, Gremma mìa, servirsene, 
Che queste donne giovani la chieggano, 
£ anco le più vecchie se n' accomodano,' 
Ed io, come tu sai, non son di porfido.^ 

Gemma. Che fu quell'indiscreta dell'Angelica? 

Bartolo. La mandò ^ ieri, e disse rimandarlami 
Questa mattina, e sentend' io le dodici, 
B veggeudo si bel tempo, ed essendomi 
Assettato,' non ho voluto perdermi 
L' acconciatura,'' e usci' via, e subito 
Mi riscontrai in questo vìcin prossimo, 
Quel che comprò qui accanto, e sian venutine 
Ragionando pian piano, e sto per credere 
Che m' abbi fatto quest' esercizio ^ utile. 



* Data ia presto? prestata? 

- Tutte queste parole di Bartolo sono equivoche. 
' Se ne servono. 

* Essere, o non essere di porfido, di pietra, di diamante, e simili, signifi- 
ca: essere, o non essere di animo e di cuor pieghevole e tenero. 

^ Intendi, mandò a prender la bestia. 

' Raffazzonato, acconciato. 

^ Perdersi V acconciatura òxc^sì quando viene meno l'occasione di far 
quello, a che altri si era preparato ; ma qui vale: tralasciare di far ciò, a 
che uno si era preparato 

** Passeggiata, moto. 
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Gemma. A vostra posta ; oh ! non fate più simili 
Pazzie, e se la vuol le mule comprisene, 
So dir che si.^ Ma quel vicin, deh ! ditemi^ 
Che ha egli che gli è tanto fantastico ? 
Gli sta in casa peggio che una bestia, 
Stracciato e unto, e non fa se non piangere, 
E lo chiamon quassù costoro ' il mugola ; ^ 
È ei stato cosi sempre, o bannolo 
Cavato fuor di sé gli umori ? 

Bartolo. Proprio 

Cosi sempre ! Io ìi ricordo il più piacevole 
Uomo del mondo ; un suo figliuol n' é causa 
Che s* è ito con Dio. 

Gemma. to su, Bartolo ! 

Vedete voi quand' io vi dico e stimolo- 
Ad aver cara a questo nostro Giulio, 
Voi dite : uh ! tu sei troppo rlncrescevole. 

Bartolo Che ti par forse io non li badi ? Eh ! semplice ! 
E* non fa, si per Dio, e non ha animo 
Di &r cosa nessuna, benché minima, 
Ch' i* non lo sappia. 

Gemma. Oh ! voi vel date a credere. 

Bartolo. Di pur quanto ti par, eh' i* non vò metterlo 
A bottega, so dir, ad aver dodici 
Quattrini, e far dodici mesi V asino^^ 
E Dio sa a chi. S' io ho possuto vivere 

* Maniera di minaccia. 

^ Con quQsto pronome intendesi qui di acceimare aUe parsone che abi- 
tano nel luogo stesso dove colui che favella. 

^ Cioè, uomo che continuamente si querela e piange. Mugola è un so- 
stantivo formato da mugolare, come trafela (vedi pag. 69, nota 6) da trafe- 
larCf spasima (yedi pag. 945, nota %} da spasimare, tornaci (yedi pag. 294, 
nota 2) da torruire. Il popolo, per maggior leggiadria ed efficacia, suol dai 
verbi derivar sostantivi che portino come personificata in sé l' idea che 
quelli rappresentano. Cosi uno che continuamente ptongra e si dolga della 
sua sorte lo chiamerà ilpto^t; uno che cammini frettolosamente lo chia- 
merà il fttggif e cent' altri su questo andare. Si osservi poi che questi so- 
stantivi altro non sono, quanto alla forma, ohe la seconda persona dell im- 
perativo dei verbi onde derivano. 

* Asino dicesi di chi in una bottega o in una famiglia fò tutti i più fati- 
cosi servizi. 
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Ingìno a oggi sempre oDoratìssima* 
mente da nostri pari in su le rendite ; 
Send' ei solo^ ed essendo le medesime, 
E* doverrà poterci .anch' esso vivere, 
Senza star sottoposto alle trafusole/ 
aver a impacciarsi di lucignoli,' 
di girar di cambi, o di baroccoli.^ 

Gemma. E però che gli è sol dategli moglie 
Almanco. 

Bartolo. E al più ? che lo fo * mettere 

In galea per seqipre? 

Gemma, Oh 1 che uomo savio ! 

Pur l;>eato che noi siam soli ! Oh diavolo ! 
Parv' ei da agguagliar però la moglie 
Alla galcja ? 

Bartolo. « Ascolta : elle son simili 

In molte cose ; V una e l' altra piglia 
E tiene stiavi a lor dispetto gli uomini, 
E dà lor mille fastidi. 

Gemma. Eimè ! gli è meglio 

Esse? savio legato, eh' esser libero 
Pazzo. Guardate un po' quanti disordini 
Facino ad ogn' ora questi che non vogliono 
Moglie. E forse che noi ci abbiamo a avvolgere 
Per trovargliene bella, ricca e nobile 
E d' assai ! 

Bartolo. Bella, ricca, d' assai e nobile ? 

Evvene più ? superba e rincrescevole, 
Avendo tante parti.' B^h ! Gemma semplice, 
Tu hai bel tempo e non lo sai conoscere ; 
Tu sei padrona, e non hai a combattere 



* Cioè, senza fare il 
che i setaiuoli mettono 

' Cioè, senza fare il 
lana torta intorno a sé 

'Cioè, senza fare il 
dagno illecito, simile a 

* Cosi ha il Codice; 
"^ Andare aggirando. 



setaiuolo. Trafusola è una pìccola matassa di seta, 
alle caviglie per nettarla e per ravviarla, 
lanaiuolo. Lucignolo si dice quella quantità di lino 
stessa, che si mette in sulla rocca, per filarla. 
ÌMunchiere. Bcwoccolo è una specie di usura o gua- 
quello che dicesi scrocco, 

ma che invece di/o debba piuttosto leggersi vuo"^^ 

* Qualità, prerogative. 
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Con persona, e vuoi mettere scompiglio 

In casa nostra ? Gli é ancor troppo giovane, 

r non lo vò si tosto crocifiggere. 
Gemma. Voi volete che e* dia o in qualche sucida 

Che ce lo storpi, o in qualche sgherro che ce lo 

Svii? tirate innanzi, e poi lodatemene 

Il fine ; forse, forse.., 
Bartolo. Y non ne dubito, 

Bracco gli tengo dietro.^ 
Gemma. Chi ? lo Spagna ? 

So dir, dar la lattuga in guardia a' paperi.' 
Bartolo. Gemma, tu hai ragione in fatti a credere 

Che nulla fermi ' F uom più che la moglie ; 

Ma e* non ne vuole, e io non vò forzamelo. 

Perchè [facciamo a dire il vero) il dargnene 

Contro suo' * voglia (non e' essendo causa 

Che ci costringa ) non sarebbe proprio 

Un torre a questo garzon dieci o dodici 

Anni-i più belli e i migliori che abbino 

Gli uomini in vita loro? e dargli in cambio 

Tanti di fastidiosi ? 
Gemma. Si ! indugiatevi 

Ch* egli abbi • quarant* anni. 
Bartolo. Ascolta : dandoli 

Moglie ora... ascolta. 
Gemma. T odo. 

Bartolo. Di qui a dodici 

Anni, che sarà neir età propria 

D' ammogliarsi, gh ara trenf anni. 
Gemma. Valichi 

Di quanti? 
Bartolo. D' otto mesi ; orsù, di quindici ; 

Sia di venti : allor si è V età debita. 



^ Intendi, tal bracco gli tengo dietro; cioè, a tal persona destra e sve- 
glia ho commesso di invigilarlo. 

' Dar la lattuga in guardia a' paperi vale: dare in guardia alcana cosa 
a persona, da cui appunto bisognava guardarla. 

' Fermare qui vale : far mettere il cervello a partito. 

* Vedi pag. 111, nota 4. > Vedi pag. 7, nota 4. 
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E la sua ' allor sarà pe' parti liquida, 
Gialla, fastidiosa e rincrescevole. 

Gemma. Evvene più ? 

Bartolo. Pur troppo I In colai termini 

Trovandos' egli, credi che e' non abbia 
A maledir te, me, lei, e la suocera, 
E chi se n' è impacciato ? E risolvendosi 
A far allora quello che da giovane 
Gli restò a fare, andare alli suoi coilimodi 
E di giorno e di notte, oh ! ecco il diavolo 
Nel munistero,' le grida e le lagrime 
In campo, e tener sazii di cordogli 
Bartolo e mona Gemma ! Oltre che subito 
Li balzerebbe addosso (e per istarvisi) 
Brighe di balie, di vestì, e nuovi ordini. 
Nuove usanze ; che forse non costumano 
Oggidì' variarne ! 

Io credo, Bartolo, 
Che noi vogliam la baia.^ 

Si ! il dondolo ; * 
Baie che ci riescon vere. 

Uditemi: 
Io so che e' v' ha avvenire il medesimo 
Che a questo vicin nostro. 

Eh I pian di grazia. 
E' capitò iersera al tardi un giovane 
Qui, uno sbrico ' proprio da sviarcelo ; 
E stava di soppiatto,® ed è alloggiatoci ; 
Poi staman di buon' ora insieme uscirno 
Fuori. 

Bartolo. E e' è slato albergo ' seco ? 



Gemma. 
Bartolo. 
Gemma. 



Bartolo. 
Cremma. 



* Sottintendi, moglie. 

' Proverbio, che vale: ecco entratala discordia nella famiglia. 
' Vedi pag. 55, nota 1 . * Vedi pag. 299, nota 6. 

* Sbrico, se non è errore del Codice, sarà per avventura lo stesso che 
sbricco, masnadiere, briccone. 

" Nascosamente. 

' È stato albergo per è stato a albergo, è albergato. Così proferisce il po- 
polo, perchè fogna la preposizione a; onde trovasi ha fare per ha a fare; e 
di ciò moltissimi esempi sono sparsi per entro a queste Commedie. 
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Gemma, Statoci. 

Bartolo. Domandastù ^ chi gli era ? 

Gemma. Domanda' oelo. 

Bartolo. Be', che ti disse ? 

Gemma. Ch' i' badassi a vivere,- 

E facessi ordinar da cena ' in camera. 

Bartolo. Tu ne dovei domandare lo Spagna. 

Gemma. Non lo conosco, dice ; e '1 suo famiglio, 

Quand' io lo domandai, mi fece il mutolo.^ 

Bartolo. Oh 1 questo star turato e star incognito 
Non mi piace, no, no ; i' la vò intendere, 
Ch' i' non vorrei scoccare ^ qualche trappola ^ 
Che e' ci fusse che stoppare ed ugnere.^ 

Gemma. Eccolo appunto. ' ^ 

Bartolo. Vanne in casa, e lassami 

Qui seco, va. 

Gemma. Deh si ! di grazia, Bairtolo^ 

Non gridate ora seco, 

Bartolo. Va via, e lassale 

La cura a me, che i' debb' ormai essere 
Fuor de' pupilli,^ o io mei do ad intendere. 

SCENA TERZA. 

GIULIO giovane e BARTOLO vecchio. 

Giulio. Si, si, restale pure. 

Bartolo. [In fatti e giovani 

Son oggidi*M.4 
Giulio. mio padre, deh ! ditemi: 

Giugnete vqì adesso ? 



' Domandasti tu. ' Vedi pag. 291 > nota 1 . 

^ Fare, o fare oréUnarCy e simili, da cena o da desinare, vale : preparare, 
o far preparare la cena o il desinare. 

* Cioè, non mi rispose nulla. 

* Scoprire. * Inganno, tranello. 

^ Farmi che ciò significhi : per cui io dovessi spendere, pagar denari, 
dovessi riparare ai loro errori. 

' EHser fuori, o esser uscito de'pupiUi, vale esser divenuto accorto. 
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Bartolo. Si. 

Giulio. - E siete vi 

Messo a venir a pie ? Dove è la bestia ? 
Bartolo. Prestata. 

Giulio. Delie vostre! perdonatemi. 

Bartolo. Che s' ha fare? e* bisogna far servizio 

Quando V uomo è ricerco talor, massima- 
mente da chi non puoi mancare. 
Giulio. Io biasimo 

Voi, ed ho fatto, mio padre, il medesimo. 
Bartolo. Che e' è di nuovo ? 
Giulio. Niente ; egli é occorsomi 

Di pigliar sicurtà* (per far servizio 

A uno amico mio) di* dar ricapito' 

Per duo di* tanto che e' faccia un suo commodo. 
Bartolo. Sta ei nascosto ? avvertisci a' pericoli ; 

Tu sai che bandi si mandan terribili. 
Giulio. E* non e' è male alcuno. 
Bartolo. E' potrebb' essercene, 

Che questo star nascosto e aspettar commoda 

Occasione... e chi é questo giovane? 

che fa qui attorno cosi in maschera ? * 
Giulio. Conoscete voi Cenni che ha compero 

Quel poder quaggiù basso? 
Bartolo. Sì, conoscolo 

Cenni importuno. 
Giulio. Cenni ìmportunissimo, 

. Vi so dir io. 
Bartolo. Or or son io venutone 

Seco quassili. 
Giulio. Havv' ei conto la storia 

Del suo figliuol che se n' andò ? 
Bartolo. Si, hammela 

Conta; perchè? 



* Di prender licenza. 

' Onesto di manca nel testo, ma parmi richiesto necessariamente dal 
senso ; a ogni modo qui il Codice è difettoso. 

" Dar ricetto, accogliere. * Nascosamente. 
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Giulio. E detto d' una giovane 

Che e' si teneva ? 

Bartolo. Si. 

Giulio. Egli è venutoci 

Da Roma, e, a quel che io intendo, vuol menamela 
Seco; e essendo mio amico insin da piccolo, 
Capitando iersera qui e trovandomi, 
Mi ricercò di starsi meco tacita- 
mente duo dì*, e intanto ha fatto intendere 
L' arrivo suo qui alla giovane ; 
Ma di grazia, mio padre, che ^ quel vecchio 
Non ne sappia niente. 

Bartolo. Per che causa 

Non è egli ito a casa suo padre ? 

Giulio, Guarda la 

Gamba ; * a casa suo padre, che ' ne spirita? * 
Che e' debb' essere un vecchio il più fantastico ^ 
Che viva. 

Bartolo. Sempre mai noi sian fantastichi, 

Quando non lassian farvi a vostra voglia. 

Giulio. A fé' si, e' v' è qualche differenzia ! * 
Se ei sapeva eh' egli avesse compero 
Qui questo luogo, e' non saré accostatocisi 



* Intendi, fate in modo che ec. 

' Modo basso, chequi vale: Dio ne guardi! U Minucci nelle note al 
Malmantile così racconta l' origine di questo modo. In Firenze nella Corte 
della Mercanzia, che è il Tribunale dove si fanno l' esecuzioni civili, sono 
alcuni donzelli, i quali si chiamano toccatori. Questi, dopoché in una causa 
si son fatti tutti gli atti, e si vuol venire all'esecuzione personale, vanno ad 
avvisare il debitore, che se egli non pagherà in termine di ventiquattro ore, 
sarà condotto in carcere: e senza tale atto, che si dice toccare o/are il tocco, 
non si può co' cittadini fiorentini venire a detta esecuzione personale. Tali 
toccatori anticamente, per essere conosciuti, portavano una calza d'un co- 
lore, ed una d'un altro; onde nel passare che facevano fralle botteghe e 
pe' luoghi più frequentati, i ragazzi gridavano: guarda la gan^; affìncht' 
chi era in grado d' esser toccato si potesse fuggire e guardarsi, non poten- 
do i toccatori far tale azione ne' luoghi immuni. E si dice toccare, perchè 
non serve che costoro avvisino colla voce il detto debitore, ma devono for- 
malmente toccarlo colla mano: e da questo è venuto il presente modo di 
diro guarda la gamba. 

" Di cui. * Vedi pag. 183, nota 6. 

^ Stravagante. * Sottintendi, da v^i a Cenni. 
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A quattro miglia. 
Bartolo. Adunque egli tien collera 

Con suo padre ? 
Giulio. Si ! il padre seco. 

Bartolo. Lasciala 

Guidar a me ; i' vò che e' si compongbino 

Per ogni mo' queste lor di fiere nzie, 

Purch' e* si fermi a casa, e badi a vivere 

Da uom da bene, e lassi andar le pratiche 

Cattive. 
Giulio. No, e' non potrebbon reggere ; * 

E poi e' vuol ir via. 
Bartoh. E vuol conducere, 

Per colmo d' ogni suo onor, la femmina ? 
iriulio. Si, cred* io. 
Bartolo. Bella vita, a fé', d* un giovane 

Nato [si come lui) di sangue nobile ! 

Io vò che e' vada votando il papavero; * 

Oh ! torni a casa, e farà bene. 
Giulio. Bartolo, 

Voi non sapete bene ancor che bestia 

È quel vecchio. 
Bartolo. Eh I sta cheto, che ci hai fradicio ; 

Chiunque vi dice il vero, è strano e bestia. 
Giulio. E's'arebbe a pensar talor che i giovani 

Son giovani. 
Bartolo. Egli è vero ; ed anche i giovani 

Arebbon a pensar che i padri fussino 

Padri, ed aver lor qualche reverenza ; 
, almanco almanco sopportar se gridano, 

Poi che voi fate cose che lo meritano. 

E tu impara, sai. 
Giulio. E' non sarebbono 

(E statevene ^ a me) a cotai termini, 

Sé Cenni fussi falto come Bartolo. 



' Reggere qui vale durare a star d' accordo. 
■ Non so cosa signiQchi ciò. 
^ Starsene qui vale credere. 
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Bartolo. Se tu hai il ben, dunque sappil conoscere. 
Ma i' voglio parlare a questo giovane 
Da me e lui : dov' è egli ? 

Giulio. Ho lassatolo 

Costi appunto a mezza la viottola 
Che passeggiava. 

Bartolo. Va per lui, e menalo 

In casa, perché i' voglio irmene in camera 
A riposarmi. 

Giulio. Io vo, e condurròvelo. 

— Oh I come sono questi padri rigidi 
Censori, avendo a giudicar la causa 
Dei figliuoli ! E* ci voglion del medesimo 
Animo in quest' età, e con le voglie 
Stesse eh' essi hanno nell' età decrepita ; 
Ma s' e' s' avessi a veder quel che e' feciono 
Quand' egli eran (si come siam noi) giovani, 
E' resterebbon, non che cheti, mutoli. 
Ma eir è mala cosa quel combattere 
Con chi ti vince con la reverenza 
E col rispetto ; e ti bisogna cedere 
Talor, che tu hai ragion da vendere.* 
Ecco, io ho un padre si piacevole 
(Dicon costoro) e ricco, e gli son unico ; 
E pur con tutto ciò mi trovo é vivere 
Disperato, e perchè non ho da spendere, 
Son confinato * in villa, e vo pascendomi 
Su le vane promesse dello Spagna, 
Che mi promette promette miracoli, 
Poi mi riesce un Tavolone' all'opere ; 
Tal che io stesso non so come pigliarmela, 
Ed ho paura non aver a rompere * 
La pazienza, e veder che la canova 
il granaio o la cassa m' aiutino. 
Ma s' io fo mai cotale scherzo al vecchio, 



' Aver ragioni da vendere significa aver ragioni sopr abbondanti. 

- Son costretto a star continuamente. 

^ Un chiacchierone, un impostore. * Lasciar andare. 
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Addio Firenze, che gli è uom di canchero,* 
Né me la passere * per una chiacchiera ; ^ 
Io ho la lancia in man di Monterà ppoli.* 
Ma Rinier non arriva ; ì' vó conducerlo 
In ogni mo' a mio padre, il qual potrebbeli 
Giovare, e a me non far anco discommodo. 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

RINIERI giovane, solo. 

E' si fa tardi, e costo r non arrivano ; 
E che si e che si che la mia assenzia 
Averà fatto a costei mutar animo. 
Oh ! io mi pento eh' io non sono andatovi 
Da me, i' volli pur credere a Giulio ; 
E se non altro, quel mio sopragiugnerla 
Improviso potea trarmì di dubbio. 



* Esser dieanch$ro pare che significhi: esser tristo, d' animo perverso, 
cattivo, maligno. 

' Passare una cosa ad uno, significa star quieto e non farne risentimento. 
^ Come cosa da nulla. 

* Aver la lancia da Monte Rappoli, quello che i Latini dicono tenere lu- 
pum auribiu; perchè chi tiene il lupo per gli orecchi teme di non esser da 
esso morso, e lasciandolo, teme di peggio, perchè meglio potrebbe ofiìen- 
derlo sendo libero. Cosi questa lancia aveva, come dicono, due punte, una 
da ciascun Iato; sicché chi la tiene in mano, quando il nimico la piglia, non 
sa che si fare, perchè tenendola non può far cosa di rilievo, e lasciandola 
porta pericolo d' essere da essa offeso: però s' usa quando alcuno si trova 
in due pericoli quasi eguali, sicché schivando l' uno, si porti pericolo d' in- 
toppar nell'altro. — Serdonati. 
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SCENA SECONDA. 
GIULIO e RINIERI. 

(ìiulio, Dov' eravate voi ? 

Rinieri. Ero tiratomi 

Verso la strada. 
Giulio. Vedestlla ? 

Rinieri. Al solito 

Non si vedde niente. 
Giulio. Il vostro vecchio 

È in paese.^ 
Rinien. A fé' ? * 

Giulio. Egli è venutone 

Su con mio padre, e (per quanto comprendo 

Dal suo parlar) voi potresti di facile 

Tornarli in grazia. 
Rinieri, Y non mi vò risolvere 

A nulla, s' io non intendo V animo 

Di costei ; e per dirla a voi, io dubito, 

E non mi piace quest* indugio, essendosi 

Ella mutata di costumi o d' animo. 

Or che i' son qua di segreto. 
Giulio. Eh ! no^ statene 

Sicuro, dico. 
Rinieri. Die *1 voglia. 

Giulio, Ma eccoli, 

E son soli. 
Rinieri. E pur poi convien eh' i' dubiti. 

SCENA TERZA. 
SPAGNA, NOCCHIO famigli, GIULIO e RINIERI. 

Spagna, Oh buon 1 cotest' é dessa. 

Nocchio. E intanto, Spagna, 

' Paese qui significa il luogo dove aUri abita. ' Davvero. 
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Noi r abbiam perse di vista.^ 
Spagna. Oh si ! dubita 

Che le non saperran la strada, essendovi 

Quello che fa di maggio ragliar gli asini.^ 
Giulio. E' vengon ragionando. 
Nocchio. Noi le avevamo 

Ad aspettare. 
Spagna. V veddi por in opera 

Tant* ori, tanta seta e tanti bossoli,' 

Gh' i* dissi : e* ci ha che far prima che in ordine 

Sia questa sposa. 
Giulio. Di che ori parlano 

Costoro? 
Rinieri. fortunato* a me ! chiamateli. 

Nocchio, r vò ir a veder se le si veggono. 
Spagna. Si, valle incontro, e acciò che le non sudino 

Su quest' erta sventola lo strascico. 
Giulio. Spagna. 

Spagna. Chi chiama?... padron mio. 

Rinieri. Eh, Spagna, 

Che facesti ? 
Spagna. Ogni cosa va benissimo. 

Tosto vedrete comparir, njessere, 

Sotto la scorta di messer Nocchio bietola,^ 

La vostra Porzia, e di più, per far commodo 

A qualunque altro, tanti muschi. 
Rinieri. misero 

Me! 
Spagna. Dite pur felice, felicissimo ; 

Poi che fate in un tempo medesimo 

Commodo a noi^ e a questo. 



' Perder di viata, o perder d'occhio una persona o una cosa, vale : non 
veder più una persona o una cosa già innanzi per qualche tempo veduta. 

' Cioè, l'amore. 

' Bossolo è un vasetto, generalmente di legno; qui iotendesi di vasetti 
destinati a contenere materie odorose. 

* Fortunato qui vale disgrazialo. 

^ Bietola dicesi ad uomo dappoco e sciocco. 

^ Che invece dì noi debba leggersi tot? 
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('iuUo. La sua Porzia 

Non viene? 
Spagna. Viene. 

(riulio. Ed in che mi fa cominodo ? 

Bestia, che ciarli di muschi ? 
Spagna. Che vengono, 

e' son portati, per me' dir, per commodo 
Vostro. 
Giulio. Da lei ? 

Spagna. Oh ! no. 

Giulio. Ti venga il canchero ! 

Conta la cosa nel nome del diavolo 
Come la sta. 
Spagna. lassatemi giugnere; 

Oh ! non ho possuto raccor l' alito,* 
Che tutti e ad un tratto mi domandano, 
E voglion far giudizio senz' intendere 
La ragion delle parti ; * che bei giudici ! 
Rinieri. Su, di ciò che tu vuoi. 
Giulio. Comincia ed escine. 

Spagna. Noi andammo a casa della vostra Porzia ; 

II Nocchio bussa, vien la vecchia ed apreci ; 
Noi entriam ìkm una stanza da piattole,'' 
Che v' e' un telaio, sopra il quale la Porzia 
A più potere * si studiava a tessere, • 
In cuffia, scalza, scinta, e tutta bozzima. 
Giulio. Questi son pur buon segni. 
Spagna. Si! di povero. 

Rinieri. Per casa ^ come v' ha roba ? 
Spagna. Potrebbesi 

Agiatamente maneggiar le roncole, 
Ed ammazzarvi i topi senza trappola. 
No, no, statene a me che la non pratica ; 



' fìaccor V alito, ripigliar fiato j e simili, valgono riposarsi un poco. 
» Cioè, senza intender come sta la cosa. Parte si dice a uno qual siasi 
dei due litiganti. 

^ Cioè, in una stanza piccola e buia. 

* A più potere, posto avverbialmente, vale: con ogni sua forza. 

'* In casa. 
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Sapete che i' non son da Tonda. ^ 
Rinieri. Spagna, 

Tu m'uccidesti dianzi, or mi risuciti. 
Spagna. Ve' in che modo i' farò oggi miracoli ! 
Rinieri. Seguita. 
Spagna. Il Nocchio le disse voi essere 

Venuto, e che avevate desiderio 

Di parlarli qui fuori. 
Rinieri. Pur dovetteli 

Addimandar di me ? 
Spagna. Si ! domandatemi 

(Come dicon costor) se San Cristofano 

Fu nano.* Non si tosto vidde il Nocchio, 

Che la si svenne quasi, e rinvenutasi 

Lo domandò di voi ; ma io lassavolo 

Come cosa di stampa." 
Rinieri. Sta ben, seguita ; 

Circa il venirne? 
Spagna. Che si li èva subito 

Di sul telaio, e si va por in ordine 

Con quelle sue cosellucce,* che vagliano 

Quattro baiocchi * appena. 
Ginlio. Oh ! col tuo diavolo! 

Che ciarlavi tu d' oro o muschi ? 
Spagna. Adagio ; 

Intanto che la si mette ad ordine 



' Essere^ o non esser da Tonda^ significa: essere o non esser tondo, cioè 
semplice; alludendosi a Tonda che è un castello nella Val d'Era. 

' Quando alcuno domanda di cose per sé stesse chiare, e che sembrano 
non ammettere alcun dubbio, diciamo: domanda^ o dovresti domandare sp 
San Cristofano fu nano; \o che vale: cotesta è una domanda superflua. Il 
proverbio nasce dalla tradizione che San Cristofano fosse lungo; onde di 
uno alto della persona dicesi che è lungo come San Cristofano. 

' Non so quel che ciò significhi, come pure non so se la lezione sia sin- 
cera; ma supponendo che si, darei a questo passo tale spiegazione: ma io 
tralasciavo di dir ciò, tacevo di ciò {lassavolo}, come cosa facile a pensare. 

* Coselluccia, diminutivo ed insieme dispregiativo di cosa, qui vale ve- 
sie meschina. 

' Valer quattro baiocchi significa valer pochissimo, esser di pochissimo 
pregio. 
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Noi andammo a comprar certe giammengole ^ 
Qui per casa,' e riscontrian la Fausta. 

Giulio. Che n' è ? che dice ? 

Spagna. Ha fatto col suo milite 

Quistione, e mi giurò che s' era in ordine 
Messa per venir qui a trovarvi. 

Giulio. Diavolo 

Lo faccia ! ' 

Spagna. Ella veniva a fé'. 

Giulio. La causa? 

Spagna. Vuol quel raso da voi tanto promessoli 
Per ogni modo ; che credete ? è fradicia 
Marcia di voi. Io cerco pur di svolgerla 
Da questa gita, e li dico che il commodo 
Non è adesso, perchè e* ci ha là vecchia 
Ed "il vecchio ; ma si ! a proposito; 
E però che e' vi son, vogl' io, mi replica. 
Andarvi ; e inverso la porta.* 

Giulio. E venivaci? 

Spagna. Si, dico, e per parlar al vostro vecchio, 
E mostrarli la scrìtta che facestili 
Del drappo ; ella vi vuole un ben di rabbia.* 

Giulio. toi questa! 

Spagna. Vist' io questo disordine, 

E sapendo che eirha il capo di porfido* 
(Non so io poi se il resto è sodo, o liquido ; 
Ditelo voi che il sapete), di subito 
Pensai ad una cosa che fia commoda 
E per voi e per lei, e senza scandolo, 
E forse ci darà danar da spendere. 
Di che già tanti di' m'avete fradicio. 



' Giammengola significa copertila, bagattella. 

' Per (Msaj qui vale : per uso della casa; cioè, della nostra famiglia. 

" Cioè, diavol mai che faccia ciò 1 

* Intendi : se ne va, s' incammina verso la porta. Vedi a pag. 93, nota 4, 
il significato diporta. 

* Volere un ben di rabbia, volere un ben da cani, sono maniere che si- 
gnificano : non voler nessun bene. 

° Avere il capo di porfido significa essere ostinato. 
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GiuHo. Questo sarebbe il mio bisogno, e fussici 
Pur parte delle cose che mi predichi 1 
Ma di su : i' vedrò beo s' io posso attenderci, 
no. 

Spagna. Io fo che la vien qui, e voglio 

Che la ci stia dua giorni o tre, e che il vecchio 

La riceva, trattenga, e poi gli annoveri 

Li danari pel raso tutti, e paiali 

Andarne bene,^ e, non che altro, non brontoli. 

Giulio, Io credo tu sia cotto.^ 

Spagna. Né più sobrio 

Sono stato quest* anno ; e si non voglio 
Altro da voi, se non che fuori in pubblico 
Facciate vista di non la conoscere, 
. Serbando poi la notte al buio in camera 
Le carezze e gli amori e i convenevoli. 

Giulio. E vuoi che la stia in casa qui? 

Spagna. Lassatevi 

Governar, padron mio buono, allo Spagna, 
Che è di questo mar piloto pratico.^ 

Giulio. Non farai a fé'.* 

Spagna. Non farò a fé'? di grazia ; 

Ma non mi dite poi : Spagna, provedimi 
Qualche danaio, tendi qualche trappola ^ 
Al vecchio. 

Giulio. Quest'è tesa a me medesimo, 

E non a lui ; qui tu metti in pericolo 
Tutto lo stato mio senza proposito.® 

Spagna. E se la ci veniva, e aveva in animo 

D' insaponarvi il capo con le frombole ? "^ 



' Uscirne prosperamente. * Cotto qui significa ubbriaco. 

^ Cioè, che ormai sa ben guidare simili tresche, è esperto in tali 
faccende. 

* Non farai ciò in niun modo, non voglio che tu faccia ciò a nessun 
patto. 

"^ Tender trappole, e simili, vale ordire inganni. 

^ Senza cagione. 

' Insaponare il capo ad uno colle frombole è Io stesso che lavare il capo 
a uno colle frombole (cioè, co'sassi)j e vale: dirne male, o fargli un rab- 
buffo. 
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Giulio. Non r are fatto. 

Spagna. Si ! perchè 1' è femmina 

D' assai rispetto, o si di conscìenzia ! 
Dove che io ho trovato un modo facile 
Da starci, e far danar senza pericolo. 

JUnieri, Conta un po' questo modo su. 

Spagna. Avendoci 

Per conto vostro a venir qui la Porzia, 
Noi le accozzammo quaggiù al Pont' a Mensola 
Insieme, ed ordinai che le fingessero 
La Porzia cameriera della Fausta, 
£ la Fausta V amica vostra ; restaci 
Solo che voi facciate con la Fausta 
Il guasto,^ e messer Giulio a cuocere 
Il bue,' e poi lassar a me lo incarico 
Di sciloppare * e di far andar * Bartolo ; 
E s' io non fo eh' egli proprio v' annoveri 
Quaranta scudi d' or, ditemi un asino. 

Rinieri. Vostro padre potrà poco avvedersene 
Che la sia cosa vostra, governandoci 
Cosi; ma che dirà di me, veggendomi 
Menarli in casa una puttana pubblica 
Con tanta comitiva ? 

Giulio. Farà il diavolo. 

Spagna. Quanto più stran gli par, tanto fie meglio. 
E a voi che importa, che volete andarvene? 
Al peggio al peggio non vi trovo moglie. 

Rinieri. Si, si, i' posso ormai portar le nacchere ; * 
Ma la vecchia che avea seco la Porzia, 



' Fare il guasto d'alcuno, vale mostrarsene fuori di misura innamorato. 

' Ctwcer bue, dicesi quando uno è fra gente che non l' intenda, o per 
altra cagione stia a disagio ; tratto dalla carne del bue, che è dura a cuo- 
cere. — Serdonati. — Ma qui potrebbe valere lo stesso che fare il bue, che 
dicesi di chi si sta fermo, o senza far nulla, e senza prender parte a ciò che 
da altri si fa. 

■'' Cioè, aggirare. 

* Cioè, renderlo corrivo a dar denari. Andare qui vale andar del corpo. 

'^ Affinchè gli altri ballino, non per volere entrar in danza. Cioè, te- 
ner mano in una faccenda, in una tresca, ad altri; perchè la possa recare a 
fine. Tal significato parmi che abbiali modo proverbiale jTortor /e nacc/i«r«. 
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È seco? 
Spagna. Venne insino al Pont' a Mensola, 

E li la lassò al Nocchio, e tornò a tessere 

Una tela che ha di fretta, e disse mi 

Che verrà qui stasera. 
Rinieri. Spagna, io dubito 

Che questa tua non fia una girandola 

Che m' abbruci.* 
Spagna. Voi siate troppo timido: 

Ma ecco qua costor appunto eh' arrivano. 

SGENA QUARTA. 

FAUSTA cantoniera,» PORZIA a uso di sua cameriera, GIULIO, 

RINIERI, e SPAGNA. , 

Fausta. EU' è nel ver felicità grandissima 

II maritarsi ad uno, il qual ti voglia 

Ben, perchè fermi in lui tutto il tuo animo.^ 

Giulio. Oh 1 dov^ entr' io ? 

Spagna. E' bisogna risolversi. 

Fausta. E non avviene a voi com' a noi misere 

Che siamo in aria,* da poi che ogni minima 
Malattia è bastante a farci povere. 

Spagna. Se voi non la volete, licenziatela. 

Fausta. È quello il vostro marito ? 

Rinieri. Oh ! venitene. 

Porzia. Madonna si. 

Rinieri. Ben venga questa coppia. 

Fausta. Buona vita, signor. 

Rinieri. Ch* è di te, Porzia? 

Porzia. Ben, veggendovi sano. 

Fausta. Messer Giulio, 



* Cioè, non sia un aggiramento che arrechi pregiudizio a me. 
' Cantoniera significa femmina di mondo delle più vili, 

' Riponi in lui tutti i tuoi affetti. Tal è qui il valore di fermar 
V animo. 

* Cioè, viviamo in una condizione incerta e pericolosa. 
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Voi fate cosi meco del salvatico ? ' 
Spagna. che Siam noi rimasti,* mona Fausta ? 
Giulio, Ben vengbiate, Signora ; io sto per dìrlovi, 

Pensando s* egli è vero o no, che messavi 

Siate a quest'ora a venir qui, essendoci 

Mio padre. 
Fausta, Non degnando voi la povera 

Casina mia, e' bisogna (volendovi 

Vedere] eh' io faccia cosi. 
Giulio. Eìmè ! datene 

La colpa air avarizia del mio vecchio, 

Che non potendo attener il promessovi. 

Mi ha col potere anco levato l'animo ' 

Del capitarvi avanti. 
Fausta. Io ho bisogno 

Del raso, ma di voi più. 
Giulio. Io vi ringrazio. 

Spagna. Orsù, lassiam andar li convenevoli. 

Signora Fausta, e' e' è il vecchio; voletevi 

Voi degnar di tornar per la medesima 

Strada, e poi altra volta con più commodo 

Ci tornerete ? 
Fausta. Non ne far disegno ; 

r mi voglio star qui duo giorni, e vadane 

Che vuole.* Ma perchè non seguir l'ordine 

Dato da le ? 
Spagna. Che ne so io ? 

Giulio. Su, seguasi ; 

Ma Dio voglia che sia con nostro commodo, 

Si come certo gli è di gran pericolo. 
Fausta. Eh I voi siate persona di poc' animo : 

Fvò parlare a questo vostro vecchio; 

Che si che i' lo fo esser tutto morbido.* 
Giulio. Morbido e vizzo si, ma non già prodigo ; 

Ma non gli dite nulla della cedola 



^ Far del salvatico vale mostrarti salvatico. 

- Come convenimmo. " L' ardire. 

* Avvenga che si vuole. * Dolce, trattabile. 
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Del raso, o di danari. 
Fausta, Eh ! messer Giulio, 

M' avete voi per balorda, o per semplice ? 
Spagna. Noi non v* abbiam per tal ; or oltre finiamola, 

Scambiam le coppie. 
Fausta. Lassaci un pò* vivere.* 

Spagna. Voi avete ragione ; s* amor giuocola 

Tra voi, restate ; e' non ci è più bisogno 

Di danari. 
Fausta. Eh I vien qua. 

Spagna. Seguita, seguita. 

Fausta. Fa pur eh* e* venga da potere spendere. 

Perchè senz' essi qua non si può vivere. 
Spagna. Voi, Rinieri(tè* se gli ha pissi pissi^ 

Mille segreti !), con vostra licenzia. 

Madonna Porzia,.... 
Porzia. Fat' il vostro commodo. 

Spagna. Pigliate qui per man madonna Fausta, 

Mostrate in casa d* aver ben lo spasimo 

Ne 1* ossa.* 
Rinieri. Si, a te nel cuore il canchero. 

Fausta. Fovven*io dispiacere? 
Porzia. Niente. 

Rinieri. Eh,' Porzia? 

Chi è legato • sì può lassar scuotere. 
Fausta. Orsù, stian noi a tuo modo? 
Spagna. Si, benissimo. 

Voi state qui, e voi andate a dire al vecchio 

Ch*e*vien la pricissione,'' e dimostratevi 

Tutto dolente, e tornate qui subito, 

Ch* io ho bisogno di parlarvi. 



^ Lasciaci un po' stare in pace. Oggi in tal senso dicesi più comu- 
nemente lasciar ben av^re. 

' Tè qui è lo stesso che ve'. " Così legge il Codice. 

* Aver lo spasimo nell'ossa significa : essere fortissimamente innamorato. 

■^ Ehj usata nelle interrogazioni, equivale a no» é «ero? 

" LegatOj figuratamente vale ammogliato, 

' Pricissione per processione; e processione chiamasi una numerosa 
brigata. 
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Giulio. Aspettami. 

Fausta. Se' tu sergente * o ramarro ? * 
Spagna. 1* vegli* essere 

Buono di zecca,' ed ordino far battere 
Danar * per farvi il raso : su, movetevi, 
Che messer Giulio ara fatto V introito.^ 

SGENA QUINTA. 
NOCCHIO e SPAGNA. 

Nocchio. Che venga all' una e V altra mille cancheri. 

Ed a te anco ! 
Spagna. Oh I tu sei cosi carico ? 

Nocchio. Mi caricorno quaggiù com*un asino ^ 

Al cominciar dell' erta. 
Spagna. matto, e brontoli ? 

Questi son tutti favori. 
Nocchio. II ciel manditi 

Addosso spesso tai favori. 
Spagna, Portali 

In casa nostra. Oh ! ascolta : deh ! sappimi 

Dir per l' appunto come messer Bartolo 

Air arrivo di tanti esce magnifico.^ 
Nocchio. Tu che fai fuori ? 
Spagna. Vò invitare i populi,* 

Che passano, stasera ad una veglia. 
Nocchio. Die 'l volessi ! ma fa d' avere e pifferi. 



* Sergente credo che qui corrisponda a quello che oggi chiamiamo 
servo. 

^ Ramarro chiamasi chi ha cara che le processioni vadano con ordine. 
'Cioè, voglio far si che abbiate, e tosto, danari contanti. Buono di 
zecca, se non erro, equivale a ciò che oggi chiamasi foglio di zecca. 

* Cioè, dispongo le cose per far venire denari contanti. 

'^ Far l'introito è lo stesso che far l'inlroibo, di cui vedi a pag. 170. 
nota 5. 

' Caricare alcuno come xm aaino significa: porgli addosso pesi più del 
convenevole, più di quello che le sue forze potrebbero sopportare. 

^ Si diporta liberalmente, cortesemente. 

' Le persone, le genti. 
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Spagna. La cornamusa/ il cembalo, e le nacchere,* 
E lo sveglione, e di montagna i piflTeri ^ 
Ci saranno, se già e' non va invisibile * 
Questo mio vecchio. Qui bisogna spendere 
Volendo seguitar più questa pratica; 
Che se bene il mio Giulio è un bel giovane, 
Questa Signora sua (mal di San Lazzero)' 
Vuol altro che bei ceri,* e fa promettersi 
Danar, cose ; e, se non ha, si fa far cedole 
Di lor mano, e poi brava,'' ed egli spirita,^ 
E fa ciò che la vuol, perchè e' ne spasima ; 
E ne merita scusa, che V è giovane. 
Bella, galante, manierosa, e ha il nobile.'' 
Ma in somma la non è roba da poveri, 
Perchè la sa far far mula di medico *° 
A chi non spedisce di sonanUbus ; ^* 
Ma dove non avvien questo medesimo, 
Giovane, bello, virtuoso e nobile. 
Zero vie zero,** ov' è chi ha da spendere ; 
I danar sono i principi de* principi 



* Credo che nominando questi diversi strumenti voglia alludere ad al- 
cuni detti proverbiali che da essi hanno origine. Cosi fare alcuno corna- 
musa vale: dargli ad intendere cosa incredibile e stravagante. 

' Sotuir le nacchere figuratamente vale : dar delie busse ^ percuo- 
tere. 

^ Dicesi in proverbio far come i pifferi di montagna^ che andaron per so- 
nare e furon sonati ; ed usasi contro chi si muove per fare una data cosa e 
gli avviene il contrario; come sarebbe, se uno va per dare e ne busca, se 
si pone a giuocare per vincere e perde, se va per riscuotere e paga ec. 

* Credo che voglia dire se non va in visibUio, cioè, se non esce fuori di 
sé per la letizia. 

^ Ciò in gergo significa: per cagione dell'essere una lazzerona^ cioè 
una persona vile e povera. Questo passo conferma la prima parte della 
spiegazione che demmo all' altro cavalier di San Lazzero; vedi pag. 196, 
nota % 

^ Vedi pag. 291 , nota 3. ^ Vedi pag. 116, nota 2. 

» Vedi pag. 183, nota 6. 

"^ Ha un portamento nobile. 

'*' Far miUa di medico significa aspettare. 

** Spedire di sùnantibue, è modo basso, ed equivale a spedire di contanti, 
che significa pagare con denari contanti. 

^^ Modo che vale : ciò non basta, non giova a nulla. 
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E' signor de* signori, e perciò i poveri 

Stan sempre tra le forche e Santa Candida.^ 

SCENA SESTA. 

MOSCA ragazzo, mona ROSA serva della Fausta, e lo SPAGNA. 

Mosca. Eh I Rosa, Rosa, se ben i' son piccolo, 
Io non son, come pensate, semplice. 

Rosa. Anzi so io che tu sei tristo pessimo. • 

Spagna. (Ecco il ragazzo del bravo di Fausta 
E la sua mona Rosa.) Che e' è, anima 
Benedetta ? ove, dove ? 

Rosa, £ro restatami 

Adietro, che quest' erta aveva fattami 
L* ambascia, e mi fermai, e son venutane 
Passo passo, ed avevo queste bazziche, 
Che il Nocchio non le volle. 

Spagna. Oh I io considero 

Che voi dovete aver fatto disegno 
Di starci questa state e il verno prossimo, 
A quante ciarpe* voi avete recateci. 

Rosa. Eir è quella pazza della Fausta, 

Che, dovunque la va, vuol seco V ordine 
E i carriaggi come fanno e principi. 

Spagna. Facci ora che la può e che V è giovane. 

Rosa. Si, che poi vecchia e' gli avverrà il medesimo 
Che a me, che, quand' io ero bella giovane. 
Ero servita e corteggiata, e davomi 
Spasso ' e bel tempo,* e ora ho a rimettere 
Le dotte.'* 

Mosca. Sì, voi altre siate solite 



' Star tra le forche e Santa Candida^ dicesi di coloro che da una parte' 
e dall' altra sono premuti da grandi mali. 

* Ciarpe parmi che qui significhi vesti in generale. 
' Darti spaeao significa divertirai. 

* Darti bel tempo significa passarselaf vivere in allegrie e in divertimenti. 
*' Rimetter le dotte significa riacquistare il tempo perduto; ma qui parmi 

che valga: scontare i godimenti, i piaceri passati, le felicità già avute. 
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Rosa. 



Mosca. 



Rosa. 



Mosca. 
Rosa. 



Spagna. 
Mosca. 



Di far prima la festa e la vigilia 
Doppo/ e talora scarieare al lastrico.' 
Mercè de' nostri amici, che ci trattono 
Come usa trattar il corbel V asino,' 
Mangiato eh* ha la biada. 

E chi n' è causa 
Altro che da voi stesse ? e quella perfida 
Vostra usanzaccia di dar più travaglio 
A chi più vi vuol bene e vi desidera ? 
Che se voi aveste giudizio d* eleggervi 
Un amico e tenerlo (quando massime 
E' si conosce che e' sarè durabile), 
Questo non v' avverrè. 

Si ! che vorrestici 
Metter il tuo padrone in cotal numero? 
Oh ! i* non potrei al caldo suo cuocere 
Un uovo fresco.* 

Tu non V hai ben pratico. 
Anzi pur troppo per quel che gli è ; bazzicò 
In casa, gran bravate, grossi eserciti, 
Brave fazion, gran mortalità d* uomini, 
Queste son le vivande di che ha tenutoci 
Pasciute. 

Provision da mosche simili 
A questa. 

Anzi da uccei rapaci ed avidi, 
Come son oggidì' tutte le femmine 
Simili a mona Rosa e mona Fausta. 
Ma dimmi, Rosa, che mi vuoi si pugnere : 
La catena, la vesta, le maniglie, 



' Cioè, di godere in gioventù, e tribolare in vecchiaia. 

* Scaricare al lastrico è lo stesso che andare, condursi al lastrico, e si- 
gnifica: ridursi, venire in estrema necessità, divenir mendico. 

' Far come l'asino al cor6e//o significa, proverbialmente, l'ingratitudine 
di chi, avendo ricevuto un benefizio, strapazza chi glielo ha fatto; presa la 
somiglianza dall' asino, che quando ha mangiato il fieno o la biada, dà dei 
calci al corbello ove essa era. 

* Non cuocere; o non poter cuocere un uovo fresco, o un uovo, al caldo di al- 
oèno, è un proverbio che si adopera per denotare che una persona non ti fa 
nessun bene, non ti arreca nessun giovamento. 
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Che e' vi donò, che fumo ? 

Rosa. Oh si ! raccontami 

Quel che s' è già nel Testamento Vecchio ; ^ 
Non sai tu che noi altre aviam per solito 
Di tener conto del presente? intendila, 
Non ragionar con noi mai del preterito ; 
Se e* dette, egli ebbe ; or bisogna, volendone, 
Dar di nuovo. 

yfosca. E di quercia, o si di corniolo.* 

Rosa. Dilla come ti par, eh* i' non vò rompermi 
Il capo teco.' 

Spagna. Che ha ei mandatoti 

A far la spia ^ il glorioso milite 
Dov' andav' oggi ad alloggiar la Fausta ? 
torna, e dilli che per oggi lievisi 
E per domani e per l* altro... 

Rosa. Si, e per quìndici 

Di', da ' pensiero di parlarli. 

Mosca. Ascoltami, 

Spagna : tu Thai, é vero? 

Spagna. È vero. 

Mosca. abbila 

Segnata (quanf a me) come si segnano 
Le misure da olio,^ ed il guadagno 
Che tu fai seco, portalo a San Jacopo.'^ 

Spagna. Si, si, i* volevo in ogni modo scendere, 
Disse il villan che tombolò dair asino : 
Va, di al tuo padron che impari a leggere 
Per duo di' Torazion della fantasima.* 



' Cioè, rammentami le cose passate. 
' Intendi: bastonate con bastone di qaercia o di corniolo. 
^ Rompersi il capo vale inquietarsi. 

^ Far la spia, piuttosto che dar contezza, avviso, panni che qui valga 
spiare. 

^ Più naturalmente avrebbe dovuto dir dal ; e forse da é errore del- 

I amanuense. ' Le quali si contrassegnano col fuoco. 

' A San Iacopo di Galizia andavano pellegrinando coloro che erano af- 

II itti da qualche male, specialmente venereo, per rìcovrar la salute. 

^ Per intender questo passo si consulti la Novella 1 della Giornata Vf I 
del Decamerone. 



ATTO SECONDO — SC. VII. 385 

SCENA SETTIMA. 
GIULIO, SPAGNA e ROSA. 

Giulio. Io vengo adesso. 

Rosa, Baon di', messer Giulio. 

Giulio, Rosa, che si fa ? 

Rosa. Ero restatami 

Adietro, che quest'erte mi rovinano. 
Giulio. va su in casa. 
Spagna. Ma ascolta : ve', guardati 

Di non parlar su con persona... 
Giulio. Bromi già 

Scordato.* 
Spagna. Con persona, ve', che Giulio 

Qui capiti mai in casa della Fausta. 
Rosa. Che ho io a entrare in queste celere ? 
Spagna. Per cicalare, com' è il vostro solito. 
Giulio. Abbici cura e va via. 
Spagna. Messer Bartolo 

Come si porta ? , 

Giulio^ E' si porta benissimo, 

Meglio eh' i' non credetti : a fede. Spagna, 

Che e' fa da galantuomo : al nostro giugnere 

E' si fé incontro, e si pigliò la Fausta 

Per mano allegramente. 
Spagna. ^ E' farà mettere 

A vostra madre innanzi tempo il fodero.^ 
Giulio. Odi tu, anco forse ; a mio giudizio 

Ella marina,' e da buon senno.^ 
Spagna. C redolo. 

Giulio. Ella s' è ritirata in una camera 

Di sopra ; il vecchio, Rinieri e la Fausta, 

' Sottintendi, di avvertirti di ciò. 
- Mettersi il fodero significa adirarsi. 

" Marinare dicesi dell'avere un certo intemo cruccio per cosa che et di- 
spiacda. 

* £ daddovero : da buon senno è opposto di da burla. 

Cecchi, Commedie — 1. 2Ii 
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Giù da basso in un' altra. 
Spagna. E mona Porzia ? 

Giulio. Ita su dalle serve. 
Spagna. Oh ! la ha struggersi. 

Giulio. Chi ne sta in dubbio? Or dimmi : che disegno 

Fa tu quanr a star qui costei ? che trappola 

Hai tu teso al mio vecchio, o gli vuoi tendere? 
Spagna. Io vo disegnando che la Fausta 

Si stia qui quattro o cinque giorni. 
Giulio. Pigliane, 

Pigliane assai. 
Spagna. La ha a starci insin che V ha rincrescere 

A vostro padre. 
Giulio. Be', la non ha giugnere 

A duo di'. 
Spagna. Oh ! s' egli esce si piacevole ! 

Giulio. Sta ben, ma non sai tu com' egli è misero ? 
Spagna. In simil cose i miseri son prodighi. 
Giuìio. A mano a man fa eh' e' si guasti.* 
Spagna. Guastisi, 

Che non sarà né il primo, né il centesimo ; 

Anzi quantq più vecchio è e più logoro 

L' arcolaio, me' gira.' 
(jHuUo. Orsù, al rincrescere 

Abbiam questo disegno; al resto; seguita. 
Spagna. Come la gli rincresce, egli ha a dolersene 

Meco, e dirà... ma udite eh' e' vi chiamano. 
Giulio. Vorranno desinare. 
Spagna. Andate. 

Giulio. Seguita. 

Spagna. Andate via, che e' ci fia agio a dirvela. 
Giulio. Vien meco in casa, eh' i' non potrei vìvere 

S' io non sapessi questo tuo disegno. 
Spagna. Oh ! voi avete pur poca pazienza ! 

* Guastarsi vale innamorarsi fieramente. 

' Quanto i più vecchio l'arcolaio, meglio gira, proverbio che significa che 
i vecchi, abbandonandosi alle passioni, più agevolmente v'impazzano che 
ì giovani. 
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SCENA PRIMA. 
BARTOLO, e GEMMA sua donna. 

Bartolo. Si, si, ho inteso, e sta 11 tutto benissimo. 

Gemma. Anzi è una vergogna. 

Bartolo. Orsù, ascoltami 

Qua fuora, eh' ì^ non voglio eh* e' ci santino 
Costi cicalar/ 

Gemma. Si 1 vi so dir che e' badano 

A noi ! 

Bartolo. Gli è vero il proverbio, che gli uomini 

Non possoa mai saper quel che s' ha a essere 
Di loro ; io per me non avevo in animo 
D' aver a parlar mai più con femmine 
Di partito ; e con tutto ciò essendomi 
Venuto insino a casa il tentalanime...' 

Gemma. Oh ! Iddio sa il mal che gli è saputovene! 

Che vuol dir che io non ho fatto d* attornole 
L* accoglienze e le storie ' che aveteli 
Fatto voi ? bello esemplo date ai giovani ! 

Bartolo. Non ti levar per questo. Gemma, in collera, 
Né ti voler di state mettere il fodero.* 

Gemma. A fé', che si che gli è feroce il bàrbero ! 

Bartolo. E tu sa* pur chi io sono ; e s* io ho fattole 
Buona cera * air arrivo, e trattenutola,* 
Io ho voluto far come far debbono 



' Cosi ha il Codice, ma è credibile che l'Autore scrivesse ciarlar. 

■ Così chiama la Fausta, perchè donna manierosa e avvenente. 

' Storie qui vale: prolungati complimenti con teneri discorsi. 

* Cioè, non ti adirar fuor di tempo, senza sufficiente ragione. 

^ Far buona cera ad alcuno significa : mostrargli col cambiamento dei 
volto di accoglierlo allegramente. 

^ Trattenere alcuno, qui e in passi consimili, parmi che significhi: ri- 
tenere alcuno per alquanto tempo appresso di sé, trattandolo con ma- 
niere cortesi e splendide. 
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I resolutì, andare accomodandomi,* 
E far per questa volta onor a Giulio 
Deli' impresa, e cercar di riuscirmene ' 

Da galantuomo, e poi dirgli a posat' animo ' 
Che non mi faccia più di queste ciacchere/ 
Che i* non ne starò forte," e perché i* voglio 

II mio per me, non banchettar le femmine. 
Gemma. Anzi, visto voi feir buon viso..." 

Bartolo. Oh! eccola. 

Gemma. A costei, ove prima era purissimo, 

£ non attendea punto a queste pessime, 
V attenderà ; se non altro, la pratica 
Di costui e costei saranno causa 
Di sviarcelo in tutto e rovinarcelo, 
Non ci si riparando. 

Bartolo. Oh 1 qnest' ha essere 

La cura mia. 

Gemma. Si 1 io vò mettere 

Buona cosa, anzi la vita, in deposito, 
E giuocar che se ci mena una femmina 
Bella, si com' è questa, se trovandola 
Voi, non le fate proprio quelle chiacchiere 
Attorno che avete fatto oggi a questa Fausta. 

Bartolo. T dirò a mano a man che tu m'hai fradicio; 
Tu gli vorresti dar moglie? Orsù, diagnene'' 
Su nei nome di Dio, diagnene, diagnene; 
Se r amica ti parla, e si ti profera 
Quel che altra volta ha fatto, cocchi udiamola, 
Ch' i' son contento. 

(kmma. Die '1 voglia che e' tornino ; 

Che se e' senton che gli attenda a femmine 



* Adattandomi alle circostaaze. * Uscirmene. 

^ A posat' animo y lo stesso che a sangue freddo^ e vale: con animo 
quieto. 

* Ciacchere^ se non è errore del Codice, potrebbe valere: azioni inde- 
gne; ed infatti il popolo chiama ctocc/iero e ctooc/iertno una persona trista, 
capace di commettere ogni sorta di ribalderìe. 

' Star forte qui vale star quieto. 

' Far buon viso vale fare lieta accoglienza. ^ Diamogliela. 
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E le coDdoca a casa qui... 

Bartolo, Trovandosi ^ 

II vero, poi che la non è sua pratica,' 
E' parrà lor miir anni ; ^ e poi non voglino, 
Ci mancherà da dargli moglie ! Vattene 
In casa , eh' i' vogP ir, mentre che e* badano 
A chiacchierare ed a trescare in camera, 
A far un altro negozio : abbi V occhio ^ 
Su a quelle serve, che chi sta con simili 
Suol esser delle man ^ come be' ^ zingani. 

Gemma, Che ? lo credo ! Ma V ha seco una giovane 
Fanciulla, la qual m' ha cosi buon* aria. 
Che è venuta su, e sarè merito "^ 
Potergnene levar. 

Bartolo. Non si può credere 

A paroline di si fatte ; guardati 
Da tutte, e farai ben ; eh* i' vò far opera, 
S* io potrò, che costoro non ci alloggino. 

Gemma. Sarà troppa gran sorte ; ma guidatela 

In modo pur che e* non ci nasca scandolo. 

Bartolo. Non farò, no. — V non mi so risolvere 

S' io scuopro questa cosa a Cenni misero 
Ed infelice, o no. S' io non vo a dirgnene, 
E lassi che il 6gliuol si parta e tornisi 
A Roma, e ei lo risappia, e' piglia collora ^ 
Meco, e a ragion, perché i' farei il medesimo 
S'io fusai ne' sua piedi :* se io vo e fognene 



' Scoprendosi. 

' Pratica si dice anche la persona amata disonestamente. 

^ Parer milV anni di fare una cosa, o che segua una com, significa : aspet- 
tare con grande ansietà ed impazienza il tempo, il momento di poter fare 
una cosa; non veder 1* ora ch'ella avvenga. 

* iltierroce/itoada^ctmo significa: stare attento a quel che fa, e spe- 
cialmente badare che non porti via, non rubi quaieosa. 

^ Essere delle mani significa rubare segretamente e di nascoso. 

* Belli qui vale bravi, destri. 

^ Intendi: sarebbe cosa degna di merito, cioè di lode. 

* Pigliar collora, o coUera, vale adirarsi, 

* Esser m' piedi d' alcuno significa esser nelle circostanze medesime di 
alcuno. 
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Assapere, io farò dispetto al giovane 
(Stando, come e' dovrebbe star, sul rigido,* 
Veggendolo ora qui con questa femmina). 
Ma, sciocco, cbe dich' io? egli è si facile 
A gittarsi da stremo a stremo,* e subito, 
Ch* e' ripiglia il figliuolo, e gli dà libera 
La briglia ; ' e com' egli è a questo termine. 
Buona notte, egli è fatto, ed ha a piangere 
Più il ritomo, che e' non fa V asseuzta. 
Che fo? io mi risolvo (e sia cbe voglia). 
Per non mancar* de Tufizio mio, a dirglielo 
E consigliarlo come gli ha a procedere ; 
Che se e' farà quel che mi va per l' anìmo,*^ 
Noi potremo salvar la capra e' cavoli.® 
r so ben che il figltuol suo e il mio Giulio 
Non aran caro ^ per or quest' ufizio ; 
Ma a lor posta,^ elP è pietà ed obbligo 
D'ogni uom da ben di sovvenire ai miseri. 

SCENA SECONDA. 
CENNI, e BARTOLO vecchi. 

Cenni. Che ordinar per me ? 

Bartolo. (O ventura! eccolo.) 

Bene stia Cenni, ì* vengo a voi. 
Cenni. O Bartolo, 



' Star sul rigido significa mostrarsi severo, o usar modi severi. 

■ Gittarsi da stremo a stremo è lo stesso che passare da un estremo aU*aì- 
tro, e dicesi di chi nell' operare non serba modo né regola, ma a un tratto 
da un pensiero, da una passione, da un difetto o da un vizio, passa al 
pensiero, passione, difetto o vizio contrario. 

' Dar la briglia libera ad alcuno, o latciargli la briglia fui collo, vale 
lasciarlo operare a suo senno, lasciarlo in sua balìa. 

* Mancare qui vale ometter di fare, di compiere. 

'' Andar per l'animo vale pensare, 

" Salvar la capra e i cavoli^ proverbio che vale: far bene ad ooo senza 
nocumento dell'altro; oppure: di due pericoli non ne incorrere in nes- 
suno. Qui è usato nel primo significato. 

^ Non gradiranno. ' A lor posta qui vale a lor difetto: 
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Rartoh. 



Cenni, 
Bartolo. 

Cenni. 

Bartolo. 

Cenni. 

Bartolo. 

Cenni. 

Bartolo. 



Cenni. 



Bartolo, 
Cenni. 



V non posso venire, andate, abbiatemi 
Per ìscusalo ; un' altra volta. 

Adagio ; 
Io vi vengo a recar una nuova ottima, 
Volendovi attenere al mio consiglio ; 
Se non, ella sarà, vedete, pessima. 
Avete iroi sentito, Bartol, nulla 
Del mio figliuolo ? 

Messer si ; è in essere, 
Vivo, sano e gagliardo; ma deir animo 
(Per quel che se ne vede) infermo fradicio. 
Dove si trova ? 

In casa mia. 

Eh ! Bartolo, 
Voi avete il torto a befiformi. 

Volgetevi 
A me, Cenni. 

I travagli non si comprano ; ^ 
E non fu uomo mai in cosi florido 
Stato, che fussi sicuro. 

Fermatevi 
Di grazia. Oimé 1 pensate voi die Bartolo 
Amier voglia burlarvi? perdonatemi, 
Voi mostrate d' aver si poca pratica.' 
Rinier vostro é qui in casa mia, e statoci 
Questa notte^ e V ho or lassato in camera 
Accompagnato, so dire, ed io vengovi 
Di nascosto a trovar per riferirvelo. 
Dìo, sii tu lodato! come vistolo 
Hanno quest' occhi, i' son contento, vengane 
Poi la morte a sua posta. Deh ! chiamatelo. 
E' non è bene ancora. 

per che causa ? 



' Parimi che questo proverbio significhi: i travagli non si possono averu 
schivare quando uno vuole, perchè non sono cose che vendansi, ma ven- 
gono quando la Provvidenza gli manda, e non è in poter nostro l' allonta- 
narli da noi. 

' Sottintendi, di me. Ed aver pratica di alcuno significa aver cono- 
>icenza. 
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Bartolo, E* non verré, che si vergogna. 

Cenni. Diteli, 

Diteli, Bartol mio, che non si periti, 
Che ciò che io ho é suo ; piglilo, godilo, 
Gettilo via, che io non son per dirgnene 
Parola ^ mai ; stia pur a casa, e bastami. 
Di grazia andate su, vi prego, a dirglielo. 

Bartolo. Adagio un poco, Cenni. 

Cenni. Perchè, Bartolo ? 

Bartolo. Se voi non siate in questa cosa savio, 
Guai a voi ! 

Cenni. V non voglio esser più rìgido ; 

Mal mi sa ' del passato. 

Bartolo. Sta benissimo. 

Cenni. Se e' mi vendessi insino al corpo e V anima, 
r non son per fiatare. 

Bartolo. infelicissimo l - 

non vedete voi come senz' ordine 
Voi andate da estremo a estremo? or eccovi 
Li frutti che vi dan questi disordini. 
S' io vi parlo a fidanza,' perdonatemi, 
Ch' i' vi tengo da fratello : la furia 
Vostra di prima lo caccia in esilio, 
Quand^e'sì discredea* oon una femmina. 
Che gli doveva costar una favola,^ 
A quel che io intendo. Ei la lassa andandosi 
Con Dio ; ma ella, che é bella, giovane 
E manierosa, ha trovato rìcapito. 
Vi so dir, buono, e si dovette abbattere 
In pippionolti ^ ben polputi "^ e teneri,^ 



' Non son per dirgli nulla di ciò, non son per riprendernelo. 

* Saper moie qui vale diiipiacere. 

^ Parlare a fidanza vale parlare alla libera. 

* Il Codice ha discredonj ma, parmi, con manifesto errore. Discredersi 
qui vale aver commercio. 

^' Un nonnulla. 

*' PippionottOf vezzeggiativo di pippione, e vale figuratamente persona 
semplice. 

^ Polputo metaforicamente vale avente molte sostanze ^ ricco. 
" Cioè, pieghevoli, facili a lasciarsi aggirare. 



ATTO TEUZO. — SC. II. 

Che V han cavata da ilare e tessere 
E ^ paDiììlini, e messa cosi in ordine, 
Che ella pare una reina, e fattoli 
Pigliar tantMl rigoglio e tanto T animo,' 
Che le facultà vostre non sarebbano 
Bastanti per un anno a trattenersela. 

Cenni. Che ne sapete voi ? 

Bartolo, Oh ! domandatene 

La mia casa, dov' egli ha staman fattala 
Venire, e seco ha cameriere e serve ; 
Par delle prime della pezza,' e a ordine ; * 
Il drappo serve per ìstrofinaccioli ; 
Hacci condotto confezioni... 

Cenni, Aiutami 

Tu, Dio 1 

Bartolo. Vin bianchi e rossi, che il Prìncipe 

Non faria più. 

Cenni. E sono in casa ? 

Bartolo. In camera, 

Che è più là ; ed hanno consumatomi 
Più d* un bari! di vino a far a brindis ; 
Pensate I* altre cose. 

Cerini. Face' eì, Bartolo ; 

Spenda, e' son suoi : pur eh' e' ci stia. 

Bartolo. Uditemi 

Poiché e' vi piace che gli spenda, siateli 
Almanco almanco cosi amorevole 
(Dico cosi, però che V è grandissima 
Cortesia,' mentr' egli ha questo farnetico. 
Il moderarlo con buon modo) dargnene. 
Ma che non paia vostro fatto.^ 

Cenni. Bartolo, 
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' Vedi pag. 6, nota 1 . 

* Cioè, fattala venire in tanta superbia e arroganza. 

* Essere, o simili, de' primi della pezza ^ significa essere di gran condi- 
zione, essere della prima classe. 

* Bene in arnese, in buono stato. 

' Nonparersuo fatto, e simili j Yale: non manifestare, non dimostrare 
che si faccia a posta. 
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A dirv' il verOy e* non mi basta l* animo 
Di saper farlo ; però coosigliateini 
Com' io arei a fare. 

Bartolo. condaciamolo 

A casa vostra ; o si (che e* vi fia facile) 
Neir andar oggi a spasso ricontratelo/ 
Richiamatelo da voi,' e con benigno 
Modo, ma non nel troppo trabocchevole,^ 
L' accogliete. 

Cenni. Eimè lasso ! promettetevi 

Ch' e' fogge come e* mi vede ; io V ho pratico. 

Bartolo. Noi saren seco e fermerenlo, statene 

Sicuro ; e perchè e' ci ha qua questa femmina, 
Che e' dicon che la vuol guidar a Napoli, 
Conducete anco lei a casa, e ali* agio ^ 
Veggiam di fermar lui ; poi non tornandola 
Egli a Firenze, e voi dite : leviamola 
Di qui, rispetto '^ de* vicin. Ma meglio. 
Mostrate non saper di questa femmina ; 
Io per amor di voi dirò a\ mio Giulio 
Che dica al vostro Rinier che, venendone 
Da voi, la lassi qui, si come pratica 
Di Giulio ; poi doman si darà ordine 
Che la sì pigli per un lembo, e vadane 
A Firenze. Olti^ a ciò gli ha un famiglio ; 
Lassate che e* lo tenga. E perchè il giovane 
(E massime tenendo queste pratidie) 
Ara bisogno di danar per spendere. 
Fate le viste non veder quand' eglino 
Vi fanno certi danni ; o se vi cavono 
Qualche scudo dì man * con qualche astuzia, 



' Ricontrare per rinconlrare o riscontrarej non credo sia errore del Co- 
dice, giacché il popolo dice di ricontro per di rincontro. 
' A voi, appresso di voi. 
' Cioè : ma non soverchiamente benigno. 

* All' agio parmi che qui valga intanto. 
^ Per riguardo, a cagione. 

• Cavare di mano altrui qualche cosa significa: indurre industriosamente 
altrui a dare alcuna cosa, che egli per altro non darebbe. 
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Chiudete gli occbì,^ e lassate e* vi contino 
Tre pan per coppia.' Tenendo quest' ordine, 
Le frecce non saranno mai si pessime 
Che le vi dien sempre nel cuore; ' el giovane 
Spenderà più adagio, e passerasseli 
Questo capriccio, che costei è in termine 
A entrare, a quel eh' i' veggo, sur un traino * 
Da straccarlo ^ ben tosto, e da rincrescerli ; 
E tr» tanto vedren di darli moglie. 

Cenni. Oh I Dio il volessi ; ma e' sarà impossibile 
Che io mi sappi temperare e reggere, 
E so che comMo fui già troppo rigido, 
Cosi ho a esser troppo troppo facile ; 
Onde, poiché voi siate si amorevole 
E pien di carità, degnate d' essermi 
Guida (vi prego), perchè i* mi delibero 
Di governarmi a vostro senno ; ditemi : 
Fa cosi, cosi farò ; ed a causa 
Che voi possiate consigliarmi meglio, 
Io vi riferirò.' 

Cenni carissimo, 
trli è ver che io non son uom da dar consiglio, 
Pur, per quello ch'i* vaglio, eccomi. 

Bartolo, 

Io dubito (che io so che m' ha per rigido) 
Ch' e* non voglia tornare, o si, tornatoci, 
Che e* non s'ardirà a farmi delle trappole. 

Bartolo. Il farlo ritornar sarà mio obbligo. 



Bartolo. 



Cenni. 



* Chiuder gli occhi a una cosa significa: finger di non vederla, di non 
accorgersene. 

' Lasciarsi contar tre pan per coppia significa: lasciarsi infinocchiare, 
facendo le viste di non accorgersi della burla fatta. 

' Intendi: se con qualche scusa vi chiederanno denari con animo di 
non restituirveli (che tanto vale il dar la freccia)^ le giarde che a questo 
fine vi appiccheranno non saranno sempre' tali da recarvi grandissimo 
nocumento (che vi dien nel cuore, cioè vi feriscano a morte). 

^ Cioè, è per tenere una vita così fastosa e di tal dispendio. 

^ Il Codice ha staccarloy ma lo credo assolutamente un errore del- 
1 amanuense. 

" Sottintendi, ogni cosa. 
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Quanto ai tranelli, il mal s'impara facile: 

E se non altri, io ho un servidor pessimo 

Che basterebbe accennarlo. 
Cenni, Oh si i fatelo. 

Bartolo. Udite : s' io vi metto questo pettine 

Attorno, s' e' non vi scardassa,* ditemi 

Matto : fate voi,' che i* so benissimo 

Chi gli è ; io sto air erta ' qaant' io posso, e fammela ^ 

Bene spesso. Eccol qua ; Cenni, partUevi, 

Che e* non ci vegga insieme. 
Cenni. Orsù, addio, Bartolo, 

A rivederci. 
fìartoU). Sì, sì, con più commodo. 

Cenni. V non mi partirò di casa. 
Bartolo. Piacemi. 

SCENA TERZA. 
BARTOLO e SPAGNA. 

Sjyagna. (Quand' il bisogno caccia ogni consiglio,^ 
Ógni aiuto s* accetta.) 

Bartolo. Spagna, Spagna. 

Spagna. Chi mi chiama?... padron. 

Bartolo. Di il vero, Spagna : 

Stannoci ei a cena quelle genti ? 

Spagna. Ditelo 

A me.l s' a lor stesse, e' ci resterebbono. 
Mi cred' io, e stasera, ed oggi a quindiei,^ 
Che a chi rincresce il goder senza spendere ? 

Bartolo. E io voglio far tra questo giovane e 
Suo padre far la pace. 

Spagna. Sarebb* opera 

^ Cioè, se vi metto attorno questo aggiratore, questo tristo (questo pei' 
tine)i se non vi appicca ogni sorta di giarde (vi scardassa). 

* Fate voi è usato a modo di interiezione, e vale : pensate voi. 

^ Stare all'erta vale: andar cauto nel parlare o nell' operare. 

* Me l'accocca. ^ Non lascia luogo a consiglio veruno. 
*'' Di qui a quindici giorni, per quindici giorni. 
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Di carità, ma molto più difiieile 

Che non pensate ; il vecchio è troppo misero, 

£ questo giovanastro troppo prodigo, 

E su la data * che bisogna spendere, 

■Che questa sua Sigoora... oh I e* ricordala, 

Non è un anno, più pura e più semplice 

Che una colomba, ed ora è il trentadiavoli.^ 

Bartolo, V è molto manierósa... 

Spagna. Si. 

Bartolo. E a ordine. 

Spagna. Fatta' come le più, sa meglio vendere 
La vacca, che la vitellina.* 

Bartolo. Seguiti 

Or che l* ha mercanzia da spaccio e credito. 

Spagna. E quello sciocco che si dà ad intendere 
Che la ne voglia andar con lui a Napoli ? 

Bartolo. Intanto intanto e' V ha pur fatta correre 
Insin qui oggi. 

Spagna. Sì, perchè V è in collera 

Con un bravazzo che vi spende a stala,' 
E la vuol darli martello.® E a dirvene 
Tutta la storia, questo Rinìer debfoeli 
Ottanta scudi d* oro in oro,'' o e' passano,^ 
E vuogli in ogni mo': no, in queste simili, 
Il più il più, r amore è quanto l'utile. 

Bartolo. Come cosi ottanta scudi ? 

Spagna. Presene 

Già parte dì non so che sua bazzecole 
Che la vendè, e il resto promesseli 
Per ben servilo, e fecegnene una cedola 



* In termine, in una condizione, che gli bisogna ec. 

' Vedi pag. 268, nota 6. '11 Codice ha fatto. 

* Linguaggio figurato che significa: è una vacca; e vacca dicesi per di- 
spregio a donna disonesta. 

* A staiOj maniera avverbiale che significa in gran quantità, mol- 
tissimo. 

" Dar marleìlo significa dare occasione di gelosia. 

'' D'oro in oro^ aggiunto a moneta, vale d'oro effettivo. 

' essi son più. 
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Per di cohUdU. 
Bartolo, Ti so dìr,^ debb' essere 

Imbroglìalor per la vita; * orso, meltasi 

Giulio io cuor di lassar ir questa pratica. 
Spagna. Gli ha beli' e ftilto a qoest* ora il pit^Kisito, 

Se d' esce a bene. 
Bartolo. Tedrem di rimetterlo 

D* accordo eoo suo padre. 
Spagna, Si, durateci 

Poca fatica, che tanto ' d' ha a essere... 
Bartolo. Perchè? 
Spagna. Perchè gli ara a nettar * pel debito, 

Se non altro ; che V uno è si misero 

B taccagno, quant'è quell'altro prodigo. 
Bartolo. Domine che tra lui e il suo famiglio 

E tu, che sei di natura di Zingano, 

Ed hai più punti * nel capo e più titoli 

Che un calendario ebreo,* voi non siat* abili 

A rubar tanto di casa sua, e massime 

Che i'so che ^ è ricco. 
Spagna, Si ! quel Teochio? 

Bartolo. Oh ! se tu te li metti attorno, serrili 

À sette chiave. 
Spagna. Oh! io son bravo. 

Bartolo. Pensaci. 

SpagtM, Io dirò tosto tosto un modo £ftcile; 

Prestategnene voi. 
Bartolo. Io t 

Spagna. Voi. 

Bartolo. Dimmelo 

Tu da buon senno ? 
Spagna. Signor si ; e vogliovi 

Dir più là, eh' e' sarebbe un partilo ottimo 

Per voi. 

' Ti so dire, vi mdirt, e simili, sono modi di assoTerare. 
- Per la vita, per la pelle e simili, sono maniere avTerbiali che valgono : 
Tu or di misora, oltre ogni credere. 

* Nondimeno. * Vedi pag. iSSL nota 3. 

' Sottigliezze, malizie * Vedi pag. 89« nota^. 
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Bartolo. Fors' anco.* 

Spagna, E più là> con vostro utile ; 

Or bastassin quaranta scudi, e<fussino 

D' oro, che i* vi direi : correte e fatelo** 
Bartolo. Io correrei ' pur troppo si, fac^dolo. 
Spagna. Udite me : costei non è per irsene 

Se la non ha questi danari, e standoci 

(Come la potrè star) dodici o quindici . 

Giorni, che spesa è questa ? qui s' ha vivere 

A discrezione di puttane, e mangiasi 

Da spensierati. 
Bartolo. E' ci staranno (a dirtela) 

Quant' io vorrò, e non più tai^. 
Spagna. Bartolo, 

Non la fate si larga ^ e cosi facile. 

Chi sarà quei che dica loro : andatevene. 

Da trovarsi un pugnai poi nello stomaco ? 
Bartolo. Io ho il modo in pugno ^ da mandarli ;^° bastati : 

E non ci sarà tanto di pericolo. 
Spagna. V n' ho piacere ; che ha il padre parlatovi ? 
Bartolo. Pensa tu a qualcosa, che t' è facile 

Trarre dai padre, che so che desidera 

Ch' e' torni in casa, e non Ga più si rìgido, 

Orsù, a dirt' il tutto. 
Spagna. Io ho trovatola. 

Bartolo. Di su, eh* l' ti dirò se Té a proposito. 
Spagna. Voi avete veduto quella giovane 

Che andò su da mona Gemma ? 
Bartolo. Ho vistola, 

E parmi moit' onesta e di buon' aria 

E bella ; chi è ella ? 



' Fors' aiìco, o anche forse, è maniera usata nel parlar familiare, colla 
quale si dimostra di non credere, non consentire, o non accordarsi a quel 
che altri dice o propone. 

^ Maniera che vale: fatelo tosto, e senza pensarvi neanche. 

^ Sarei corrivo, opererei inconsideratamente. 

^ Non reputate questa cosa cosi agevole a riuscire. 

' Avere inpugiio significa po/er disporrti avere in sua halUi. 

' Intendi, da mandarli via. 
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Spagna. Di suo essere 

Se De sa questo : un tessi tor da Genova 
La comperò che 1* era putta piccola 
Da non so che corsali, ed allevossela 
Come 6gHuola ; ma mancando il tessere 
De' drappi d' oro quasi affatto, il povero 
Uomo si consumò un po' di mobile *■ 
Ch*.egli aveva avanzato. 

Bartolo. Oh ! egli è il solito 

Di cosi fatti ; quando e* ne guadagnano 
Assai, non han misura nello spendere, 
Poi come il lavorar si ferma, e' restano 
In quattro ipesi come maestro Noferi.* 

Sjmgna. In somma e' si ridusse i usino a tessere 
I pannilini, e perciò prese pratica. 
Per imparar, col padre della Fausta, 
Che facea V arte stessa. 

Bartolo. Or si dee tessere 

D'altra maniera. 

Spagna. Faccia or che V è giovane, 

Che anco queste tessiture mancano. 
Ma per tornare addietro un po',' la Fausta 
È stata già, son parecchi anni, pratica, 
Ma di segreto, di costui, e '1 simile 
Quel Genovese. 

Bartolo. Deh ! vedi che pratiche 

Plebee I 

Spagna. Vedete I In somma e' fece debito, 

(Perché e' fu fin quando gli avea da spendere) 
Con questo tessitor assai, e speseli 
Tutti in costei. 



* Vedi pag. 328, nota 1 . 

* Non so il valore di questo proverbio; ma pure rilevasi agevolmente 
dal contesto che dee significare: restar senza sostanze, restar poverissimo. 

' Torruire addietro, e più comunemente tornare ìm passo addietro^ è ma- 
niera che usasi nel parlar familiare, quando, entrati a discorrere di una qual- 
che cosa persona, per ragguagliarne chi ascolta, rompendo il filo del 
discorso, riprendiamo la narrazione dal principio, ovvero rammentiamo 
qualche punto, per dimenticanza omesso. 
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Bartolo. Cenni infelicissimo ! 

Spagna. Occorse che gli andossi con Dio, e la Fausta 
Cominciò alla scoperta a far il traffico, 
E, prese a prima giunta certe pratiche 
Buone, s' è fatta ricca in poco spazio. 

Bartolo. Ricca ? in che modo ? 

Spagna. Bieca, mess' in ordine 

La casa e sé, e fa vita da principi. 

Bartolo. Volevo dir se V avea compro rendite. 

Spagna. Rendite? Si I Tha un'entrata larghissima.^ 

Bartolo. E forse più.' 

Spagna. K si mori quel povero 

Tessitore, e restaron ' questa giovane 
E la moglie di lui malate. 

Bartolo, I poveri 

Voglion esser infermi, acciò che gli abbino 
L'un male « l'altro. 

Spagna. Io somma quella vedova 

Era ad ogn' ora attorno a quella Fausta 
A pigolare ^ e chieder che di grazia 
La sovvenissi, che sapea benissimo 
Che li danar prestali a questo giovane 
Eran colati in lei ; cosi cavatoli 
Di man cinquanta scudi, a quel eh' e' dicono, 
Per buon contratti cede alla Fausta 
Non solo le ragioni di quel credito 
Che avea il marito con Rinier, ma aggìunsevi 
Di più ancora quello delia compera 
Della fanciulla. 

Bartolo. Ve' se l' è di canchero ! ' 

Che fé per far bottega ' delta giovane ? 

Spagna. Chi sa ? forse che si. Né quella vecchia 



' Equivoco osceno. * Intendi, e forse più che una. 

' 11 Codice ha restatone; ma cosi non corre né iì verso, né il senso. 

* Pigolare qui vale : rammaricarsi della propria fortuna, specialmente a 
line d' indurre altri a soccorrerti. 

■* Vedi pag. 369, nota 1 . 

* Far bottega di checchessia significa cercar di guadagnare con culuzt'a d^i 
chccchetiia. 

Cbcchi, Commedie — 1. 26 
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Lo faceva, se non che essendo in transito * 
Costei pensò che andasse a porta inferi : * 
Ma pur ne cavò patto ' che, vivente 
La vecchia, costei, che ha nome la Porzia, 
Si stesse seco come sta, e la Fausta 
Se ne serve talora, e ella vi va 
Come fa proprio all' incanto V aspide,* 
Perchè V è una coppa d* oro.' 

Bartolo, Oh ! guidila 

Seco, e fa ralla, e ben tosto, V opposito. 
Ma che ha a far questa tua storia o favola 
Con il cavar danar da Cenni? 

Spagna, Uditelo. 

Andavo pensando che, trovandolo. 
Senza dir che il figliuol ci sia,... 

Bartolo. Si, seguita. 

Spagna, Io e questo balordo del famiglio, 

E, s' e* bisognassi, anco messer Giulio... 

Bartolo. Lassa un po' stare il mescolarci Giulio ; 
Che se io lo cavo or di quest' imbroglio, 
Se e' pratica mai più dove lui, tignimi. 

Spagna. Orsù, il Nocchio ed io ; e vorrei fingere 
Che questo suo figliuolo fuss' in carcere 
a Bologna, o in qualche luogo simile. 
Perché in compagnia d' un da Pontremoli 
Tolsano ^ una~tanciu>la, e la mandorono 
Qua, e dir che Tè questa. 

Bartolo. Io intendo; s^uita. 

Spagna, E potrem dir che questo da Pontremoli 
(Conducendola qua) fece alla Fausta 
La freccia^ d*una somma, e come in pegno 



' Vedi pag. 206, nota 3. ' Vedi pag. 299, nota 3. 

' Cavar patto, o il patto, significa fare, fermare patto, o il patto, 

* Andarvi come V aspide (e più comunemente come la serpe) all' incanto 
significa: andarvi, o condursi a fare alcuna cosa malvolentieri. 

' Una coppa d'oro dicesi di uno, al quale non eia da apporre alcun 
difetto. 

• Vedi pag. W, nota 5. 

^ Far la freccia è lo stesso che dar la freccia^ dì cui vedi pag. 395^ nota 3. 



Bartolo. 



Spagna, 
Bartolo, 

Spagna, 
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Le lassò questa, ma io segreto; e aggiagnervì 
Che li parenti di lei hanno tenutoli 
Tante spie dietro, che hanno fitto in carcere 
Rinieri ; e, se non han tosto la giovane, 
Punteran ^ si, che e' porterà pericolo 
Di galea, della vita,... in somma metterla 
Calda rovente,* e come qua la Fausta 
Non vuol render costei, se non s' annovera 
Cinquanta scudi. Il vecchio (s' egli spasima,^ 
Come voi dite, che e' torni) di facile 
Potrè restare a questa pania,* e darceli, 
E noi darli a costei, e feria prendere 
Per un gherone ; di poi il buon compagno ' 
Di qui a quattro di' torni, e presentisi 
Al vecchio salvo ; e' botossi,^ e fu libero. 
Che dite? potrè star? ^ 

Potrebbe, e piacemi; 
Riuscirà ; sei valentuomo, e meriti 
Una corona,... 

Che? di carta? 8 

E r asino.» 
Ma che romor. è qua ? 

La vostra moglie. 
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' Puntare qui vale far forza. 

' Mettere una cosa calda rovente significa: rappresentarla come della 
massima importanza. 

* Spatimare qui vale detiderare ardinlemente, 

* Pania metaforicamente vale Mtuzia, inganno. 

'^ Cioè Rinieri. Buon compagno qui corrispoude ad amico; voce che usia- 
mo in maniera furbesca, invece del nome della persona di cui si parla, al- 
lorché sappiamo che, anche senza nominarlo, chi ci ascolta e' intende alla 
prima. 

' Botarsi, o votarsi qui vale : obbligare la propria fede pel manteni- 
mento di qualche patto. 

' Il verbo <tore, qui e in passi consimili, denota la convenienza che una 
cosa ha in sé stessa o per rapporto alle altre parti con cui ha relazione, o la 
ragione che ha per promettersi un felice successo, e raggiunger lo scopo 
che altri si propone ; e si dice tanto di cose ideali, che materiali. Laonde po- 
trè star signiQca: la finzione che io vi ho detto, sarebbe atta a farci aver 
denari da Cenni? potrebbe far si che Cenni desse denari? 

* Corona di carta vale lo stesso che mitera, di cui vedi pag. 53, nota 5. 
' Vedi pag. 33tl, nota % 
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SCENA QUARTA. 
Mona GEMMA, BARTOLO e SPAGNA. 

(iemfna. Bartolo. 

Bartolo. Che è stato? 

Gemma, Deh ! venitene 

In casa tosto, che i' credo d' essere 
Oggi felice. 

Bartolo. Che sarà ? un miracolo 

Che non vorrà dir nulla ? r vengo. Spagna, 
Tu vai per buona via/ seguita V opera. 

Spagna. Che ara costei, che di tutta collera 
L'è divenuta si lieta in un subito? 
E' sarà bene che V vegga d' intenderlo, 
E massime che ì' veggo qua quel manica- 
ferro, che mi terrebbe un* ora a chiacchiera 
Con le bravate sue da squartar nugoli. 

SCENA QUINTA. 

SGANGHERA bravO; e MOSCA suo ragazzo. 

Syang. Dov' è la stanza di colui ? 

Mosca. Vedetela. 

Sgang. E entro a quella casa é la mia Fausta ? 

Mosca. Se la non è uscita. 

Sgang. Perchè tengomi 

Di non buttarla per terra con Y alito ? 
Mosca. Oiraè ! no, però che disfacendosi, 

Potrien le trave, li correnti o gli embrici 

Cader in capo alla Signora. 
Sgang. Sappine 

Grado a Suo* ' Signoria ; pur mi delibero 



* Andar per 6uona via dicesi figuratamente dell' aver trovato il modo, il 
verso, di riuscire in qualche cosa, o di condurla a termine. Andar per mala 
via è il suo contrario. « Vedi pag. 111 , nota 4. 
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iO.'i 



Mosca. 



Sgang. 
Mosca. 

Sgang. 
Mosca. 



Sgang. 



Mosca. 



Sgang. 



Trarla di \ò, e sia che voglia : bassa li 
La porta. 

Udite me, signore Sganghera. 
La prima cosa qua è messer Giulio, 
Il qual mena le man^ com'un bel piffero.^ 
Oh ! cotesto vogl' io. 

Poi ho vedutoci 
Un altro bravo che par tutto ruggine.' 
Siaci anco seco Rodomonte, bussala. 
Ascoltate di grazia, e consigliatevi 
Ben con mona prudenza, e senza collora. 
Questi aran dal lato lor tutt* il populo. 
Gente villana; libera me, Domine! 
Sanno tutte 1* uscite, e se ci veggano, 
e* si sentiran gagliardi ed abili 
Da far giornata, o no ; se e' si sentano. 
Eccoli fuor di qui, e un altro esercito 
Di qua, di qua un altro forse ; ed eccoci 
Tutt*a dua in men di che* a porta inferi. 
Che stimMo queste baie? egli è il mio solito 
Combatter con le schiere intere ; bastati 
L* animo, dimmi, d' ammazzar cent' uomini 
Per la tuo' • parte ? 

Chi sa ? potrebb* essere 
Che r animo ci fussl, ma io dubito 
Poi che la forza mi manchi ; ed air ultimo 
Io ini chiamo il Mosca ; promettetevi 
Di me quel tanto di favore e d' opera 
Che si può d* una mosca. 

E tu promettiti 
Di me quanto si può prometter d* Ercole. 



' Menar le mani qui vale percuotere. 

* Piffero qui vale sonatore di piffero. Ciò viene a dire: egli è sì pronto, 
si presto nel percuotere, nel dar colpi (mena, cioè adopra, le mani), come 
un bravo sonatore di pififero (bel pìffero) è pronto nel muover le dita, fa 
scorrer celermente le dita sul suo strumento. 

* fiuggine metaforicamente qui vale ira, sdegno. 

* In men di che vale in un subito, in un tratto, in un momento. 
' Vedi pag. 324, nota 4. 
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Afosca. 
Sgang. 

Mosca. 



Sgang. 
Mosca. 



Sgang. 
Mosca. 



Sgang. 



Mosca. 



Sgang. 



Qaello che è in piazza là non si può muoTere.* 
Cosi non fa ài capitano Sganghera : 
Bussa par quella porta. 

Adagio ; ditemi : 
Voi credete ben che e' non sien abili 
Per voi ? * 

Né ' tutto il mondo. 

Conoscendosi 
Essi per tali, se, vistoci, e' serrano 
La porta ? o fanno bastioni ? e voglino 
Aspettare Tassodio? 

Assedio? 

Assedio; 
Come faren,^ che non abbiam in ordine 
Munizìon, yettovaglia, e cose simili ? 
Eccoci adunque aver (sì come dicono 
Costor) pisciato nel vaglio,* e a tornarcene 
Con le trombe nel sacco : * e lassa rìdere 
A loro. 

Mosca, questo avviso piacemi ; 
E crederrò che anco e' si rìsolvino 
A non uscire. 

Oh! fate a mio consiglio ; ^ 
Andiamo air osteria qua giù che ci ordini 
Da mangiar, che è tardi, e non è passera 
La qual non abbi dato più dì dodici 
Fiate del becco in terra. Ma tiratevi 
Adietro un po', che V uscio s* apre ; oh ! eccovi 
Quella Rosa fiorita. 

Mosca, chiamala. 



^ Per intender questo passo, bisogna immaginarsi che il Mosca, dicendo 
tali parole, accenni a Firenze, giacché qui si allude HV Ercole che ammazza 
Cocco, opera del Bandinelli, posta in Piazza del Qrandwsa. 

'Cioè, non sieno capaci a tenervi fronte? 

" Neppure. 

* Qui il Codice ha un noi che guasta il verso, né è necessario al senso. 

"^ Pisciar nel vaglio^ proverbio basso, che vale : gettar via il tempo e la 
fatica. 

" Vedi. pag. 286, nota 1. ^ Secondo il mio consiglio. 
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SCENA SESTA. 

ROSA, MOSCA e SGANGHERA. 

Rosa. (Quella pazzaccia s' è lasciata svolgere, 

E condur dallo Spagna con sua favole 

Qui in questa casa....] 
Mosca, Rosa bella. 

Rosa, (E vassene 

Ora a spasso, e non sa che la girandola 

Loro si scoprirrà.) 
Mosca. Olà, degnateci. 

Rosa. Mosca, tu sei qui ancora ? 
Sgang. Ascoltatemi, 

Rosa. 
Rosa, capitan mio. 

.Mosca, Dianzi noi eramo 

I tristi e i ladri. 
Rosa, Sta cheto tu, chiacchiera,^ 

Non rapportar mai cose che dispìaccino; 

Io mi burlavo. 
' Sgang. La signora Fausta 

Che fa? vuol ella più straziarmi al solito? 
Rosa. Proprio straziar ! voi siate la sua aniroa.^ 
« Mosca. Ed un altro è 11 suo corpo : con le femmine 

Non mi piace adoprar cose invisibili. 
Sgnang, Il Mosca dice il vero ; ella dovrebbesi 

Pur oramai esser chiarita. 
Rosa. ' Uditemi : 

Io cerco di lei, perché bisognami 

Dirle una cosa che V importa ; andatene 

Costaggiù air osteria, ed aspettatemi, 

Ch* io vengo ivi a trovarvi, ed ho bisogno 

Di raccontarvi... 



* Chiacchiera qui vale chiacchierone. 

* Esser l' anima di alcuno vale: esser quegli in cui alcuno ha riposto 
tutti i suoi afifetti. 
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Sgang. non è in casa? 

Rosa. Uscir no 

Dianzi fuor ella e Giulio e un altro giovane 

Che e* è seco ; io ho fatto per voi opera 

Da meritar le calze e altro. 
Mosca. V asino. 

Rosa. Andate ov' io y' ho detto, e li aspettatemi. 
^fosca. Padron, la Rosa dice bene ; andiamone 

E aspetterenla : e tu, sai, ricordati 

Che li piantoni ai caldi non s'appiccono; ^ 

Non ci far star ' tutt' oggi. 
Sgang. Si, venitemi 

A ragguagliare. 
Rosa. Y verrò a voi subito 

Che io ho trovato costei ; ordinatemi 

Pur buona mancia. 
Mosca. Tocca pur li,' sudicia ; 

r so ben io la mancia che tu meriti. 

Andianne, padron mio. 
Sgang. Egli era il meglio 

Forse seguirla, e là nella campagna 

Far fatto d* armi, e torla loro, ed irsene 

Con Dio con essa. 
Mosca. La guerra s' ha vincere 

Con danar, non con Tarmi ; ella rivoltasi 

Da Guelfa a Ghibellina ; so dir, femmine 

Puttane vecchie dàlie tinte al diavolo. 
Sgang. S' ella s' ha a ottener per spendere, 

Ecco la vita e ciò che io ho, e vengane. 
Mosca. Con manco assai la ne verrà ; venitene. 



* Cioè, male, con disagio, ai caldi si sta Termi ad aspettare altrui. Tal 
ò il valor figurato di piantone. 

' Aspettare. • parla, ragiona sempre di ciò. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

RINIERI e NOCCHIO. 

lìinieri W m' è appunto avvenuto il contrario 
Di quel che i' disegnai. Io ero fermomi 
Fuor di Fireoze, solamente a causa 
Di star segreto ; mando per la Porzia 
Di nascosto, e tu sei ito col cemboio 
In colombaia ; ^ e mio padre anco ha compero 
Un poderin qui di rincontro, e ci abita, 
Da dar in lui ; ^ e se nulla mancavami, 
E' fa che io non posso anco partir volendomi, 
Per non iscoprir Giulio e questa sudicia. 

Nocchio, Sappiatene il buon grado ^ al vostro Spagna, 
Che voi mi desti per patrigno.^ 

Rinieri. Oh 1 bastiti 

Che voi siate discreti come V asino. 
Va là in casa di Giulio, e di alla Porzia 
Cosi in destro modo, si che il populo 
Tutto ^ non senta,... 

Nocchio. Sta bene. 

Rinieri. Ch' i* voglio 

Parlarle, e perciò venga qui. Oh 1 ascoltami : 
Torna giù tosto seco. 

Nocchio. V torno subito. 



' Andar col cembaìo in colombaia. Centra quei che, volendo conseguire 
alcuna cosa, eleggono mezzi al tutto contrarli al fine loro; perchè per pi- 
gliare i colombi non bisogna fare strepito, che subito pigliano il volo e si 
dileguano. Così il Serdonati. — Il proverbio, come nel caso nostro, signifi- 
ca anche: pubblicare i fatti, quando e' dovrebbero esser tenuti segreti. 

' Cioè, e' è il rischio, corro rischio dì dare, d' imbattermi, d incontrar- 
mi in lui. 

' Sapere il buon grado qui vale ringraziare. 

* Intendi: gli ordini del quale m' imponeste di eseguire. 

^ Sicché tutti gli altri, tutte le altre persone. 
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SCENA SECONDA. 

SPAGNA, NOCCHIO, e RINIERI. 

Spagna. Dove vai tu ? 

Nocchio. Noi vedi ? ìq catM. 

Spagna. Fermali. 

Dov' è inesser Rinìeri ? 
Rinieri, Ecoomi. 

Spagna. Datemi 

La mano, io vi vò dar la miglior... 
Nocchio. Lassami. 

Spagna. — Aspetta, dico ; che ti venga il canchero 1 - 

Nuova che voi avessi mai. 
Nocchio. Miracoli 1 

Rinieri. Di su ; che cosa e' è ? 
Spagna. Dov'è la Fausta? 

Rinieri. Io la lassai costi doppo con Oiulio. 
Spagna. Che arem fatto un po' a capo a niscondere ? ^ 

Nocchio, corri per lei. 
Rinieri. Va vìa. Tu contarai 

Questa ventura mia. 
Spagna. La vostra Porzia 

Ch' è ritrovata figliuola di Bartolo 

Nostro, e sorella di Giulio, che * impazzano 

Su mona Gromma e lui. 
Rinieri. Di grazia contami 

In che modo é venuto ora a notizia 

Questo ritrovamento. 
Spagna. E\V ha già contovi 

(0 io lo credo) come quel suo Prospero 



' Cioè: che avremo fatto a nasconderci? Questo modo nasce da un 
giuoco fanciullesco detto capo a nascondere (del quale chi fosse vago di 
avere una minuta notizia, può consultare il Minucci nelle note al MaJ- 
mantile), e si usa quando due o più, còl fine di cercar l' uno V altro, si 
vanno aggirando, e quasi si corrono dietro, rendendo cosi più difiQcile il 
trovarsi. 

• Per lo che. 
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Tessitore... 

Rinieri. Si, Prospero da Genova. 

Spagna, La ricevette in riviera di Genova 

Da certi marinari, a coi, morendosi, 
Una balia di lei avea lassatala ? 

Rinieri. Si ; e di più la vecchia,* che la balia 
Fuggendo dalla Spezie a Ventimiglia 
Con questa fanciul Ietta allora piccola. 
Morendo in casa un marinaro, povero 
Uomo li d' una villa, avea lassatala, 
E dettole chi V era, cioè nobile 
Figliuola d' un che stava nella Spezie, 
Ma si dimenticò del nome proprio 
Del padre il marinaro. 

Spagna. Non avendolo 

Scritto, né a lui importando, si può credere. 

Rinieri. E come ritornando da Marsilia 

Ed alloggiando in quella villa. Prospero 
L' aveva auta dalla moglie vedova 
Del marinaro, acciò che ritrovandosi 
A Genova, e passando dalla Spezie, 
Vedesse di trovar suo padre, e renderla. 
Ma perchè egli eran già da che ^ V ebbono 
Da quella balia a che a costui la dierono 
Passati da ott' anni, non trovandone 
Alla Spezie, o fors' anco non cercandone 
Di trovarlo, a dilungo ^ tirò * a Genova, 
E si prese costei per figlia propria ; 
Poi se ne venne qua a Firenze, ed eccisi 
Morto. 

Spagna. Oh ! voi avete '^ la storia benissimo 

In quanto al tessitore ; all' altra. Bartolo, 
Venti anni sono, stava nella Spezie 
Per certi suoi negozii, e quivi nacqueli 



' Intendi : e di più la vecchia mi ha conto, mi ha raccontato. 

' Da tempo in cui. 

" A dilungo, posto avverbialmente, vale senza fermarsi. 

* Tirare qui vale andare. • Avere qui vale sapere. 
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Questa bambina della moglie^ e dettela 
A balia U io contado. Quella balia, 
Sendo scoperta dal marito, andossene 
Con non so che suo damo, e via portossene 
La bambina ; né mai si potè intendere 
Dove la fusse capitala : air ultimo. 
Lassa laP ir ^ come morta, tomossene 
Di poi a Firenze, e più non ci pensavono. 
Ma avendo io condotto qui la Porzia, 
Essendos' ella ritirata subito 
Da mona Gemma su di sopra,* e sendole 
Addimandato d' ond' eli* era, dissele 
(Si come per la strada aveo avvertitala) 
Com* ella stava appresso della Fausta 
Come per pegno di danar, che Prospero 
Le doveva. 

Hinieri, E perchè cotesta favola ? 

Spagna. Trovala, perchè avendo ella a tirarsene ^ 
Su tra le donne (ì* so che le cicalano 
Volentieri) io non volli eh* e* le :uscissino * 
Parole che guastassin V incantesimo ^ 
Di questa finzione, e messer Giulio 
Ne restasse scoperto ; ed anco a causa 
Che, raccontando a mona Gemma d* essere 
Di buon costumi e di parenti nobili. 
La non avesse a schifarla, e mandarmela 
Giù dalla Rosa. 

Rinieri, Buono avviso ; seguita. 

Spagna. In somma raccontando che i suoi erano 
Di buone genti dalla Spezie, subito 
Le pose orecchio,^ e trovò, per riducerla 



' Lasciar ire, o lasciar andare^ qui vale: cessar di far riceroa, non dar- 
sene più cura, briga. 

' Cioè, nel piano superiore della casa. ' Ritirarsi, ridursi . 

^ Uxctre, e più comunemente uscir di bocca, vale : venire o scappar detto 
I nconsideratamente. 

^ GìMistar V incantesimo o V tnoanto vale rompere il disegno altrui; ed tn- 
mnfestfno qui è lo stesso cbe ineanlo. 

' Porre orecchio, lo stesso cbe prestare orecchio ^ e vale dare ascolto. 
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A oro * tosto, che lei è senza dubbio 

La sua figliuola propria. 
Rinieri, E messer Bartolo 

Che dice ? 
Spagna, Enn' ancor ei chiaro, chiarissimo. 

Rinieri, V son felice. 
Spagna. Adagio, e' e' è ancor meglio. 

Il vostro vecchio è qua, e muor di spasimo ^ 

Che voi torniate,' e si vi vuol fare domino 

Dominatio ; ^ ed è stato per i' assenzia 

Vostra per ir, vedete, in visibUibus^ 
Rinieri, lo vò tornar per certo in casa, io proprio 

(Senza adoprar altri mezzani, o interpetri) 

Pacificarmi ^ seco or ora, e chiederli 

Che e* faccia darmi la figliuola a Bartolo. 
Spagna, E messer Giulio vostro, che ha la Fausta 

In casa, come resta ? 
Rinieri, Su, mandiannela. 

Spagna, Moneta,"^ santo padre : ^ non contandoli 

Quaranta scudi, ella ridice a Bartolo 

Tutta la storia. 
Rinieri. Ascolta : i' vò promettergnene 

Io. 
Spagna. Contar bisogna. 
Rinieri. V non ho il oommodo 

Per ora, ma togil^do moglie... 
Spagna. Favole 

Le stimerà ! 
Rinieri. Hacc' ella a por 1* assedio ? 



^ Ridurla a oro vale venire alla conclusioìte: 

- Morir di spasimo significa : avere ardentissimo desiderio. 

^ Sottintendi, in casa. 
- * Questo passo (corruzione di Domimtm dominantiwn) significa : \i vuol 
fare padrone assoluto di casa. 

' Andare in visibUjbus è lo stesso che andare in visibiUo; modo basso 
che qui vale: venir meno, morirsi per 1' affanno. 

" 11 Codice ha pacifkheromiM^ ma cosi non corre né il verso, né il 
senso. 

^ Cioè, ci vogliono, ci bisognano denari. 

* Santo padre equivale qui ad amico caro. . 
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Che son di pepe forse? orsù, troviamola. 

Spagna. Se Bartol sente nulla nulla...^ 

Rinieri. A l' ultimo 

La non ne cava, stiamazzando, un picciolo. 

Spagna, Io l' ho trovata. 

Rinieri. Che sarà ? 

Spagna. E di facile 

Riuscirà. Io vò che quella chiacchiera 
Gh' i' feci dir per un conto * alla Porzia, 
Mi serva a questa. 

Rinieri. Che ? de 1* esser pegno ? 

Spagna. Signor si. Andate via a trovar il vecchio' 
Vostro, e, si come dicevate, fateli 
Chieder costei per vostra moglie a Bartolo : 
Ma i' vò di più che voi chieggiate di grazia 
Che vi lassi condur costà la Fausta 
In casa per un dì' ; i' so certissimo " 
Ch' e' vel concederà. 

Rinieri. » Ve* matto pubblico ! ' 

credi tu (suso ponghlan che e' voglia 
Ch'i* la conduca in casa, che non credone 
Niente) che e' voglia andare a chiedere 
Con costei in casa la figliuola a Bartolo ? 
si che Bartol consentissi al darlamì ? 
Spagna^ fa a salvar la capra e' cavoli. 

Spagna. Vò che diciate a lui come la Fausta 
Sìa amica di Giulio, ma che a causa 
Che Bartol non s' avvegga... 

Rinieri. Si, ma Bartolo 

Crederrà che la sia mia cosa.^ 

Sfxigna. Ditelo 



* Se sente il più piccol romore, se ha il più piccol sentore, la più pic- 
cola notizia di ciò, se ne risa la più piccola cosa. 

' ConiOy qui e altrove) vale /iiM, cagione. 

3 Vedi pag. 80, noto % 

^ CerU89ùn0t avverbio; certissimamente. 

* Matto pubblico parmi lo stesso che matto da legare, ciie significa : 
stolto del tutto. 

' £«<er coia 4' o^rio significa: essere suo intrinseco amico. 
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Anco a lai, ma in segreto. 

Rinieri. Oh ! ecco Giulio 

Scoperto. 

Spagna. Io ho ben io un arzigogolo 

Trovato, che farà che questo Bartolo 
Ci rimarrà.* 

Rinieri. E in che modo ? 

Spagna. Egli ha credere,^ 

Prima che il giuoco resti,^ che la Fausta 
Non sia né vostra cosa, né di Giulio, 
Ma che ella sia qui, sol per riscuotere 
Li danari che già li dovea Prospero, 
E che voi siate guasto della Porzia : 
State a veder, se voi volete ridere.* 

Rinieri. £ in somma che vuo' tu eh' io... 

Spagna. - Conducetela 

In casa vostra. 

Rinieri. non sarà più facile 

Il persuadere al vecchio questa favola. 
Stando costi r un' e l'altra ? 

Spagna. Venendone 

In casa vostra questa, io sgravo il vecchio 
Di spesa, e cosi il fo assai più facile 
A contar il danaio ; perchè il misero 
Si piglia '^ col guadagno, come sogliono 
Pigliarsi colli uocei gli uccelli. 

Rinieri. Spagna, 

Io non intendo queste tue girandole, 
Né le fiarei per me ; ^ ma poi che Giulio 



^ Rimanerci usato così assolutamente vale restare ingannato. 

» Vedi pag. 363, nota 7. 

' Prima che il giuoco finisca; cioè, prima che questa cosa, questa rac- 
cenda sia condotta a fine, a termine. 

*■ Maniera comunissima nel parlar familiare, e che usasi quando alcuno 
si dispone a far qualche cosa che abbia dello strano, o a fare altrui qualche 
burla. Cosi pure diciamo guarda, senti, leggi, e simili, se vuoi ridere, esor- 
tando alcuno a vedere, udire o legger cosa, che per la sua stranezza muova 
a riso. 

' Pigliare qui vale: allettare alcuno a far checchesaia, ovvero in- 
gannarlo. * Quanto a me. 
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Ha in te più fede che non avean gli Ungberi 
Nello Spana )^ e s' attiene ' a' tuoi consigli, 
Ed attenendo.' a lui questo negozio, 
r farò ciò che tu dirai, ma pensalo 
Sen prima. 

S]x»gfìa. V V ho pensata, fate V opera 

Che io V* ho. detto. 

Hinieri. V vo ; di al Nocchio (e insegnali 

La casa dov' io son) che venga subito. 

Spagna. Bene, e se U vecchio vuol che questa Fausta 
Venga costà ? fate che il sappia. 

Hinieri, Io proprio 

(S' e' vorrà) tornerò in persona a dirtelo. 

Spagna, E' m' avvien or com' a quei che si mettono 
A giocolar in aria su pe' canapi, 
Ogni caduta è mortale ; che Bartolo 
È uomo astuto, e figura di cancliero ; 
Ma che mi può ei dire? Egli ha commessomi 
Ch* io aggiri Cenni; o sMo fo il medesimo 
A lui per il fìgliaoio? Ecco la Fausta ; 
Dove sarà restato adesso Giulio ? 



^ Dell'origine e del significato di questo proverbio cosi rende ragione il 
Soixlonati. Filippo Scolari fiorentino fu generale capitano di Gismondo Impe- 
ratore e Re d' Ungheria, e da esso fu fatto conte d' Urma; e conducendo gli 
eserciti degli Ungheri ebbe ventitré vittorie contr' a' Turchi, sì che acqui- 
stò tale autorità e riputazione appresso quella nazione, che a sua condotta 
ardivano ogni grande impresa, e non pareva loro poter essere vinti, quando 
tarano da lui guidati, onde egli occupò quasi tutto il Friuli a' Viniziani, e di- 
fese Belgradi dall' esercito turohasco, e racquistò M suo Re la Servia e la 
Bulgaria e la Rascia, e con queste e altre opere fece sì che era il terrore 
de' Turchi : e gli Ungheri confidavano tanto in lui, che fu dato luogo al 
proverbio, che, quando si voleva mostrare che alcuno confidasse molto in 
alcuna cosa o in alcuna persona, si usava dire : Egii ha più fede o fidanza 
nella tal cosci o neila tal penona, dbtf gli Ungheri netio Spano. Spana o 
Spano in lingua ungheresca significa Conte, che era il suo titolo, perchè, 
come si è detto, fu fatto conte d' Urana. 

* Seguita. ' Appartenendo. 
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SCENA TERZA. 

FAUSTA, ROSA, NOCCHIO e SPAGNA. 

Fausta. Basta , tra te e luì. 

Nocchio, Or cosi, datene 

La colpa a me. 
Rosa. Eh ! voi volete, a dirvela, 

Correr dietro a chi fugge, e chi vi segnila 

Fuggire, e vi sta ben. 
Nòcchio. Chi vi die V ordine 

Dì venir oggi qui se non lo Spagna ? 
Famta. Lo Spagna è un manigoldo, un pezzo d' asino. 
Spagna. Chi biasima lo Spagna ? 
Fausta. Ecco queir ottimo 

Ritrovator d'astuzie; ha' tu altro ordine 

Di uccellarmi più ? 
Spagna. Chi ha buona pania 

Come voi, ha piacer che i toi^i girino 

Attorno alla civetta, e eh' e' l' uccellino, 

Per uccellar poi loro, e per portarsene 

(Come farete voi) la preda. 
Fausta. Eh ! Spagna, 

Chi ti credesse... 
Spagna. Gli avverrò il medesimo 

Che avviene a chi crede a voi. 
Fausta. Oh l eccomi 

A Maiano condotta per tua opera ; 

Dove sono i danar che mi dovevano 

Esser conti ? 
Rosa. So dir di Spagna,* e bastiti. 

Spagna, Il cassìer non può star gran fatto a giungere, 

Egli ò attorno alla zecca. 

* Siccome gli Spagnuoli passavano per gran millantatori e larghi pro- 
mettitori, senza che però attenessero la parola, specialmente rispetto a dar 
denari, cosi questo passo significa: millanterie, bravate l E nel tempo stes- 
so scherzasi sul soprannome di Spagna dato al famiglio, e si viene a dire: 
le son di quelle dello Spagna! cioè, le son bugie, finzioni, e simili. 

Cecchi, Commedie — 1. 27 
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Nocchio. Si, e si battono. 

Fausta. Orsù, alla buon'ora, e' non mi morse 

Mai cane, che i' non abbi auto... 
Spagna. Gredolo. 

Fausta. Del suo pelo.* 
Spagna. Alla fé* eh' io do sempre ordine 

Di procacciarli, e se e' non compariscano, 

E' vien perchè noi abbian strette le rendite, 

E non come voi altre. 
Fausta. Io non son semplice. 

Spagna. Semplice ? chi lo crede possa correre 

Morto; ma non ci abbiale già per miseri 

Noi. 
Rosa. Si 1 e intanto e' noo vien se non chiacchiere. 

Spagna. Tu vorresti assai fatti e pochi dondoli, 

Tu, Rosa bella : ma se e' non ci fussino 

(Si come e* non ci son se non venissino), 

Non saresti cortese di prestarcegli, 

Dandovi buona sicurtà, e mettendovi 

11 pegno in casa? 
Rosa, Oh l fate a mio mo\ Fausta ; 

Tolghiam le nostre cose tutte, e andiancene 

Col vostro capitan, che vi desidera 

E vi prega ed adora, e ha da spendere, 

Ch*é l'importanza. 
Spagna. Dehl con manco collera, 

Signora Rosa. 
Fausta. Se io noi dico a Bartolo, 

Non abbia io mai più cosa eh' i' desideri. 
Spagna. Udite me : air ultimo degli ultimi, 

Se voi farete una si fatta ingiuria 

A messer Giulio^ e' diloggia ; * al riscuotere 

Vi voglio. 
Fausta. Sta vedere se s' ha a mettere 



' Non fiM mone mai cane, dit io non aoeni o trton voletti del suo pelo, è un 
proverbio che vale : noi» mi fa mai fiuta tn^iiina, dbe io non me ne vendi- 
cassi. 

' Egli va via. 
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Sossopra questo poggio : Rosa, chiamami 

Il capitano. 
Spagna. Ov' è Giulio ? 

Fausta. Va a cercane.^ 

Nocchio. E* si parti, che e' dubitò non essere 

Stato veduto a macchiar ' con la Fausta. 
Rosa. Dove lo conduch' io? 
Fausta. Qui ora. 

Spagna. Vengaci, 

E* sentirà fors* altro suou che d' organo. 

SCENA QUARTA. 

RiNIERI, SPAGNA, FAUSTA e NOCCHIO. 

Rinieri. Spagna, a tua posta ; il vecchio è contentissimo 

Oh' i' meni in casa chi mi torna commodo. 
Spagna. Orsù, non dite più ; e danar non vengano ; 

Eccovi eh' e* verranno, ma e' bisogna 

Che voi andiate qui con n)e98er Rinieri. 
Rinieri. Venitene. 

Fausta. E dove ? 
Rinieri. In casa mìa. 

Fausta. Deh l vedi, chiacchiera, 

Tu fai di me eom* una palla a trespolo.^ 
Spagna. Andate, andate, dico; e messer Nocchio 

Vada su per le robe vostre, e rechile 

Da voi. 
Rinieri. Venite via, Signora. 

Fausta. Spagna, 

Di a Giulio eh* i' son qua, sa* tu ? ricordatene. 
Spagna, Si 1 abbiate paura».. 
Fausta. Andiam. 



■ I ' » 



' Vedi pag. 37, nota 9. 

» Macchiare qui vale: dìBCorrere, amoreggiare furtivamente, di so[!- 
piatto. 

' Cioè, tu mi mandi or qua or là, senza lasciarmi posare. Palla a tre- 
spolo sembra che si chiamasse un giuoco particolare che facevasi colla 
palla. 
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Spagna. Di perderlo. 

Nocchio, E pur con tulio ciò i danar si vogliano. 
Spagna, Oh ! tu sei ancor qui ? 
Nocchio. Io veggo volgere 

Si spesso ad ogni vento la girandola,* 

Che io aspettavo tu dicessi T ultima.' 
Spagna. Va pur via, e stu vedi a sorta Bartolo 

In casa e la sua moglie, di : la Fausta 

Vuoi che io conduca dove lei la Porzia. 
Nocchio. La Fausta o Rinier ? 
Spagna, Di pur la Fausta, 

Perché questo è un nuovo arzigogolo. 
Nocchio. £* non ti intendere Marìan dell' Abbaco.^ 
Spagna. Servi, servi, sta cheto e bada a vivere : 

Oh ! ecco appunto questo squartanugoli, 

Che dice V orazìon della fantasima.* 

SCENA QUINTA. 

SGANGHERA, MOSCA, RÒi^A e SPAGNA. 

Sgang. E quand' e' sarà anco di bisogno, 

Combatterò con tutti ; e se fuss' Ercole 
Seco ed Orlando, io ne li mando in polvere. 

Rosa. Deh ! capitan, non fate ; ^ che, ammazzandoli, 
Voi ve n' aresti a ir di qui, e la Fausta 
Si morrò di dolor. 

^ Intendi: io veggo che ad ogni momento, ovvero ad ogni nuovo oaso 
che ti si presenti, ad ogni nuovo ostacolo che incontri {ad ogniyento)^ tu 
muti proposito, e inventi un nuovo arzigogolo, ritrovi un nuovo aggira- 
mento [veggo volgere la girandola) j che ec. Girandola chiamasi anche quel- 
r istrumento che si volta a tutti i venti, e si pone in alto per conoscere qual 
vento soffia. 

' Equivoco, che apparentemente significa: aspettavo tu mi dessi gli 
ultimi ordini, cioè ordini da non doversi più variare; ma di cui vedi il vero 
significato a pag. 306, nota 1 . 

' Mariano dell'Abbaco fu un celebre matematico, che fiori verso la 
metà del secolo decimoquinto. Onde ciò viene a dire: neanche un uomo d'in- 
gegno acuto e penetrativo sarebbe capace d' intenderti. 

» Vedi pag. 384, nota 8. 

'' Sottintendi, ciò; non vogliate ucciderli; state fermo. 
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Sgang, Che non ho il commodo 

Di conducerla meco? 
Mosca. Ecco Io Spagna 

Che fa la sentinella.* 
Bosa. r vogP intendere 

Dove è ita la Fausta. Deh ! Spagna, 

Dimmi : dov' è la Fausta ? 
Spagna, M' immagino 

Che la sia dove la tocca.* 
Sgang. Ved* asino 

Parlar ! * 
Spagna. Che vorreslù, bertuccia sucida, 

Veder accoltellar duo galantuomini ? 

Ed ammazzarsi come cani ? e ridere, 

Come solete, del mal d* altri, pessima 

Generazione ? via col vostro diavolo. 
Sgang. Spagna, non cercar tu qual sia la causa 

Del venir mio adesso qui, insegnaci 

Dove la sia. 
Spagna. Capitan magnifico.... 

Mosca. Digli, capitan bravo. 
Spagna. Vedi, pecora,* 

Dicendo capitan, non vengo a dirgnene ? 
Mosca. No, eh' e' ci son de* capitan da dodici 

In su,' che fatti o per favor d* argentibus,^ 

di parenti, che poi cimentandoli 

Ti riescon poltron più che le cimici.'' 

— • — -- . - • 

' Far la sentinella significa far la guardia. 

* Goal rispondesi, per far dispetto a chi ne domanda, quando non vo- 
gliam dire ove alcuno sia. Toccare equivale qui a essere, stare, posare. 

' Cioè, vedi parlar da asino I Queste parole parmi che dovrebbero es- 
ser poste in bocca della Rosa, anziché in quella dello Sganghera ; e ciò forse 
è errore del codice. 

* Vedi pag. 191, nota 2. 

' Ci sono più di dodici capitani; cioè, ci sono parecchi capitani. 

* Per favor d^argentibus^ è modo basso che vale: per mezzo di denaro. 
Il popolo si compiace talora di dare, o bene o male, alle voci una desinenza 
latina, quasi gli sembri con ciò di parlare più saviamente. 

' Dìaesi più poltron ch'una cimice y paragonando gli uomini vili e pol- 
troni a questo animale, che si lascia pigliar quasi senza far moto, non che 
difesa. 
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Spagna. non avvien de* bravi anche il medesimo ? 
Quanti squassapennacchi,^ e papparuggine 
Di ferro • vanno attorno sbravazzandola,'* 
Che non vagliano poi duo man di noccioli ? * 
E che adoprano sempre nel combattere 
Lo spadone a duo pie?* 

Sgang. tn somma chiamami 

Capitan, com' io sono ; ov' è la Fausta ? 

Spagna. Son inverso la Doccia ella e Giulio 
A spasso adesso adesso. 

Sgang. V vò raggiugnerli ; 

Venitene voi tutti. 

Mosca. Egli hanno a correre 

Di sangue quei fossati. 

Spagna. Orsù, eccoti 

Nel Mar Rosso.® — Oh ! i* m'ho questa seccaggine 

Pur levata d' attorno ; e se la Porzia 

Mi tiene il fermo,'' si com'ha promessomi, 

Mi leverò quest' altra che mi tribola. 

SCENA SESTA. 

NOCCfflO, SPAGNA, e BARTOLO. 

Nocchio, V non vi so dir altro. 
Spagna. Chi è là ? 

Nocchio. Bartolo 

Che vuol saper tante cose ; ma eccolo. 



' Squassapennacchi, dicesi di militare che vada pavoneggiandoti, per 
attirare su sé gli occhi della moltitudine. 

' Papparuggine di ferro, o manicaferroy chiamasi per derisione uno che 
si vanti gran guerriero, e parli sempre di guerre e di stragi) poi ai fatti 
sia un vile. 

^ Facendo da bravi, facendo i bravi. 

* Vedi pag. 343, nota 5. 

'' Adoprare o menare lo spadone a dvte pie o a due gambe, è un modo 
basso che significa: salvarsi colla fuga. 

^ Cioè, allora (correndo di sangue i fossati) Vedrai, avrai un'idea del 
Mar Rosso. 

' Vedi pag. 178, nota 9. 
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Spagna. Porta le cose là, dàlie alla Fausta. 

Bartolo. E porta pur in casa Cenni. Spagna, 

Che cos' è questa di sgombrar si subita ? 

Spagna. Buone nuove, padron ; questi dileggiano 
Senza tamburo.^ 

Bartolo. F n' ho piacer ; ma gli entrano 

In casa Cenni ? 

Spagna. Si, e per mia opera. 

Io dissi a Binier come il suo vecchio 
Spasimava del suo ritorno, e dettili 
Tante ragioni, eh' ì' lo feci cedere 
D'andarli a parlarli. 

Bartolo. Bene. 

Spagna. La giuggiola ^ 

Era il mandarne tosto questa femmina ; 
E perchè e' bisognava la mongioia,^ 
Com' io vi dissi, egli ha dato ad intendere 
(Pur per opera mia) al vecchio credulo 
Come costei non è punto sua pratica, 
Ma si di Giulio vostro ; e che per commodo 
Di lui (acciò che non v* abbiate a accorgere 
Voi di questa cosa], era bisogno 
Che per dua giorni, o tre, e' ritenessero 
Costei in casa loro ; e Cenni semplice 
Se r è bevuta,^ e via dolcione '^ e facile 
Ha mandato per lei e per ie lattare.^ 

Bartolo. Oh I quest' è stato il bravo tratto,^ Spagna ; 



' Intendi: senza sonar tamburo; cioè, se ne vanno, si partono quieta- 
mente e senza far romore. 

* L'importanza. 

" Mongioia vale denaro. Questa voce deriva evidentemente dal francese 
moni-joie (monte di gioia), che significa mucchio di sassi, posto per indicare le 
•strade, oper segno di vittoria, e simili; quindi per traslato fu usata dal Cec- 
chi (e parmi anche dal Villani) a significar denaro, come quella cosa che è 
altrui cagione di letizia. 

* Bersi una cosa vale: crederla quando t'è detta, ancorché non vera. 
^ Dolcione vale semplice. 

^ TaAtera significa bagattella, minuzia; e qui sta per indicare le robe 
portate dalla Fausta. 
' Bel ritrovamento. 
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Per vita mia, che tu mi riesci unico. 

Ma e' non t* incresce di queir uomo debole, 

Il qual si tira adesso tanto carico 

Che Dio r aiuti che lo possi reggere ? 
Spagna. Sapete com' eli' è ? si fatte pratiche 

Saziano, e passerà via questa fregola ^ 

A questo garzonotto (avendo massime 

Costui preso, com' ha, molte altre pratiche} ; 

Poi Cenni gU darà moglie. 
Bartolo. Si ! diegnene, 

Acciò eh' e' sien più a tribolare e piangere. 
Spagna. Chi v' ha pensar, vi pensi. Ma lassatemi 

Finir la Bnzì'on che io ho fatto. 
Bartolo. Seguita. 

Spagna. Sgombra la dama, bisognava spendere 

Alia giornata,^ e sodisfar li debiti : 

Perciò avendo detto che la Fausta 

È pratica di Giulio vostro, ha aggiuntovi 

Che vi ricerchi gii diate la Porzia 

(Con dir che quest' è quella a chi gli ha V animo) ^ 

Per moglie. 
Bartolo. La figliuola mia ? 

Spagna. La propria. 

Bartolo. Ed a che serve questo per Io spendere 

Che tu dicevi, e per pagar li debiti ? 
Spagna. Serve, ed è molto a proposito e facile. 
Bartolo. Anzi fuor d' ogni squadra.* 
Spagna. Perdonatemi, 

Voi dimostrate d' esser poco pratico 

A trovar ghiribizzi. 
Bartolo. E non vogli' essere, 

Che le son cose da tuo par. Ma mostrami 

Questa facilità si grande. 
Spagna. Subito 



' Voglia. 

' Alla giornata^ posto avverbialmeDte vale giorwilmmle. 
^ A cui inclina. 

^ Ftior dt squadra figuratamente vale: senza fondamento, senza buona 
ragione, senza convenienza. 



ATTO QUARTO. — SC. VI. 425 

Che il vecchio cede *■ di venire a chiedere, 

Ed ei gli chiederà danar, per mettere 

Sé e ia casa in ordine alla moderna ; 

Ed eccovi e danar fuori. 
Bartolo. Benissimo ; 

Ma al metterla poi ? 
Spagna. Far come dicesi, 

Scoprir remo un altare e copri rremone 

Un altro.' Ma a voler ^ che la girandola 

Facesse ben,* bisognerè che Bartolo 

(Venendo Cenni sempliciotto a chiederli 

Questa nuora) ci desse orecchio. 
Bartolo. Adagio. 

Spagna. Dar intenzion,'^ ma serbarsi una gretola ° 

Da poter ritirarsi ^ e da conchiudere. 
Bartolo. Dio me ne guardi che i' voglia promettere 

Una cosa che V non voglia attendere 1 ^ 
Spagna. Oh 1 voi saresti il primo ! 
Bartolo. il primo o T ultimo, 

Ciascun viva a suo modo. 
Spagna. Almanco diteli : 

Io ci penserò. 
Bartolo. Spagna, ragionami 

D' ogn' altra cosa. 
Spagna. Egli ara intanto datoli 

La freccia, se e' sa far. Ma che si, Bartolo, 

Che io lo fo sviar da quella Fausta. 
Bartolo. Oh I cotesta sarebb' una buon' opera. 
Spagna. Ho io sentito dir che manda a chiedere 

La Porzia. 
— 1. ■ ... ) -. .1 I . 

' Consente. 

' Scoprire un altare per coprirne un tUtrOj sì dice in modo proverbiale 
di chi, per pagare un debito, ne contrae un altro. 
' A volere, qui e in casi simili, ysleaf/inchi. 

* L' inganno ordito riuscisse. 

* Promettere. 

* Una scusa, una via, un modo. 

^ RiUrareiy metaforicamente vale: desistere da quello che si è pro- 
messo. 

' Mantenere. 
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Bartolo. Si. 

Spagna. V ara sentito che 

Eir è vostra figliuola, e vorrà farvela 
Costar cara, e valersi di qaeli* obbligo 
Che già gli fé il tessitor da Genova. 

Bartolo. Di quanto fu ? 

Spagna. Ottanta scudi, o e' passano ; 

Ma al marito costò o trenta, o simile 
Somma. 

Bartolo. Che ho io a far de' sua debiti ? 

Spagna. Niente. F V hanno poi spesata ; un dodici 
Scudi di più arìeno a far quel numero 
Par di quaranta. Ohi io vi veggo in triboli.^ 
Gli è ver che voi potresti dirli : Fausta, 
Che ho io a far de* tuo' imbrogli, o tuo' crediti ? 
La balia la portò,' io ho ritrovatala, 
E a ciascun pare che sie quasi lecito 
Pigliar il suo dove io trova, e torlosi 
Dair altra parte. Poi il tessitor V ha compera 
riscattata, allevata, spesatala, 
Lasciala poi per sicurtà d' un debito ; 
Tanto e' ci fia che fare ; e queste simili 
Hanno poi tanti mezzi... 

Bartolo. Vedi, Spagna, 

In quant'al darli un trenta scudi, a dirtela 

Liberamente, io lo farei, che l' animo 

Mi detta infatti eh' e' sia ragionevole ; 

Ma se e' s' ha a ir più su,^ o se s' ha a metlere 

La taglia,..* 

Spagna. ' V vi vò dar un colpo cauto* 

£ da maeslro.^ 



* Cioè, vi veggo andare inco&tro a tribolazioni, a mole&tie. 
' Portare qui vale rapire, rubare, 

^ Cioè, se si ha a dar di più. 

* Taglia qui è il prezzo che s' impone agli schiavi per riscattarsi. 
'■ Accorto, prudente. 

" Cioè: io vi voglio dare un consiglio accorto e savio. Colpo maestro, 
o di maestro, o da maestro j dicesi quando l' uomo fa o dice qualche cosa con 
maestria e sagacitk. 
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Bartolo. di. 

Spagna. Or che la Fausta 

Non s* è informata di nulla, affrontiamola 
In casa Cenni tatti ; anzi fìa meglio 
Che r affrontiamo Giulio ed io, e diamoli 
trenta scudi, o una cosa simile ; 
E mandiamola sana,^ e facciam cederli 
Tutto ciò che pretende per la Porzia. 

Bartolo. Si ! Giulio é il caso I e* si lascerò svolgere 
Al primo. 

Spagna. perchè andrà con lui lo Spagna? 

Bartolo. Non farò io meglio a far da me medesimo ? 

Spagna, Oh ! signor no, eh' i* vò che questa pratica 
Si si fìnga di far da Giulio proprio 
Senza vostro consenso ; al più dirasseli 
Ch' e danari si cavono, e gli snocciola ' 
Mona Gremma per levare lì scandoli. 
Voi in questa cosa avete a far il rigido, 
E dire : i' non ci spenderei un picciolo, 
Se nessun ' ve ne parla ; che veggendovi 
Uscir a nulla,^ ella sarebhe subito 
Sul palco delle mele.^ 

Bartolo. T te n* ho obbligo, 

Che i' ci pigliavo un granchio : ^ ma tu ingegnati 
. Di tirarla più basso."^ 

Spagna. Immaginatevi 

Che i'son, per dime il vero, nato Zingano 
Ed allevato in Ispagna. Dareteci 



* Cioè, mandiamola via. 

' Snocciolare significa pagare in contanti, 
' Nessuno qui vale alcuno. 

* Cioè, se vede che vi piegale, v' inducete a darle denari. Nulla qui 
vale qualche cosa. 

^ Ella monterebbe, salirebbe in alto; cioè, le crescerebbe l'animo, 
avrebbe maggiori pretensioni. La figura nasce dall'uso di riporre le mele 
nelle soffitte) o sui palchi morti. 

' Pigliare un granchio vale pigliare errore, ingannarsi, 
^ D' indurla a prender meno, di far si che si contenti di minor somma. 
Ed è usato un tal modo figurato a cagione della metafora sarebbe, cioè sali- 
rebbe, sulpako delle mele. 
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Quaranta scudi quanto prima, a causa 

Che, or che il ferro è caldo, f possa batterlo.^ 
Bartolo. Tanti? 
Spagna. Oh l per portarli e* non si spendono. 

Datene trentasei. 
Bartolo. Basta ben dargnene 

Ventotto; tornerete. 
Spagna. Oh si 1 lungagnole ! 

Se la vede tornare a casa e crescere 

La posta,* non verrà a crescerli V animo ? 

Costi bisogna appiccare e concludere. 

Su, trenta d' oro ; ma spedianci, a causa 

Che r indugio non pigli vizio,' e dateli 

A Giulio. 
Bartolo. Dov' è ei ? 

Spagna. Per la viottola 

Lo viddi adesso. 
Bartolo. Y vo pe* danar, chiamalo. 

Spagna. Andate ratto, eh' i' lo chiamo. — Eh I Bartolo, 

Che ti par esser si savio, i' vò ridere ; 

Chi crede più saper, si eoe più facile. 

Ecco costui ; ve' se i cieli lo mandano 

A tempo in qua per toccar * la mongioia I ' 

SCENA SETTIMA. 
GIULIO e SPAGNA. 

Giulio. E non é cosa da sé tanto facile, 

Che facendola tu contr'a tuo animo...*^ 
Spagna. Ecco Sant' Ermo.'' 



' Vedi pag. 223, nota 6. 

' Posta qui è la somma che altri, comecchessia, debba pagare. 

' L' indugio non arrechi pregiudizio. 

* Toccare qui vale avere. » Vedi pag. 423, nota 8. 

* Contro animo, lo stesso che contro voglia; malvolentieri, a malin- 
cuore. 

^ Non so quel che significhi questo detto proverbiale, ma forse po- 
trebbe valere : ecco questa persona che sempre si querela, si lamenta. 
Contro una persona oltremodo garrula e loquace havvi il proverbio : 
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Giulio. Eh ! che ti postù ' rompere... 

Spagna. Eh ! state cheto, che i danar ci ballano.^ 

Sapete voi, padron mio, che la Porzia 

Di Rinieri è vostra sorella ? 
Giulio. Eh 1 lievamiti. 

Spagna. Vostra madre trovò, e 4 vostro Bartolo 

Confermò, ed è ilo or su, e recavi 

Trenta scadacci d* oro, perchè diateli 

Alla Signora. 
Giulio. Eh 1 briaco. 

Spagna. Pigliateli, 

Poi dite che vogliate andare in camera 

E far motto... 
Giulio. Eh I scioccacelo. 

Spagna. A quella Porzia. 

E andremoci insieme, perchè i' voglio 

Riavvertirla e r informarla meglio, 

Che la non ci sconciasse la girandola.' 
Giulio. La girandola hai tu nel capo,* e un asino 

Ed un balordo son io stato a crederti. 
Spagna. Dite quanto vi pare ora : ma eccovi 

Il vecchio co' danar ratto ; pigliateli. 

Parlate poco, e lassate rispondere 

A me, e entrate poi qua in casa subito. 

SCENA OTTAVA. 

BARTOLO, SPAGNA e GIULIO. 

Bartolo. Trovastù * Giulio ? 

Spagna. Signor si. — Dite : eccomi. — 



vincerebbe il pcUio di Sani' Ermo, il quale dicesi che veniva dato ai più 
chiacchieroni. 

* Potessi tu. . 

* Cioè, ci vengono i denari senza difficoltà e in gran copia. 

^ Cioè, non ci turbasse, guastasse, 1* inganno che abbiamo ordito. 

* Aver girandole in capo significa: girandolare, ghiribizzare, fantastica- 
re, essere matto. 

'^ Trovasti tu. 
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Giulio. Eccomi qui, mio padre. 

Bartolo. Ha' li tu, Spagna, 

Conto la cosa ? 
Spagna. Io faceo sempre V opera.' 

Bartolo. Tu vedi, e* s* è accresciuta (non pensandolo) 

La brigata ; ' ora e' ci bisogna... 
Spagna. Dateli 

Il danaio, presto, che i* andrò istruendolo 

Per la vìa, che l'indugio potrè prendere 

Vizio. 
Bartolo. Bene sta ; ecco, té, contali, 

Trenta ducati d' oro, e siate cauti, 

E se r ha scritta, fatevela rendere : 

Tu mi par divenuto sordo e mutolo. 
Giulio. Non vi maravigliate, che giuguendomi 

Questa faccenda addosso cosi subita, 

r non so s' io son desto, o s' io farnetico. 
Spagna. Eh ! io lo desterò ben io ; venitene. 
Bartolo. Si, lassa favellar costi allo Spagna, 

Che sa la oosa per appunto. 
Giulio. V voglio 

Ire a far motto alla Porzia. 
Spagna. amorevole 

Fratello I 
Bartolo. Va. 

Spagna. Andiamo, ed usci renne 

Per r uscio del cortile. messer Bartolo, 

Ecco r amico a voi. 
Bartolo. Si, va, e spedisciti. 

SCENA NONA. 
CENNI e BARTOLO, vecchi. 

Cenni. (Del più travagliai uomo e del più misero 

Ch' i' fussi al mondo, i' son... ma ecco Bartolo.) 



' Cioè, andavo raccontandogliela. 
' La famiglia. 
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Bartolo. Bene stia Cenni. 

Cenni. Cenni felicissimo, 

Grazia di Dio e vostra. 
Bartolo. Io sento gaudio 

Del gaudio vostro. 
Cenni. Chi è gentile e nobile 

Come voi, fa cosi ; e v' ho tal obbligo... 
Bartolo. Obbligo no, eh* io ho fatto quel che debbono 

Far sempre V uno V altro i gentiluomini. 
Cenni. Io vi ringrazio ; e venivo a voi, Bartolo, 

Per rallegrarmi dei mio bene, e crescerlo, 

Volendo voi, e con vostro commodo. 
Bartolo. Die 1 volessi eh* e' fussi per servizio 

Di voi e della vostra roba ! 
Cenni. Bartolo, 

Voi avete trovata... 
Bartolo. Ho ritrovata la 

Mia figliuola già persa, è ver. 
Cenni. Profizio 1 

Il mio figlino], se vi piace, desidera 

Di pigliarla per donna. 
Bartolo. Eh ! Cenni. 

Cenni. Bartolo, 

Non guardate perchè e' sia stato giovane ; 

Egli è solo, e ci stiam ^ (Dio grazia) commoda* 

mente. 
Bartolo. V non son or costi.' 

Cenni. Pensateci. 

Bartolo. Bicordav' egli, Cenni, di queir ordine 

Che io vi die' stamani ? 
Cenni. A che ? dimentico ! 

Bartolo. Non vi diss' io che avendo bisogno 

Di danari Rinier, gli andrè tessendovi 

Certe astuziette, e che facendo il semplice 

Voi vi lasciassi ^ frecciare ? * 



' Viviamo. ' Non intendo ora parlar di cotesto. 

» Vedi pag. 66, nota 1 . 

^ Frecciare qai è lo stesso che dar la frecciOf di cui vedi pag. 395, nota 3. 
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Cenni, Oh 1 dìcestilo. 

Bartolo. Quest' è una di quelle, ed ha tessutala 

Il mio famiglio. Non ha egli dettovi 

Di più che quella cantoniera é pratica 

Del mio figliuolo? 
Cenni. V non son per nascondervi 

Nulla : si, ha. 
Bartolo. Qui, Cenni, s' ha a riempiere 

Co* danar vostri questo ordito.^ 
Cenni. Ditemi : 

Come danari ? • 

Bartolo. Messer si, per spendere. 

Per vestirsi, e per cose che occorrano 

A chi toe moglie. 
Cenni. Tei son confusissimo. 

Bartolo. Avete voi consentito di dargnene ? 
Cenni. Che ? 
Bartolo. Moglie. 

Cenni. Come ? Oh 1 io T arei di grazia.^ 

Bartolo. Che v* ha ei chiesto ? 
Cenni. Niente. 

Bartolo. Vuol darvela 

Tutta ad un tratto, e maggiore. 
Cenni. Ehi no, Bartolo. 

Bartolo. Crediate a me, che ho ' tutt' il lor ordine.* 

Ma aspettate, i* vò tosto chiari rvene : 

Pale cosi, tornate là, e diteli 

Che io son quasi risoluto a dargnene. 
Cenni. Deh si I caro f ratei mio, rìsolvetevene ; 

Sia rimessa la dote in voi medesimo. 
Bartolo. Fate or questo, e sappiatemi rispondere. 

Ma acciò che gli scocchi questa trappola 

Sopra di sé, dite che i* non vò cedere 

Se e* non manda via ootesta femmina, 

Che e' v' ha condotta in casa, e se non lascia la 



' Intendi : hanno ordito questo inganno per trar danari da voi. 
' Vedi pag. 160, nota 3. « So. 

* Ordine parmi che qui valga trama. 
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Pratica sub. dei tutto ; dò occorreli 
Coprirsi meco col man tei di Giulio.^ 
E sappiatemi dir che scusa trovavi 
A questo, e che danar vi chiede. 

Cenni. Bartolo, 

Iddio m' aiuti. 

Bartolo. E perché i^ci son pratico 

In questi loro avvolgimenti, io m' offero 
D' esservi il savio * e 4 consiglier. 

Cenni, Di grazia, 

Perchè i' son fuor di me. 

Bartolo. Fate buon animo, 

Voi v' assuefarete, e men diflScile 
Vi parrà poi. Andate via, ma fatemi 
Un servizio, occorrendo ; quella Fausta... 

Cennù Quale ? 

Bartolo. Quella che è in casa vostra. 

Cenni, Ho intesovi. 

Bartolo. Aveva aver certi danar d' un obbligo 

Di questa mia figliuola, e poi pretendene 
Cert' altri : io ho mandato Giulio, e datoli 
Il primo capitale, e il mio famiglio. 
Per accordarla, se gli hanno bisogno. 
Dite come da voi ' a quella femmina, 
Che non si voglia mettere a contendere 
Meco di punta/ 

Cenni. Y v* ho inteso benissimo, 

E lo farò volentieri. 

Bartolo. ■ Il mio famiglio 

V informerà; e se fa di bisogno. 
Fate una scrìtta con promessa valida 



' Cioè, scusarsi meco, dicendo che è pratica di Giulio. 

* Savio, preso sostantivamente, varrebbe giureoonstUio, avvocato, ma 
qui ha un senso più generico, e vale: colui che aiuta e dirige altri in 
qualche suo negozio, o faccenda. £ cosi intendasi l' altro passo della pa- 
gina 357, nota 7. 

' Come di vostro; cioè, come oosa venutavi spontaneamente in animo 
e non suggeritavi da altri. 

* Di punta, qui vale ostinatamente. 

Ceccbi, Commedie — 1. 28 
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Di farne a posta mia inslromento pabblico. 
Cenni. Io farò il bisogno/ e torno subito 

A ragguagliarvi del tutto. 
Bartolo. Si, fatelo. 

Cenni. Addio. 
Bartolo. Andate sano. — toi se il semplice 

Era venuto su bene, e parevalì 

Aver acconcio ogni cosa per ordine! 

Eimè ! eh* e' non sa chi sono e giovani. 

Gì' imparerà a suo costo,' i segni ho vistone. 



ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 
CENNI vecchio, solo. 

Io non son cosi astuto, o tanto cauto, 
Quant' oggidi' bisognerebbe a viverci ; 
Per il che m* avverré,'* credo, dì facile 
D* esser levato su ^ da questi giovani. 
Ecco, io per me mi crederrel • certissimo 
fSe io non ero avvertito da Bartolo) 
Che il mio figlìuol volesse questa moglie, 
Cosi r afferma e par eh' ei la desideri. 
Io voglio ragguagliar Bartolo, e intendere 
Quello oh' e' vuol eh' io faccia ora ; ma eccolo. 



' Farò quanto occorre. 

- Imparare a suo costo è lo stesso che imparare a proprie spese, dì cui 
vedi il significato a pag. 78, nota 3. 
' Vedi pag. 93, nota 7. 

^ Levar su qui vale: inflnocohiare, aggirare, ingannare. 
^ Vedi pag. 87, nota % 



ATTO QUINTO. -^ SC. 11. 435 

SGENA SECONDA. 
BARTOLO e CENNI, vecchi. 

Bartolo. (Stu non impazzi, i' ne vo bene.) 
Cenni. Bartolo, 

Voi siate il ben troTato. 
Bartolo. Cenni, il populo ^ 

Cbe fa ? Rinier cbe dice della moglie ? 
Cenni, È tutto lieto. 

Bartolo. E del mandar la femmina ? 

Cenni. Lietissimo, e li par milF anni.^ 
Bartolo. A' semplici ! ^ 

Quanti danari v* ha ei chiesto ? 
Cenni. Un picciolo. 

Bartolo. Deh 1 dite il vero ? 
Cenni. perché ho a non di rio vi? 

Al confessore, ali* avvocato, al medico, 

S'ha a dir le cose per T appunto. 
Bartolo. Vuolvela 

Dare ad un tratto, e più gagliarda. 
Cenni. Diemela. 

Bartolo. Tant* è che vuol mandarne via la femmina ? 
Cenni. Se e' non fussi il rispetto di Giulio, 

L' era ita via. 
Bartolo. Ve' se trovò la gretola * 

Da salvarsi 1 E' non è, vi so dir, semplice. 
Cenni. Ma e' mi disse adesso che avendole 

Recati non so che danar lo Spagna, 

ElL* andrà via forse stasera. 
Bartolo. Air ultimo 



* Questa voce è qui usata in maniera quasi furbesca, e vuoisi con 
essa alludere al figliuolo di Cenni e alle femmine che ha in casa. 

- Vedi pag. 389, nota 3. 

^ Sottintendi, deve dar ciò ad intendere. 

* Trovar la gretola vale trovare il ripiego, una scusa, per far chec- 
chessia: tolta la metafora dagli uccelli, che trovando la gretola magagnata, 
se n' escon di gabbia. 
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Egli ha fastella più cbe voi ritortole : * 

E debbo aver promesso anco e giuratovi 

Di non le capitar più a casa. 
Cenni. Bartolo, 

Vedete, io lo conosco, perdonatemi, 

Tenete a mente eh' e* non finge. 
Bartolo. Eh! semplice! 

Al dar del tizzo ' mei direte. 
Cenni. Siatene 

Sicuro, dico. 
Bartolo. Non conosch* io V opera 

E 'I faciliccio ' dello Spagna Zingano? 
Cenni. Y vò dire più là, che gli ha scopertomi 

(Ma deh 1 di grazia queste cose restino 

Tra noi,* che se sapesse che ridettevele 

Avessi, e* fare meco il trentadiavoli]... 
Bartolo. Dite pur su, eh' e' non ci fia pericolo. 
Cenni. Egli m' ha detto che la vostra Porzia 

È quella eh' e' vagheggiava* 
Bartolo. Benissimo. 

Cenni. E più là, che la prese anco per moglie 

Avanti che e' partissi di qua. 
Bartolo. Ficcale,^ 

Rinier, poi che tu trovi il terren tenero 1 ^ 

E poi queir altra ? 
Cenni. Di Giulio. 

Bartolo. Si ! scarica!'^ 



' Aver più fastella, che un altro ritortole, dicesi del trovar subito riparo 
a tutte le accuse. 

' Dare il tizzo vale figuratamente: richiedere or questo, or quello, 
che ti presti danari, con animo di non glieli rendere; il che più comune- 
mente dicesi frecciare. ' Padticcio qui vale imbroglio. 

♦ Quando altri comunica ad uno, o a più, fatti riguardanti qualche 
persona, i quali per qualsiasi cagione vuole che stieno segreti, suole av- 
vertire chi ascolta a non palesarli, dieéndo: queste cose restin tra noi, o 
restin qui. 

" Intèndi, le carote; e ficcar carote vedi a pag. 191 , nota 10, quel cho 
significhi. • Cioè, persona credula, semplice. 

' Quando alcuno ci racconta cose che sono inverisimili, o che ci sem- 
brano incredibili, cogliamo dire: caricai scaricai gonfktl tira! e simili ma- 
niere, che corrispondono a dille più belici 
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vedete, io ho inteso dalla Porzia, 

Io dico male, i* V ho inteso da mògliama, 

Che questa Fausta prestò a quel da Genova 

alla moglie, com' aveva proprio 

Detto lo Spagna... Eh ! Cenni mio, e' v' aggirano, 

Alla freccia vi voglio. 
Cenni. Eccomi, diemela. 

Bartolo. Die * '1 voglia che voi la possiate reggere ; * 

Quest' è troppa gran fogna,'* e sono statimi 

Un mezzo giorno in casa, e consumatomi 

Ciò eh' io ci avevo. 
Cenni. Per quel eh* io ci ho a vivere. 

Face' esso. 
Bartolo. Eravi ancor venuto Giulio 

Mio e lo Spagna ? 
Cenni. Si, d' un pezzo, ed erano 

Tutti lieti, e chiamoron quella femmina, 

E si tirorno là in una camera. 

Dove stettano un poco, e poi lo Spagna 

Venne fuori, e portò colà da scrivere ; 

E stato * alquanto, usci fuori, e si chiusero 

Là entro soli. 
Bartolo. Chi ? 

Cenni. Giulio e la femmina. 

Bartolo. Ed il vostro figliuol ov' era ? 
Cenni. Stavasi 

Li meco a ragionar neir orto. 
Bartolo, E Giulio 

Non lo chiamò mai ? 
Cenni. Niente. 

Bartolo. E' vollono 

Assodarvici ' ben, eh* e' v' han per rìgido. 



* Vedi pag. 154, nota 5. 

' Baggere qui vale »opportaré. • 

^ Fogna dicesi metaforicamente di persona che, per non aver misura 
alcuna nelle sue voglie, è cagione a sé o ad altri di grandissima spesa. 

^ lì Codice ha aiata. StcUo qui vale trattenutosi. 

'' Confermarvi, stabilirvi ; sottintendi, nella credenza che la Fausta sia 
pratica di Giulio e non di Rinieri. 
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Ma che disse di poi lo Spagna ? 

Germi. Veonene 

Là, e chiamò Rinieri mio, e mostratoli 
NoQ so che scritta, facea seco un ridere 
Che mai il maggiore ; e 1 mio figliaol tornatone 
Da me, mi disse : ei* bisogna fer commodo 
Per questa sera a Giulio di buonissima 
Ora, e Y andrà via domattina. 

Bartolo. Oh I i' dubito... 

Cenni. Tenete in voi ^ di grazia 

Bartolo. Oh I mi dubito 

A questa volta di non esser piffero 
Di montagna.* 

Cenni. Perchè ? 

Bartolo. T fo del pratico,' 

Ed in su questa sicurtà lo Spagna, 
Sta a veder, m* ara posto in su la pergola.* 
Deh ! aspettatemi qui. 

Cenni. A rostro oommodo. 

— Questo si tiene, ed è in fotti, uomo savio : 
E pur s' io non m* inganno, egli hanno fattolo 
Stare ; ^ e però i* credo eh* e* bisogni 
Pregare Dio che e' sien buoni, e eh* e' voglino 
Badar a far quel eh' e* debbono, e vivere 
Da uomini da ben, che se s' appigliano 
Alia peggior, tu puoi fare, e col rigido ^ 
E col bravo e col savio e col piacevole;, 
Ghè alla fine e* se n* é quel medesimo. 



' Tenete in voi, tieni in te^ e simili, sono maniere colle quali si avverte 
alcuno a non manifestare ad altri una cosa comunicatagli, e valgono: tenete 
la cosa in voi, cioè tenetela segreta. 

^ Vedi pag. 381 , nota 3. 

^ Far del pratico significa: mostrarsi sottile conoscitore delle cose e de- 
gli uomini. 

* Porre alcuno in sulla pergolct parmi che significhi htgannarìoy ag- 
girarlo. 

\ Fare etare aleuno significa: costringerlo (specialmente c<m<}iiaJche 
inganno) a quel di' e' non vorrebbe. 

' Intendi: tu puoi a tua posta adoprartì di rimetterli sol buon sen- 
tiero, di ricondurli al dovere, tenendo modi rigidi, ec. 



ATTO QUmTO. — se. III. i39 

SCENA TERZA. 
RlNIERl, SPAGNA e CENNI. 

Rinieri. Tu di sempre le cose in cento scampoli ; ' 

S* io Io sapevo prima. 
Spagna. Oh ! affrontatelo, 

Che gli è solo. 
Rinieri. Ravvi poi veduto Bartolo ? 

Cenni. Adesso, adesso, ed é, so dir, in coUora 

Da buon senno e con Giulio e con lo Spagna. 
Spagna. Per che cagione ? 
Cenni. Che e' non ha causa ? 

Condurli in casa queste genti ? e venderli 

Lucciole per lanterne? * 
Spagna. Cenni, i giovani, 

Come quei che non sanno e che non pensano 

Più oltre,^ fan talor nascere scrupoli 

Dov' e' non sono ; se ci ascolta Bartolo 

(Di che vò che il preghiate) senza collera, 

Egli conoscerà che non ei ha un minimo 

Peccato Giulio, e eh' e' non e* è disordine. 
Cenni. Sì, a te ohe ogni cosa è facile. 
Spagna. Ascoltate di grazia. 
Rinieri. Deh l uditelo, 

Mio padre, e riparate a questo scandolo 

Per amor mio. 
Cenni. E della buona voglia.* 

Spagna. Un tessitor, che stette qui, da Genova 

Comperò questa Porzia. 
Cenni. Y so benissimo 

Tutta la cosa, se l' è vera. 
Rinieri. Statene 

Sicuro. 



' Cioè, a poco per volta. Intendi: tu non dici mai le cose compitìtamen- 
te, interamente, in un sol tempo, ma le racconti in più tempi e a bfani. 

- Vender lucciole per la/nterne significa dare ad intendere una còsa per 
un'altra. » Vedi pag. 152, nota 5. * Denvolentieri. 
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Cenni. Or tira ìonanzì.^ 

Spagna. E avendo debito 

Ottanta scudi, o più, eoo questa Fausta... 

Cenni. Anche cotesto ho inteso. 

Spaf/na. Ora la Porzia, 

Standosi pur in casa della vecchia 
^ Che moglie fu del tessitor da Genova, 
Rinier qui vostro la tolse per moglie, 
Poi se n' andò. Essendo ora venutoci, 
Mandò il Nocchio e me per lei ; la Fausta, 
Che dubitò eh' e* non se ne fuggissino 
Insieme, e non cavarne mai un picciolo,- 
Volle venir con lei ; onde per commodo 
Di ciascheduno, e per levar gli scandoli, 
Noi dicemmo che l' era quella pratica 
Antica di Rinieri, ma poi essendosi 
Ritrovata la cosa della Porzia, 
La rivolgemmo che fusse di Giulio 
(A confessarv* il tutto), acciò più facile 
Voi la lasciassi stare,, insin che contili 
Fussero li danar che si dovevano : 
Quai datomi * dal vecchio, ho dato subito 
A lei, come ne appar qui la quietanza ' 
Di sua man propria ; leggete alla libera 
Ogn* obbligo eh' eli' ha sopra la Porzia. 

Cenni, Tu sei tanto uso ad aggirarci. Spagna, 

Che ancor che quest' abbi del verisimile, 
r non so come l' entrerrà * a Bartolo. 

Rinieri. La scrìtta dee parlarne. 

Spagna. £' non ci è peggio 

' Seguita; sottintendi, a dir quel che vuoi dire, o il racconto. 

' Datomi^ per datimij se non è un errore del Codice, è certamente uo 
modo assai duro, e impossibile a sostenersi: pure l'uso dei participìi es- 
sendo cosi vario presso gli antichi (come si può vedere nel Torto e diritto 
del Bartoli e nelle Voci e maniere del Gherardini) non mi sono attentato a 
correggerlo. 

^ Quietanza dicesi la dichiarazione in iscritto che si fo ad ubo, e colla 
(juale si confessa che egli ha pagato, o comecchessia sodisfatto a quello cbe 
doveva. 

* entrare qui vale credere. 
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Gh' essere in concettacelo.^ 

Cenni. per che causa, 

S* ella non é (come tu di) sua pratica, 
S' è Giulio chiuso dianzi seco in camera ? 

Spagna, Per scriver questa. 

Cenni. Deh ! mai no, la cedola 

Si fece che ' tu v* eri ; ma poi... 

Spagna. A dirvela, 

Come si dice, à lettere di scatola,' 
Giulio non é di legno, né di porfido, 
£ avendo a solo a solo quella femmina 
Si bella e si garbata, e avendo datoli 
(Per altro pur) questi danari, ha presone 
Sopra il bazzarro ; * alla fine gli é giovane, 
Egli are fatto cosi anche Bartolo 
S' e* fussi stato si alle strette. Bastili 
Gh' ella non é, e non fu mai, sua pratica, 
E non ci ha speso, e manco é per spenderci. 

Getmi. Questo è stato oggi un mal principio. 

Spagna. L'esito 

Lo chiarirà. 

€enni. Ghe vorrestù ? 

Spagna. Se Bartolo 

Fttss' entrato in sospetto, o fors' in collera, 
Ghe voi veggiate di sgannarlo.*^ 

Cenni. Datemi 

Quella scritta. 

Spagna, Tenete ; io lo sento, eccolo. 

Cenni, Andate via, eh' i' vedrò di farci opera. 



* Essere in concettacdo, è lo stesso che essere in cattivo concetto^ e vale : 
avere appresso gli altri cattiva stima. 

' Nel tempo io cui, quando. 

' Dire a lettere di scatola^ o di spezictle, è dire la bisogna chiaramente, e 
di maniera che ognuno senza troppa speculazione intendere la possa. — 
Cosi il Varchi nell' Ercolano. 

* Bazzarro significa baratto, 

^ SgaiMare significa: cavare altrui d' inganno con vere ragioni. 



442 LA MAfANA. 

SCENA QUARTA. 
BARTOLO e CENNI, Véoehi. 

Bartolo. (0 vedi come questa volta i paperi 
Hanno menato V oche a bere !} *■ 

Cenni. Bartolo, 

La cosa non istà però in si pessimo 
Stato per voi. 

Bartolo, Anzi non può star peggio. 

Cenni. Come? voi V ingannate. 

Bartolo. Io che fo il pratico 

E Y astntO) son ito com* un bufolo 
Per lo naso ; ' di Giulio proprio è pratica 
Quella ribalda ; egli è quel che getta la 
Roba via, non Rinieri, oimé ! 

Cenni. Bartolo, 

Udite me, che la cosa sta meglio 
Che voi non vi pensate ; quella femmina 
Non é amica di nessun, ma venneci 
Per li danar che avea sopra la Porzia. 

Bartolo. Deh 1 non dite più là, che queste trappole 
Son conosciute. 

Cenni. Leggete la cedola, 

Quest* ò la ricevuta della Fausta. 

Bartolo. Oh 1 questo qui é il mal mio. 

Cenni. Ed é andatane 

A Firenze, o la sta sempre per irsene. 

Bartolo, Vadane col nome del suo diavolo. 

Cenni. W non e' è mal alcuno, e questi giovani... 

Bartolo. Cenni, non più di grazia ; io son chiarissimo 
Del fatto per V appunto, che la Porzia 
(Pur pregatane assai e minacciatane, 



s 



* I paperi menano a ber l'oche, proverbio che dicesi quaT)do gl'igno- 
ranti vogliono insegnare ai dotti; o, come qui, quando un astuto è aggirato 
da persona che credeva meno scaltra di sé. 

- Andar pel naeo è lo stesso che lasciarsi metìar pel naso, e figurata* 
mente vale: lasciarsi aggirare, lasciarsi dare ad 'intendere quel che*non ò 
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Che quel ribaldo^ Pavea concia air ordine) ' 
M' ha detto il tutto ; egli han, basta, giantatomi 
Di trenta scodi d' oro, e questa femmina 
Ne li porta alla barba mia. 

Cenni. La Porzia 

T ha detto che V è finta. 

Bartolo. Si ! e dubito 

Di peggio, Cenni mio ; che quest' è pratica 
Da far £illire e rovinar un principe. 

Cenni. Veggiam eh' e' ci si pigli su rimedio ; 
Parliamo a Giulio. 

Bartolo. Eimè ! quest' è una fìstola 

Incancherita, Cenni, ed ha bisogno, 
A volerla curar, del fuoco ; ' il medico 
Pietoso qui non è punto a proposito. 

Cenni, Oh I Dio e' aiuti. 

Bartolo. V vò dar la mia Porzia 

A Rinier vostro figliuolo. 

Cenni. Oh ! di grazia. 

Bartolo. La dote eh' i' vò darvi in fatti ha essere 
Dumila scudi tra danari e donora,* 
Tra quattro mesi. 

Cenni. Tutto a vostro commodo. 

Bartolo. Ma perchè invoglio dimostrar a Giuho 

L' error suo, e in parte insegnarli a vivere, 
Fatemi grazia eh' e* si dica in pubblico 
Ch'i' lascio alla figliuola i beni immobili 
E mobili eh' io ho, ma Con un carico 
Di dar tré scudi il mese a Giulio. 

Cenni. Ehi Bartolo. 

Bartolo. Fate a mio modo. 

Cenni. Deh 1 avvertite, Bartolo, 

Non lo far disperar; voi l' avete unico ; 



' iQtende con ciò lo Spagna. 

» Intendi: l'aveva ammaestrata bene intorno a ciò ohe dovea dire, o 

rispondere. 

' Cioè : questa è pratica vecchia, e a volernelo distogliere bisogna 

usare con esso modi severi. 

* Vedi pag. ^, nota 3. 
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Imparate a ooa esser seco rìgido 
Da me, fratello. 

liartoìo. Eh ! ¥01 mi fiite rìdere ; 

Vedete voi com' e' toraano al logoro ? ^ 
Yoi vi davate troppo affanno ; fittemi 
Questo servizio di grazia. 

Cenni. Pensatela 

Ben prìma. Quanf a me, se par compiacciovt 
Di questa cosa, lo fo con le lagrime 
Su^ occhi ; ma i* vi tengo cotant' obbligo, 
Ch* i' non posso mancarvi. 

Bartolo. E però fatelo. 

Ditelo ai vostrì ; eh' i' voglio il medesimo 
Andar a dire adesso in casa a mògliama. 

Cenm. Ddi ! fratel mio, troviamo un mo' più facile. 

Bartolo. V è risoluta. 

Cenni. Egli ha ancora a piangere 

Questo suo modo di far cosi rìgido. 

SCENA QUINTA 
SPAGNA, ROSA, MOSCA e CENNI. 

Spagna. Oh ! pian di grazia ; s* io vi ho fatto correre ^ 
Yoi mi dovesti aver cera di barberì. 

Rosa. Gli è il capitan che vuol ben £aurti correre 
Per altro modo.' 

Spagna. E* farà troppo a viverci 1 

Va ratta in quella casa, ov* è la Fausta 
Che (a ferdello, che la vuol andarsene 
A Firenze. 



* Logoro è un arnese dei falconieri, fatto di penne e di cuoio a modo di 
un' ala, con cui, girandolo e gridando, si suol richiamare il falcone che non 
toma al richiamo. E questo parlar figurato significa: vedete voi come i gio- 
vani, che non danno ascolto ai dolci avvertimenti, trattati poi con severità 
tornano al dovere? ovvero, resi savi dai disagi e dagli stenti, per la loro ca- 
parbietà, per la loro ostinazione patiti, mettono il cervello a partito? 

* Sottintendi, ciò fu perchè. 

" Cioè, facendolo andar sur un asino. 
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Cenni. (Ancor son qui queste sucide.) 

Mosca. non era ella qua? 

Spagna. ElPé mutatasi 

Di stanza, si com' ancor d' animo. 

Mosca, che mi dai tu, s' io ti fo mettere 

Un par di calze nuove ? 
Mosca. Ber al trogolo 

Dove bee il mio cavallo. 
Spagna. Di allo Sganghera 

Che la Signora è tutta sua, e viensene 

A Firenze stasera. 
Cenni. Oh I dimmi, Spagna : 

Vassen* ancora questa vostra femmina ? 
Spagna. Signor sì, adesso. 
Cenni. Odi, Spagna : mandatenela, 

Che guai a voi 1 ì' ti so dir che Bartolo 

Dà air arme.* 
Spagna. non ha ei visto la cedola ? 

Cenni. Bastiti che sa, ve*, tutti e gomitoli.^ 

Mandala via. 
Spagna. Va là, Rosa, e sollecitala. 

Mosca. Ed io vógV ire a ragguagliar il milite. 
Rosa. Si, odi. Mosca : di che per mia opera 

La ne viene stasera, sai, e che m' ordini 

Buona mancia, e faremo a mezzo.'^ 
Cenni. (Scortica!)* 

Mosca. È delta, e per far presto anco vò correre. 
Spagna. Che dite voi ? 
Cenni. Dico che tu hai fattoli 

Far tante rivoltate * e tante trappole. 

Che il poveretto la farà molt' alida.* 

' Vedi pag. 182, nota 6. 

' Gomitolo qui vale metaforicamente aggiramenUy, inganno. 

' Fare a mezzo con alcuno vale: dividere con esso lui checchessia. 

* Scorticare vale trarre destramente denari da alcuno. 

" Cioè, hai fatto che Giulio rappresentasse la cosa in modi tanto diversi . 
Rivoltata, sostantivo da rivoltare che significa : raccontare una cosa in mo- 
do opposto a quello in cui si era raccontata da prima. 

• Farla arida, o magliera, dicesi del non avere o ottenere quanto al- 
cuno aspettavasi o promettevasi. 
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Bartolo lo direda, e si aggiudica 

Alla Porzia ogni cosa, con un carico 

Dì tre ducati il mese a Giulio. 
Spagna. Oh! diavolo! 

Che cosa è questa ? 
Cenni. È una cosa rigida, 

Ma e' vuol cosi chi può. 
Spagna. Oh ! bel giudizio 

A farlo diventar di prete cherico 1 ^ 
Cenni. Gli è disposto cosi ; ma ascolta : trovalo, 

Mandate colei via tosto. 
Spagna. Io ho dettovi 

Che la ne va. Addio, eh' i* sento Bartok). 

SCENA SESTA. 
Mona GEMMA, BARTOLO e CENNI. 

Gemma. Volete voi però che questo giovane 

Si disperi ? 
Bartolo. Pur li ! * 

Gemma. Oimé ! che domine 

È stato però questo ? è cosi pessima 

Cosa il tener un garzone una femmina, 

Che s' abbi a diredar come sacrilego? ^ 
Bartolo. Gemma, tu sei troppo tenera. 
Cenni. Bartolo. 

Gemma. Cenni, voi siate stato pur in causa,^ 

Consigliatelo un poco. 
Cenni. V ho già dettoli 

Com' io r intendo. 
Gemma. Se bene e* e' è V utile 

Vostro ! 
Cenni. Io per me, madonna, are* di grazia * 



^ Cioè, a precipitarlo di buono io cattivo stato. 
' Cioè, tu batti, tu parli sempre di ciò. 
* 1 sacrileghi venivano diseredati. 
^ Vedipag. 83, nota 11. 
" Vedi pag. 160, nota 3. 
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Che e' uoQ mi metta in casa questo carico, 

Perchè e' mi basta (e Dio lo sa) la Porzia 

Dotata e senza dote, ed a suo commodo. 

Ma che ci poss* io far ? 
Gemma. Voi udite, Bartolo ; 

Pensateci me' su. 
Bartolo, Quest' è il suo meglio, 

Perchè se gli ha tener di queste pratiche, 

In dua tre anni diventa povero 

Meschino : a questo mo' gli ara da vivere ^ 

Quella provvisionetta continua 

Tanto il mese, e saprà quel che può spendere. 
Gemma. Tre scudi il mese ? sguazza, so dir 1 
Bartolo, Pongasi 

A bottega, ed ara dodici o quindici 

Ducati r anno. 
Gemma. Oh I che padre amorevole ! 

10 non son mai per consentir, né cedere. 
Cenni. Bartol, fate a mio mo', dategli moglie, 

. E lo terrete via da queste pratiche. 

Gemma. E' sa ben lui quante volte glien* ho detto ; 
Ma egli non V ha mai voluta intendere.* 
Fatto sta, Cenni, che ci è un partito ottimo, 
Bella fanciulla, nobile, e buona dote. 

Cenni. EU' è nostra vicina ? 

Gemma. Apponetevi. 

Cenni. Certo che gli è partito ragionevole. 

Bartolo. Se gli hanno inteso o inlendon delle femmine ^ 
Che si tien, fanne fuori.* 

Cenni. Udite, Bartolo : 

Perchè e' ci viddon stamattina andarcene 
Ragionando insieme alla domestica, 

11 zio di cotestei ha aflfrontatomi 
Una mezz' ora fa, ed ha pregatomi 

' Per vivere. 

' Non la volere intendere^ modo familiare e dell' uso, che equivale a 
non lasciarsi persuadere. 

' Cosi legge il Codice; ma che debba invece dir della fummitta? 
' Vedi pag. 332, nota 3. 
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Ch' V ne ragioni , e vegga di concludere, 

E la dote è rimessa in me. 
Gemma. Bartolo, 

Vedete voi ? Ed io farò che il giovane 

Sarà contento di torla. 
Cenni. Lassatevi 

Persuadere. 
Bartolo. V son contento a cedere 

Per ora, e non trattarlo com' e* merita 

Per amor vostro, e, se lascia la Fausta, 

Pur * tutta via... 
Gemma. Si, e togliendo moglie. 

Bartolo. — E moglie sia. Orsù, eccoti contenta. — 

Lassarli ciò che i* ho,* da quello ' ho dettovi 

Di dar per dota alla Porzia. 
Gemma. Oh ! lodatone 

Sia Iddio ! Io stessa voglio andar a dirgnene. 
Cenni. E colei n* è andata, che è venutoci 

Un ragazzo per lei. 
Bartolo. Chiaro? 

Cenni. Chiarissimo. 

SCENA SETTIMA. 

RlNIERl, BARTOLO e CENNI. 

Rinieri. Dio vi dia sanità e pace. 

Bartolo. genero 

Mio, buon prò ci faccia. 

Rinieri. Io vi ringrazio. 

Ma perché Giulio, signor mio, si perita 
Di comparirvi innanzi, egli ha mandatomi 
Suo ambasciadore a voi, a farvi intendere 
Che gli è contento di lassar la pratica 
Di quella, e tor questa moglie ; vogliateli 



' 11 Codice ha per. 

' 11 Codice ha io, invece d' i'ho. 

* Intendi, da quello in fuori che, eccetto quello che. 
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Perdonare. 
Bartolo. Io lo fo, e si ricordovi 

Ed a luì ed a te che, sendo nobili 
Ed ammogliati, voi vogliate vivere 
Da qui innanzi da ammogliali e nobili. 
Io dico da ammogliati, perchè essendosi 
Rimesso in noi il zio di quella giovane, 

10 la metto per fatta.^ 

Cenni. Si, mettetela ; 

Perchè i' vò che stasera e' si ritrovino 

Queste dua spose insieme, e eh* e' si logori^ 

Quel che s' aveva a dare a quella Fausta 

In più onorata gente. 
Rinieri. E 1 vostro Spagna 

Hassen* egli a ir via ? 
Bartolo. Nulla,' rimangaci. 

Che in mia vecchiaia e' m*ha insegnato vivere. 
Cenni. E poi e' manca 1* occasion da tenderci 

Più trappole, che vostro ha esser ora 

11 carico * di casa e dello spendere. 
Rinieri. Per dirne il ver, per servidor gli è unico. 
Bartolo. E per far un ribaldo egli è buono e ottimo. 
Cenni. Sempre s* impara, perchè tutti gli uomini 

Sanno ogni cosa, e non un solo. Abbiateci 
Per iscusati, spettatori, e avendovi 
Dato disagio, promettianvi di prossimo ^ 
Di ristorarvi ; e se 1* è pur piaciutavi. 
Fatene segno d' allegrezza, e bastaci. 



3 



' Vedi pag. Sl60, nota 6. 'Si consumi. 

Per nulla, no. 

* Carico, per metafora, vale curoj pensiero. 

* Di prossimo, posto assolutamente, vale in breve. 



PINE DEL VOLUME. 



Ceccui, Commedie — 1 . 29 
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CAMBIAMENTI ED AGGIUNTE. 



Pag. 17, nota 5. Pongasi : Che talora vale affinchè, tal' altra perchè e poiché. 

» 18, » 3. Pongasi : A M qui vale per ^t. 

» SO, » 12. Invece di fnalrtmomo leggasi parentacio. 

» 34, » % Pongasi: Promettersi di alcttno, qui ed in passi consimili, 

▼ale: aver fiducia ohe alcuno sia per adoperare 
tutte le sue forze a prò tuo. 

» 35, » 5. Aggiungi: ovvero semplicemente tn ca«a. 

» 46, Ali. Pongasi: Studio, qui ed in passi consimili, significa il luo- 
go, o scuola, o università dove si studia. 

» 48, » 4. Pongasi: Dubito che questo proverbio voglia dire: io co- 
nosco le donne dagli uomini al tasto. M'induce 
a dare tale spiegazione a questo passo il Codi- 
ce Senese, il quale ha cosi: 
Fazio. Hatt' egli aria di fenunina ? 

Trapp. Ve' che domanda voi mi fatel Mon- 
ghilla adoprava le mani a conoscere 
Al buio i galletti dalle pollastre. 

» 5%-53. Invece di E andrebbe sottosopra ec. il Codice Del Turco ha : 

E anderebbe sossopra il mondo. Io voglio, 
Or che non ci ha pericolo dei vecchi, 
Andarlo a dire a Cammillo ec. 
Questa variante è, a mio giudizio, migliore, e 
da preferirsi alla lezione del Codice Magliabe- 
chiano da noi seguita. 

» 63, » 8. Aggiungi: non gli manchin parole. 

» 93, » 5. Aggiungi: ovvero, che è il diavolo stesso. 
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Pag. 102, 1» 3. Ponsasi: Cosicché abbiamo da aspettar lungo tempo; sot- 
tintendi, prima che esca fuori; onde possiamo 
frattanto acconciar questa cosa. 

i> 111, » 4. Leggi: St/o' troncamento di «uoa ec. 

» 268, AI passo seguente 

BcUia. Dico nacqueci 

Avventurata. 

Mù8ca. Nacque di gennaio 

Forse? 
si ponga questa nota. — li Mosca, per beffare un 
po' la Balia, interpreta la voce avventurata a 
suo modo, cioè derivandola non da ventura, 
ma da vento (che il popolo per ischerzo chia- 
ma venturi; onde quando tira vento dice: ecco 
il venturi, o ecco il signor venturi, e talora an- 
che : ecco la ventura), e le dà il valore non di 
affortunatOj ma di nata in stagione in cui tiri 
molto vento; e perciò domanda se nacque di 
gennaio. 

» 271 , nota 3. Pongasi: Cioè, perchè questo ormai è logoro; e dice ciò fi- 
guratamente, facendo tutt' una di logoro adiet- 
tivo e logoro sostantivo ; del qual ultimo vedi 
il significato a pag. 444, nota 1. 

» 299, » 1 . Leggi : Fodero era una veste pellicciata. 

» 302, Tolgasi la nota 6. 

» 312, » 1. Pongasi: Più che tarUo vale molto; ma costruiscesi co- 
munemente colla negativa, ed allora vale poco. 
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ERRORI. 



CORREZIONI. 



Pag. 23, nota 4. anche oggidì usata ec. 
» 47, E fa coraccio a credenziere. 



48, 



» 55, » 2. 



Ahi vecchio, i' lavò intendere. 



56, » 5. Uaiforiosus. 

66, » 4. Cioilo stesso che dire. 

78, » 4. della quaU eUa ec. 

80, » % chi ec. in una famiglia. 

174, » 1. cioè, né verrà bene a voi ec. 

185, » % Inquietarmi arrabbiarmi. 
292, E vadasi a impiccar per duo 
dlec. 



anche oggidì' usata ec. 

E fa coraccio a credenziera. 
Anche il Codice Magliabe- 

chiane, più attentamente esa- 
minato, ha cosi. 

(Ah I vecchio, i' la vò inten- 
dere.) 

Dopo e prendendo quella voce 
si tolgano le parole nel sen- 
so proprio, cioè, che non vi 
hanno luogo. 

Uosorius. 

Cioè, lo stesso che dire, 

del quale eUa ec. 

chi in una famiglia. 

cioè, ne verrà bene a voi ec. 

Inquietarmi, arrabbiarmi. 

E vadasi a impiccar per duo 
di'ec. 



"^ 



